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UluHriJJimo Signóre 


Albagia delPacciecat a U/nanitJfChf, 
maijateUa imi vafto campo ddPam- 
hìzjone fuir alt are vanaglorii^ d'fftì 
[ciocco puntiglio va ìncenfando co* tri- 
buti delle vendette Por acolo fognato 
delP onore , fiunicò la penna del Sig. 
Marcbefe Scipione M:^ei^ uno eh* 

più faggi Scrittori del prejeate fecola, 

ad onorare li miei Torchi con un compendio erudito delle frane 
peripezia > e danni caujati dai Duello ahhorrito dalla Natura, 
dd Si^ì Camauri del Vaticano fulminato co*firedi delle feo- 
tnurùcbe; bandito come opra barbara, e fcelerata dalle più 
jfffènnate Corone delP Europa ^lifiana^derifo dalli Troni 
^aniSbXitmiU , pfHWquejtìdolo i^fdo delie vite umane, 
ammantata ddàf àetlUeùvfajP una vana , ed effimera ripu- 
tazione, Jmafcherato, vengatùtolato dalla prudenza di chi 
vantaqualcbebarlumedr ragione nel capo. - 

loperòcb’bò la fortuna dtfpiegare quefo degno parto a do- 
, tumento univerfate , bò [limato convenevole non laf ciarlo tre 
Jbtmgo, jenzaqa^be generofo Mecenate , che lo protegga. 
A queffi oggetto bàìmpetmato le aHilmìo artSreperappoggior- 

^ ' h 
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ìoaV.5. SlufiMnd » iwte Sogrtfo \n ogni parti q^^cato a 
ittfenderìot ra inorarlo colla marca del fuo gran patrocinio, 
giacche Effa lei porta in fronte quegl' illuftri fregi , che legna- 
larono una lut^a ferie et Eroi refi un vaftofplendorealPoccbio 
unìverfalf. 

E però chi non sà, che P JlluftrilJima Cafa Crivella Mi- 
lane je già per molti fecoli abbia fparfo la più cof^ua gloria mar- 
ciale ne' fuoi degni rampolli, Jpecialmente in Ricordo Gene- 
rale di molte miglia^ et Alemanni in Lombardia ? in Danefio 
Capitano di mille Combattenti ? in Simone , che con dodici mi- 
la Fanti, e quattro milla Cavalli fofìenne le Parti del Gran 
Vicario di Crijh , da cuifù poi efaltato con altri Nobili al Go- 
verno di Piacenza? Maovelafcìo Eufebìo, che colla fua Ca- 
valleria Capitano invincibile, e prudente, confervò Lecco ai 
"Duca Filippo ? Ove Antonio ,che, accoppiando al valore delle 
Armi r eccelìenca della Dottrina, fu follevato ai Comando del 
Cajìello di Cremona, indidiComo, Savona , e Piacenza , nel- 
le quali Cariche efercitò così fegnaiat amente il fuo miniftero, 
che meritò il titolo di valorojo difen/ore , cofcchefùpoiin quel- 
la Capitale Infubra creato Senatore ? Pa^o fitto filencio quel 
famofo Antonio , che acquijìò collo prezZP del merito proprio la 
Contea di Ltmelh e Domo , con altre Giuridrftoni . Non vo- 

gjio qui diffondermi fi €» Ik //•//; mraggìoji Ca- 

pitani Ugolino , Arrigo, Andrea, Shnonino , Antonello , To- 
mafo, ed altri più, che negli arringhi dt Marte furono ammi- 
rati come tanti Alcide. Meno intendo capace qùejlo foglio dt 
bajlantemente efaltare IcgefiadelConte Aleffandro Decurio- 
ne della fua Patria, Cavafrere , c Membro cofpicuo del Senato 
dì Carlo VJmperadore, che, valorofo Colonnello dello ftejfi Mo- 
narca, ebbe fitto lefue Bandiere quattrocento Soldati tutti 
• deUa Stirpe Crivella , così concordt nel valore, come eguali nel- 

lo 
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io fpkttdore de* KàtaUy cheiFaly noveìUt mhrandìrono U armt^ 
edefpofero tipetto tn difefa della Patria Mìlanefe , eoa più beU 
la forte degli Antichi, che perirono jenia pretto per la Latina 
Republica . Q^al Aleffandro pure in altra congiuntura ebbe la 
(ùreTjone dt un Corpo a Armatajn cui tutti gli U fidanti erano 
di quejlallluflre Schiatta. Lafeiarò ancora molti altri eccelft 
Stretti, epaffaròed Soglio di Pietro, in cui mirarono li fecoli 
paffuti , ed ammirano pur anche li prefenti quel granefU rb'ano / 

III.,cbe avendo pria governato la Metropolitana Milanefe, 
come Arcidìarnnn , wlr> Ala Mitra dt Vercelli , indi alla Por- 
pora Cardinalittia , e finalmente al òantìfjùno Grada di Succef- 
foreal Prìncipe degli Appofto/i , nella qual Suprema Dignità 
impiegò tutto il Santo Paterno Zelo nonfolamente aléne fido 
comune , e particolare , componendo in fomma pace le afpre con- 
tefe trà il Ré dt Francia , ed il potente Conte dt Fiandra , ma 
anche a profitto di Chiefa Santa , e deprejfione degl'infedeli , 
febeneja difpofi^ione Divina oprando gl' imperfcrutabili juoi 
giudici ,permife allora , chedaW empio Saladino colla/confitta 
dell’ Eferdto Cattolico ,foJfe forprefa la Santa Città dt Gteru- 
falemme con tanto affanno del Beatiffimo Padre , cF egU diede 
benfegnodelfuodtjpiacere , morendo dt puro cordoglio . 

Ma ove lafcio quelli Crivelli llluftrijftmi Campioni dtCrifto , 
che rìfplendono quali vaghe fielle nell eterno Regno della Glo- 
ria} Aufjano il Santo Infullato dt Milano, che perfeguìtato doL 
la Soldatefca infoiente d Alboino il Regnante Longobardo, fa- 
gra vittima della Fedepafsò alP altra vita copiofo di prodigi, 
nel fettimofecolo dtCrifto? eli Beati Aleffandro Eremita fa- 
migPtare del grand Ambrogio , fiotto ilcuiglorìofo nome fondò la 
fua Religione, Giovanni dello ftefo Ordine? Luca Gefuato, Crt- 
ftofforo Prancefeano , e G ulte Imo, tutti Sagrì Tralci della no- 
. kilìjfittta Famq^iia Crivella. Cafato cotanto antico, Profapia co- 
sì 
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sì fegnéUta^ che^ per confetwarke tì di hi /phndorelparFano eon ' 
voci eterne anche li muti marmi ne* /colpiti Mau/oleìf ediferì- 
^ionivetufte, eziandio nella Chiefa Archipreshiterale di P er- 
gine dtque fio Principato di Trento y eia commendano conim- 
punt abile tejìimonianza li d'^ufiy ed ampi Privilegi di Majjimì- 
Uàno y Ferdinando » Carlo v . , e Leopoldo Augujìiffimi Ce fari t 
che vengono confervatì dad’JlluJiriJJimo S^n. Ctonio di lei dì* 
gni/fimo Nipote . — “ 

. AV.5. llluflrijjma dunque , come Perfonaggio , che in ogni 
fua parte cofpìcuo vanta colla Patria , j$mche il nome , e le Gen- 
tilizie In/egne degli accennati lllu/iri^mì Eroi , hòpen/ato de- 
dicare quefla grave compojizione della Scienza Ca vallerefca» 
pregandola v^rla accogUere coW elevato fm fpìrito , ed ajjieme 
onorarmi di ricevere quejio fnccioh tributo della mìa ptteera 
fervitù ygiacche altro non bramo , che confagrare alPalto meri- 
to di V.SJlluftriffima quel mio riverente olfequio , col quale Im» 
pre pili mi proteso 

DiV.S.JlluJìri/lima 


I^iObJìg.Serv. 

jCioyaniùParo^; 
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^ ‘ LIBRO PRIMO, 
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sì fegnaìata^ che^ per coafemarhe lì dì hi fphtdare\pi»Jdm eon 
voci eterne anche a muti marmi ne* /colpiti Maufoìei) edifcrU 
Xionivetujie ie^(iandio nella Cbìe fa Arcbìpreshìterale di Per- 
gine di quello Principato di Trento ^ e la commendano conine 
puntahìle teftimonianxa li d'enfi, ed ampi Privilegi di MafjimU 
liàno , Ferdinando > Carlo V.^e Leopoldo Auguflìf/mi Cefdri • 
che vengono eonfervati dall* Jllujlrijjimo Sign. Antonio di hi di* 
gni/fimo Nipote . ' h 

AV.S. Jllufirijjima dunque , come Perfonaggh , che in ogni 
fua parte cc/picuo vanta colla Patria , ^»che ìl nome ,eh Gen^ 
tinaie Jnfegne d^liaccennati Illufirifjimi Eroi , bòpenfato de* 
dicare guefla grave compc^hne della Scienza Ca vallerefca» 
pregandoUv^eAMaeeo§fil$0l0Aefkf^fuof^rito , ed averne 
onorarmi di ricevere quefio facciole tributo della mia futeera 
fervitù t giacche altro non bramo , che confagrare al? alto meri* 
io di V.S JllufiriJfimaqueì mìo riverente offequio , col quale Jm* 
pre^ùmìproteh u i » 'i p 


Di V. 5. Jlluflrijfma 


Dhé ObUg. Serv. 

jCioraiuùParo^.' 
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Occajhne , e difeffto di qUeJf C^eva] ■ 
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I O hodeterminato di riferire , e di fcrive- 
re (juanco per impcnfato accidente ebbi> 
non ha molto , ventura di udire , e d’api- 
prendere intomba colie ^ delle quali ni 
le più frequenti ,nè le più rilevanti veg- 
giamo neirumànocomoierzio , e nella 
vita civile avvenire . Il che con tutte k 
mie picciole forze ad elTetto ponendo , 
io ho férma fede che debba di mia ft" 
tica avermi ogni^cortefe Lettore molto buon grado : potendo 
io da quantoho efperimentato inmelhelTo far certo argomento 
^noumeno dell'altrui profitto, che del diletto. Chefe a taluno 
folle alcuna volta per apparire contra dottrine sì profondamen- 
te, negli animi. imprefTe , c.contra si rinomati Scrittori troppo 
francamente in quello Trattato favellarfi , . io non farò tenuto 
a render di ciò ragione ma bensì coloro , che cosìdilferoj e 
che di quelli ragionamenti furono gli Autori . < • 

Cavalcando io ;adunque,verlo una 'Gtftdi di Lombardia ; 
avventisi Ito gioioo d*uf:ù 4^11a via matiJ^a > f di pormi di- 
* ■ ~ ‘ A favredtt-. 
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t LIBROPRIMO. 

favvedutamente per alcuni torrfiofi fchtieri ; fra'<]uali avvol- 
gendomi, e d’uno in altro paflando , traviai finalmente , epcr 
moie che traanonfato ffàil SoIc , fmarritaaftattp ogni tralCi^u 
mi ritrovai do^ alcun veftigio diftrada noiiappariva.,RigMìf- 
<lai)do«lloriuiaflk>rno4' e ucercaodaQon liocchioieiiabicitùfi»- 
ne alcuna feoprivafi , non altro vedutomi venne , cheundcli- 
ziofo Palagio ppRo in qualche diftanzasu piccini colle . NelT- 
ordinare a dii mi fegiiiva dVi portarli a prender iMgua per ef- 
fer ripieflb ÌQxaouiiùno ^ ecco a^arice a^ran paflq^ un uomo 
,da mella parte , à q^tpreveneSdomi ^Ipofe, cotM il Siànor 
del juogo vedutomi tPalto andare errando , ecfaveifatoli diciò 
che era , mandava pregandomi di volenni lafciare alla fua cafa 
condurre , nella quale con minor difagioche altrove avrei po- 
tuto prender alloggio U elTcndo per altro 
ogni albergo, doiv'drim ^mtowói^i^mai . Lodata la cor- 
teda tenni l’invito , e neH’avviarmi inteli dalla mia guida ap- 
partenere ad ilO Qestihioino d’ilIuRre profapia , e di lìngola- 
re ingegno la villa , che con due amici dell’illelTa condizione , 
c d’animo con£ornie>lj ritirava colà alTai fpeffo , e vjpal£^ 
con Ibmmo piacere buona parte deH’aano in contìnue appHca- 
xjoni , ed in conferenze fcambievoli. . 
il Nel giungere fui con tanta umanità ricevuto , e con t) 
■Cortefi maniere , che nulla più-: ma ns*. ragionamenti, che nel- 
le ore della fera accadde d’avere iniìeme, cominciai ad avve- 
dermi , che trop()opiù felice , ch’ionon avrei potuto penfar- 
mi , era Rata la mia difgrazia dello fmarrire la ftrada 5 perche 
cadendo fopra diverfe roab;rie il difeorfo , qiic’ tre Soggetti 
lontani affatto dalla ufata maniera degli ftudj, fenza far pom- 
•pa di termini Rrani , ed ofeuri , e fenza giurare nelle opinioni 
di quello , odi queJl’Autore , efaminando le cole in fé ftelTe, 
ed olTervazioni ior proprie addticendo , m’appagavano in mo- 
do , che m’era avvilo di fentirmi pur allora levare un velo dall’ 
intelletto . Fatti ellì accorti del maravigliofo diletto , chea 
•me la loro conver/azione recava , mi fecero cortefe invito 
quando affare noi mi vieialfc, di rimanermi prclTo di loro al- 
cun giorno : il che io;.y che averei volentieri eletto di paf- 
£ai con el& in quel fortunato ritiro l’intera vita , di bue)- 

*' •’ «a VP- 
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Da veglia, e prontatnente accettai . ; ^ 

^ Il <ii fcguentc non ancora molto alto il Sole ecco arri- 
vare unnpbil giovane , che venne con gran 
(endo, come mt^i , molto (or famigliare , anu congiunto di 
^ngue d'alcun di loco . Accre£:iuta con^ueAo la coa^gnia , 
giocondamente fenza preferitto ordine , o /oggetto alcuno^ a 
ragionare fi cominciò : quando uno de i tre per nome Clau» 
dio rivoltofia gli altri due , cheSulpizio, e Valerio chiama» 
yanfi , io , dille , vorrei feommettere , che ilnoRro Marcello 
avrà «^ucHo picciol viaggio fatto a difegno , e non a folo fine 
di vilitarci. Che ù ch'egli al foiito fuo ha feco recatq^Icqn 
dubbio , o qualche erudita richieda 1 Io non ne dubito r1p*n 
gliò Valerio , e pur con quefio penderò io do afpettando di 
punto inpunto, ch’egli elea ; ma fé dàlia prefenza del nodro 
wrediero uatteauto lode, e’ li conviene avvertirlo, cotpea 
lui non farà puntodtfcaro il Tenti re d'alcuna materia trature. 
Voi vi fiere facilmente appodi , riprefe allora Marcello it anzi 
io vi confelTo di più , che fé mai con avidità fono a voi ricor- 
fo , egli lì épuriqueda voltai lo fon prefo da un ardente de- 
iìderìo d’elTer da voi fpndatatnente idruito nelle materie Cavai- 
lere/che , L’occafiòDe d.’.aJcpne Paci , che io Città ^non bo^ 
gran tempo , trattavanfi.^ ' portò , ch’io ne feotifli più vplte di- 
korrere, e difputare: vergognandomi però d’edere airofcuro 
in cosi nece/Tarie notizie , principiai alarne dudio, alquanti 
libri di tale armento leggendo , che mi fon dati alle mapj . 
^ o lia la. dimi^qltà.fiella maceria., o.l 4 ^pjcco{ez^jde|«iÌ 9 ^i 9 ? 

me uli^èiugfsl^4fwfihr lùtcùt m avvolgono quede dottrine . 
Or ricercando a cai;fp)ge$ini per ricevere intorno a tale dudio 
ammaedramento , e iodiriz'zo » mi fu pur ora da comune aipi« 
co fuggerito di far capo a' voi , adtcurandomid’avervene udito 
parlatesi fattamente, ch’e' fi parca tener voi a memoria tutti i 
volumi di tal foggetto. Affatto nuova giunfemì fon tn 9 .ta viglia 
quella notizia , non elTendomi avvenute mai di fentieyene far 
parola : manel puptp delTo grand’allegrezza mi corfe per 1* 
animo di dovere ancj^ per ^quedo fitto richiedere i miei ufati 
Macdri : nc’ quali per ilUpziooi di natura tanto ho maggior 
' ' ’ A ij' fidanza. 
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fidanza J guanto che avendo alcun di roi fpefo aflai tempo ne* 
viaggi , e veduti i modi d’altre nazioni , e quel ch’è più prati* 
cato nelle armate , ov’è credibile avvenir di frequente fimili 
efempi , e nelle Corti , grandi maeftre d’ogni coltume , avra 
fenza dubbio congiunto alle fcientifiche fpecolazioni quelle no- 
tizie , che non fi trovan ne’ libri , e che non pofibno al tavoli- 
no acquiftarfi . Ora egli è adunque principalmente in qucRa 
mia brama , che voi avete a darmi fàggio di quella affezione , 
che vodra merce mi portate: perche hnalmentechegioveram* 
mi lodudio delle facoltà più lublimi, quando fpqgliato iofia 
^ quelle cognizioni , che più di tutt 'altre vengono ad ufo > e 
ne alla mia condizione anzi tutt’altre richieggonfi ? > 

' Mentre cosi favellava il giovane , gli altri tre con furtivi 
fguardi > e con alcun Ibrrifo fcambievolmente ad ora ad ora in* 
contravanfi t ma quando egli ebbe fatto fine j or non ti chia- 
merefti tu meglio da noi lérvito , oMarcello, ptefea dire Sul* 
pizio, fe in vece di riempierti il capo delle nnmerofe regole, e 
delle inviluppatedifpute diqueda&ienza Catallerefca , noi t* 
afTolveffimo da tanta fatica , edatanta noia, eti rirparmiafli* 
mo il tempo per occupazioni migliori , dandoti a conofeere ] 
ch’ella ècofa vaniflima ^ e degna d’efier poda in un’intera obli* 
vione infieme con tutti que’ libri, che l'ban prodotta Oche 
direte voi f proruppe allora Marcello ; qual cofa dovrò io udire 
da tali uomini quali voi fiete decorno vana non queda, o quell’ 
altra opinione, ma la Scienza iftefia? e come da porti in obli* 
vione que' libri , chcifon gli oracoli del Mondo nobile ? per 
verità iò non credo , che fimil penfiero cadéfìe mai più nella 
fantafiadi vcrund : or non fon elleno quelle dottrine traman- 
date a noi da’nodri favj maggiori , ed univerfalmente da tutta 
la gente migliore , non che ricevute , maveB#taie ? non s’in- 
fegnano fin ne’ Collegi , e nelle Accademie? 

■ tJ tJ8tà V«ra«nntf^ué^, fé Vbbi t^ifpofè placidamente SuN 
pikio'/ m>n pertaiitò'^egli fari pur vero altfesf che vana c que- 
flaSdentéV e cfcetutta è nata da equivoci , e cfié infiniti fono 
imul» ', ch’ella ptoduce Efappi , caro Marcello , che tutto 
ciò non fole è veto , ma c simanifisllamente vero , che al Co- 
lo intenderne le ragioni,' «dal frimoriflcticrc attentamente stì 
‘ » *• le molte 
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le molte oJfemzioni in tal prc«poGco<U notfattìe , tu oc «iivet^ 
refti sì ben perfaafo, comenoifiamo. Afai» «6 molto bene» 
che male a quello s’induce en-ammo occupato (laquel disdegno» 
che al l’udir cofe alla-comuneci^eoza , edralla prQpiapreoccu-> 
pazione del tutto oppoAe , e concnarie fuol. generarli^ , Paflato 
però il primo moto, io non so Crederti sì irragionerole , che 
tu voledi così fcnz’alcra confiderazione perfìfiere in- riprovare 
il fem imento noftro : poiché adir vero il iorinar fenza elame 
giudiciocorrifponde alle operazioni de' bruti , che noo avendo 
elezione , non confultano prima di determinarli . In effetto qual 
credi tn , che Ga la prima forgente de’ noftri errori é non al- 
tra,, che rabbandonatlì alla prima impreHione , e racchetarli 
in ella , pervenendo in tal:g»iiilà.airellreinaetàcoii>ta|te quel- 
le volgari opinioni , che introdotte già dairimperitia ^ o daltn 
malizia,' o dal cafo vengono da noi quaG Gicciate col latte, e 
coll'edacazion confermate . In vano jierò uG Gamo d’accular 
fempre de* nollri iopnnt la. debolezza del noftro intelletto, 
mentre aGài fpdTon'efolo in colpa il non voler noi del nollro 
intelletto far ufo j la qual cofa avvegnaché in tutte le cofe uma- 
ne Ga fempremai disdicevole, molto più certamente nella pre- 
fente materia j z^e quantunque avvolta dagli Scrittoci in mol- 
te nudiate difficoltà , dove peròfvelatamente Ga polla innanzi, 
non ricerca ^rfone dt molto .Zcuco ingegno , o di gran dottri- 
na , ma può di eGa far pienamente giudicio ogni uom di fenno : 
imperocché di tal natura fono le morali materie , che Gccome 
è foramamente difficileil trattarle à fondo forfè più raro U 
firioclTc ofiervaziotii nuova )>.i^e ’l £ire nelle cofe naturali , 
e nelle nuove fcoperte j cosi trattate che fiano chiara- 

mente , e pienanoente-crpofte , quand’altri con feria applicazio-' 
ne le conGderi , non fono da iobmderG molto diliìciii . Né cre- 
der foverchio il travagliarG di far tefame fopra cofe pallate per 
tradizione; concioGìacbé non G /è dunque, più veduto coftu- 
manze fciocchilfime occupare lungo tjatto di fecoli i né llimar 
parimente ballevol prova di quelle opinioni l’eGer comuni ; 
imperocché Gccome non cadde . a te in animo di farti a meditare 
su l’intrinlèco valor di eGe , cosi non cadde finora inanimo a 
gli altri } e però unto vale , « unto prova la prevenzione degli 
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altri, quanto la tua. Arverti fopra tatto di non ti lafciare'; 
come, d’alcuni abbiamo ofservato, occupare in guifa , e for- 
prendére da quello nooiedi ScieniaCavallerefca , che a cagioa 
d’efso di yeneraeiotx> imprimendoti , tu venga accedere ., che 
parlar contra non, | e fi debba. Saf^i adunque, che a tale (lu* 
diofu quefio nome forfè da noi' (lem impouo parte per ifcber- 
ao , e parte per farcì con due parole intendere : ma non bifo- 
gna iounagìnarfi che Scienze fi chiamino quelle folamentc , 
che con certeaza dimollrano ; poiché ofafi quella voce frequen- 
tiememe per dinotare un cumulo di dottrine , e di precetti , e 
diquiUioTiifn alcuna jMrcicotar materia amfiufsato : nelqoal 
fitnfo nulla olla , che il foggetto non pofta efser chimerico, faifi 
t priocipjiy ^gl’iolegaamemi nocivi ..L’attributo diCavaJIcrefca 
altro non viene a dire fe non che &iono quelle opinioni infi-* 
nuate malamente , e quafè àddoÌÌMite a’Gavalieri ma non per 
quello pofsonoefse diventare approvabili quando fieno per fe 
cattive j e non pero netto pregiudicato ne retta in conto alcuno 
il decoro « la ftima de’ Cavalieri , per la quak^ttryedi , che noi 
abbiamo la Dio merce non meno d’altri inteeefs&': fircome 

Q uando, a ragion d’efempio',' udianr talvolta Contri le colpo 
e’ Crilliani declamarli , non perciò alla dignità y «d alla lem- 
ma ventura dell’elser Crilliano'a derogar fi viene . Ma ti fi le- 
Yerebbe facilmente lo fcrtipolo'da qumo' bel nome ‘fregliato , 
le le nottre confiderazioni afcolunao tu venilE per elee a conca 
feere , che alla cola lignificata fecondo la veriuà punto ci non 
fi conviene; e vedetti per noi dimoftraco , come aggiramento 
sì vano nòdi Scienza merita iUitolo, nè di Cavalleria. Chefe 
poi defiderioti veoilse mai d’intendere-qucili nuovi penfieri , ti 
converrebbe allora rifletter prima feriamente , com'egli fareb- 
be ciò inutile , quando tu noi faceffi a mente nronquìl la , e'in- 
digerente , ^etern^n^-d*abbvaceniH|uella che più 

r>>parrèT*éion^o1o47«^ «oìovo^ «chepct l’una delle 
purti prendono iinpegno/ «>f€afcoltano chi per l’altra favella , 
noi’fanBo per biionmaf ie sragioni' ma fo) per indagare ove 
pofsa meglio la 'conttadixtone adattarli . Quello , intorno a 
qualunque cofa egli accada , c l’error degli errori ; perche quafi 
fatale elsendo , che dalla pafliooe infenfibilmemc l’opinione 
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procfucafi , chi di effa non fi fpoglia , iif* frode a fe ftelTo , é 
da fe ftefib fi accieca . 11 verocaVattere d'un bèU’inteMetto fi è 
JVfler {tronco a cangiar parere quando ragione il voglia : 'ed of» 
ferverai però , che la gente più ortinata , ed imperfuafibilc non 
élacolta, c gentili', ma quella di contado, e da inofpitcmon^ 
tagoedifccfa. 

JIGiovane , quandoSUIpiziofu a-qtieRo termine giunto j 
di grasià , dille y non più , che delle mia inconfiderakioiie , t 
•del primo mio'curbainemo voi m’avetègià-fatto Vergognare 4 
dnftanza . Fate pur ragione , ch’io abbia 'fuperato del tutté 
quel primo difgufto , led alienazione che li noviti della pto*- 
pofizioDeavea inme prodotto , ech’io fìa facilmente difpóflio 
anche a’ mutar feoten za , quando veramente la ’tàglbne Còsi ri^ 
-chieggo « Accingetevi dunque a farmi partecipe di quelle vo'^ 
lire oflervaziofti j, ‘Che fe a voi noni per rincrcfccr refporle’, 
a me certamente 'rtoft farà mai grave Tafcokarle i* Applaudirò^ 
no tutti a cosioneftlt dichiarazione , aggiungendo, che nulla 
mcno.attenddvanfì dalla docilità del luo ingegno con tanto 
atnos di fa pere congiunta : e Sulpizio reratofi alquanto in (e 
Refib dopo a Icona dimora così prefe a fivellare . 

Tu non avrai.fotfea dolarti , o Marcello , per aver rtn- 
baco a’ tuoillttdj quel tempo, che io quello benché aliai lun-i‘ 
go efame fe-'per -ifpendere : coOcioma^hè oltre il' doverli in 
quelli ragionamenti ricercare a fondo tutta quella parte delti 
Morale, che nel civilecommerzio più viene ad ufo, etrattal 
.però di cofe , il regolamento delle quali à ben d’altra impor-^ 
tanza alla vita umana , che di quadrareil cerchio, o dupli-^ 
care il cobo > vi cederà inoltre per -entro llnvelligamento d’al« 
cuniipunti d’erudizione intentati finora , e degnilBmi per al-'- 
■tro d’eilier tentati . Ma firingeodoBii al mio fogeetto , io ti di^ 
rò prima , che da tre cofe.vien commendata queìu Scienza Cà>> 
vallerefca fecondo il credere di chi la profeiTa } dalla Ragione; 
daU’Autorità , e dalla Utilità t ficchè dove quelle per nói fi 
abbattano, facendo conofeere , che falle fono, ed irragione*' 
voli le fae dottrine, che non fono da veruna pregevole auto« 
rità follenute , e che non folonon recan atileal viver civile; 
tua che gran danno gli apportano ,io crederò foddisfiitio a pie- 
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«oallaffunto noftro . Hd eccoti divifau l’occupazionè di tre 
giornate, in ciafeuna delle qualVognun di noi fpedirà il fuo 
ragionare, come che fi convenilTc-a le una volta perla quantità 
delle cofe interromperlo. Io ,facendomida ciò che fecondo na> 
.tura precede , prendo a ditnoftrarti Falfi efierc tutti i PrincipH 
di quefta Scienza j cioè quelle Mafllme fondamentali , fopra le 
quali tutto fi appoggia, e dalle quali tutto deriva , e che non 
iono d’uno , o d’altro Autore , ma della Scienza medefima , e 
come TeiTenza fua . Tu abbi fempre avvertenza di non cedere 
fi fubitofdegno per nuove propofizioni, che t’avvenille d’in» 
tendere : e perche la via più certa di pervenire ai vero fapere 
iì c di por cura in trattenere il giudicio , che anche ne* faggi 
talvolta , quando non vi Ranno avvertiti , previene la conli- 
, ■ derazionecon un certo quafi naturale tr^feorcimento . £ fe tal'- 
r. ora qualche dilHcoltà in alcun punto ti rimanefie , fappi , che 
dell’iRelIa cofa fi avrà in più luoghi difeorfo, e ciò che prima 
a bafianza provato non ti patelle , il ti parrà forfè dapoi ^le 
d’un Trattato non fi vuol dar fentenza per quefìa parte , o per 
quella, ma fiilcomplelTo dj tutte infieme . Non debbo anche 
lafciaredi ricordarti, che le cofe ch'io fon per dire vogliono 
afcoltarficon feria attenzione , e con perpetua rifiellione di 
mente } fenza diche abbi per certo , che non ne comprenderefH 
la forza, e che ilmeglio te nesfuggicebbe : sì per eflère tali 
confideraziont fuor del fentimemo ricevuto e comune , e si 
perche delle cofe , ch’io inquefto giorno fon per efporti , chi 
li compiace degli allungamenti, e dd moltiplicare in parole-, 
materia di ragionare n'avrebbe tratto per otto giorni . Ora , 
per non por piede in fallo , dichiareremo' prima il vero edere 
di quella dottrina Cavallerefca , dicendo , coin’eli.1 è Scienza , 
che ha per foggetto TOnorc in quanto riftorabile . Soggetto 
di quella Seij ito za è l’Onore , come della Medicina , a cagion 
d’eiempio, u è il corpo umano } e ficeome la Medicina confi- 
derà il corpo umano in quanto fanabile da quelle infermità , 
che lo podbao afdigere ; cosi lanoRra Scienza direttamente, 
e per le confiderà l’Onore io quantorillorabilc ne’danni , che 
gli accade d’incorrere j e per l’jftcda infpezionc in quanto egli 
può Qoofervarfi , c ricupcr;^rfi . Quindi c , che di tutto ella 
wj tratta 
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trittaia riguardo all’Onore , ogni cola confidcrando o com^ 
oflfenfiva ,' o come r iflorat ira dfélTo : ed ecco però che per or-» 
dinatamenfte procedere bifogna*'an2Ì tnu’altro farli con parti- 
colar cura ad efaminare ciò 'ch’ella ferma*, c fiabili^e , intor- 
no all’Onore ; ' 

, : . y . 

- • : '*;* .CAPO SECONDO.* ’ 

o I ' il c.;l “ i . I 

f • - > , • 

-■ • €me foli fàìfi ì'Vrìniifiìi <U qfftfla Seien^*' • * 

r ' intorno- aiir^or e ■i -' ' , • 

i . 1* ' -.Il .. . • t 

I L' primo Pfhicipio ' adunque , 't là .Màflìm.i fonffamentató 
dagli Scrittori Cavallerefchi introdotta fi è , (a) cheVOno^ 
re é il fupremn de' beni amani . Qiiefta vien da effi altamente 
«nprelTa negli animi coirintimare , (b) ehe per' T acqHÌflo , e 
per la cura dell’Onote 'de'eft tralafciard ogiraltra mondana 'im^ 
prefa , fpreo^re ogni pericolo , fptndere ogni 'foflarr^a • e bi- 
ténciarloal pari della propria vira /'(c) anzi tenere maggior 
conto di efjo , che della vita : Quella vien celebrata col folen- 
nebenieprcfcrivere., •<(/) ebe' Ugge alcuna' nè' di "Patria nè di 
Principe t nèintereJJ'e di avere , 'nè di vìtn all'Onore non deb-* 
ba fjjere antepofta^ 

A poter riconofeere fe quello Princìpio Ila Tcro, ofalfo,' 
efe però bene , o male Ila llato (labilito , prima di tutto è ne*^ 
cellario intenderfi ; cioè dillintamente fa pere qual cola inten- 
da per Onore la noflra Scienza : imperocché ficcomecflendo to 
richiefto, a cagion d’efempio diche'preiao Ha la Pietra, poi^ 
chè con quello nome tanti corpi fi chiamanò di valor divcrfilfi- 
mo , tu non potrelli far conveniente rrfpofta fenza prima cono^ 
feeredi qual fi parli ; cosKpev giudicare in quanta (limi deb- 
ba tenerli l’Onore , poiché quella voce in molti ^*e differenti 
fignifìcatr lì vfurpa ,> convien prima accertarfi in qual di effi 
nella prèfente materia fia prefo . Per venirné però in chiaro con 
ficurczza altro modo non v’hay che’ rintracciarlo negli Autori 
- ! ■ ■ ' ! ■ i B ■' llcin 

‘ ■' III.— »»——»»— ■— *— 1 ■■ I ' »■ i.-. 

: (a) Sp.d’Oa.p.iJm.^,' <b) ivi\ J , • r 

(c; ^d) pfH^ìo lib.yrifp.^. 
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fielHdi quello (lodiaillitutori en^Arir >qtt>il< TpiscUlmfq^ 
tc Copra l'Onore più voiuoii qqmpoCero. Macbi potrebbe peit» 
CirCt mài , che non perciò verremo 9 capo ^e che fopra que« 
fio punto . eh c pufe il fondamemodi tmtigitaltri, non con» 
vennero imi fra di lorof chicrederebbetantoeC^ir loogi »cbe, 
ciò(ì determini, ch’anzi non ve parte de’ tor Trattati renduta 
più ambigua, ed,incertad^)QdD:triniedivtrff , edalle opinio- 
ni contrarie , per modo che poco altro leggefi in tal pcopoAto , 
che riprovazioni delle altrui Cènteose , s confutazioni fcam- 
bievoli, ed a fegno che avendofene Copra trenta, i quali han- 
no definito l'Onore, non Ce ne poCsono accozzar quattro , che 
l^eiriflefsn. definizione, e nel riftefsa dottrina copforrano ? Or 
con q^ual ragionevolezza adunque hanno potuto a^ordarfì a 
dat.Commo^prezTO a II 'Onore, mentre per Qnote^qual d’cÀI 
una cqlain^nde, f Un'altra;, rqOf (le digerenti ,e 
ài diCq^ati i e che altro mai che vanita poir^ contenere uiu 
Scienza, che qonècerta del Cuo Coggetto f* come potrebb’elia 
accertare ne’ Cuoi uattati , le non ha fermato , nc Aabilùo 
ancora di che fi tratti i ^ j 

Ma Audiandocidi trarne quellp eh ’é più ricevuto , e la» 
feiando però da parte le Angolari opinioni , e parimepte colo^ 
ro, che per abbracciar tutto ogni Centenza confondono infle-) 
ine, con farci ad ofsetvare dove i più degli Autori vanno a fe» 
rire, noi gli troveremo in due Cchieredivifi j l’una delle quali 
ioAiene , che l’Onore é il buon concetto , econlìAe ncHopi» 
ntone altrui , e Taltra, ch'egli è il Cegnodel buon concetto , 
e conCifle nelle apparenti dinu^razioni . Nè creder per queAo , 
che i ripoAi nella AeCsiCchiera bendi fentkneoto affatto unir 
forme f perche in eCponendo poi le dottrine loro troppo di Ccorv 
dano ancora i non perUoco nella jpriop partf^dl h>r defìnizio* 
.ni^, henc^àrteltliColica fSottqidiverfoa^inine aUìHeCso genere pur 
jl'Tiducón^Oj'^f^ fiBQlo *,o ncU’altro che fi voglia in. 
runder l’Qaore, fiilCo è ilivpr*tceno«to Principio , ch'egli 
.^febba. amfi incoei dfio pre^P.^: / 

Perclie riguardandolo prima nel fecondo modo , Ce con- 
iìderiaaiole Oi^ùà , che da. alami in queA’ordiae vangon 
compreCe , egli c noto preferiverfi dalL^ Virtù intorno a qur Ae 
’i ^ i Ia. mq. 



CAPOSECON do; rr 
Ja»od«M»ione, e tanto efser lungi, che debbano cercarfi con' 
tanta cura , ch'anzi rcfserne avido fi ripone fra le affezioni più 
condannate , qualificandofi con l’odiofo nome d Ambizione : e 
ù confideriamo quella fpecie di dimofiianze , fopra cu. li fpefso 
cadono lecontefe, cioè gli atti d. rifp^to.e di flima nc qual, 

fi comprendono le precedenze, i ..tol, , ^ , faliu. ; egl, è 

manifelio non folamente , che fecondo Virtù p.cc.ol cafo 
dee farfene * fe non foflè per ifperial motivo , ma che 1 
efleme gclofo , e ratteodcrvi con paflìone , o farà alten-- 
oiz o difetto , che nè pure arriva a meritare un tal no- 
me ! ma fol quello di vanità , e leggerezza i ed ofTerverai 
però come gli uomini infigni, e fupremiwli cofe o fuggo- 
no o difprezzano , od abborrdcono - Quanto alle memo- 
vie’onorihchc , come Statue -, e publiche Ifcrlzioni , delle 
tìUali vien pur -qui fatta ricordanza -dagli Scrittori . benché 
non facciano al cafo noftro , JVlfcme troppo bramofo , ed 
il prcfigerfele per fine delle fue azioni potrà dare nell’uno 
de’ fuddetti fcogli, perche o fentirà di vanità , o d’ambizio- 
ne Tutto ciò è troppo più plefe, ch'altridebbalpendem 
moke parole per dimoftmrlo j onde tu vedi quanto irragio- 
nevole fia il fentimento di coloro, che dopo aver dchnito i 
Onore per bevilo , e fecondo quefti modi fpicgato , infegna- 
ronoappre(To,(«;cheg/j nomini, i quéli i^ernmtme fon uomini , 
debbono antepoirt l'Onore non foUmente mIU fenità , nu an- 
cora nlU ‘Ulta i/?fj(r 4 }edaftèrtnarono , (6) doirerfi anteporre la 
dìfefa -del proprio Onore a qucUa^della ^Patria. 

• 1 Ma fitlfa è parimente U maflima per Onore intendendo la 
Riputazione; e non dafciandoci punto Rordire dal gran fao- 
no di quefta voce , ma ciò .eh’ elTa rapprefenta nel fuo vera 
edete riguardando , noi troveremo eflcr quello un bone de- 
gno :Cerumeme per più ragioni d’eflcr -cuftodito , ond’ahri 
dee però guarda r fi , non lol di colpa , ma di dame ancor» 
ragionevol fofpetto i .ma troveremo altresì ch’-egli non dee 
tencrfi in pregio^ Xc non fino» cjucl fegno, che i’apprez- 
. . B ij Mrlo 
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Mrloè Virtù j<c non dunque con unto eccerso ,* c non co-' 
n»c profcfsano quegli Autori, che del buon Concetto inten- 
dendo, infcgnano , (n;che é fallo reflar fem^a Onore in -pìta 
fi sforzanod, provare,(A)ch’egIi debba in maggiore flimntenerP, 
(he I figliuoli, affermando , che uomo faggio femore cie 22 e- 
rebbe di rimanere anp privo de figli , ebedi Onore . Le quali 
cofe non rumente fon falfc,i perche elegger non fi dee di per-. 

fi W M k ’ P"^*'’'»""«“""*<^*'ep«d“topuòricuperar- 
Ti com c la buona fama.j ma piu ancora , perche quello che 
(opra la vita , e che (opra ogn altra cofa dee averfi a cuore . non 
c già Onore ma è 1 Onclto , ed unicamente di lui fommo be- 
ne interno dell animo fi verifica , ch’egli d il fuptemo de’ beni 
annellepropofizion! , c cop^utti i rifeHd 
precetti j il iraportareadaltro de i quali è un confondere iC 
talfificare tutto 1 ordine de’ coftumi , e tutte Jé regole del |»n 
vivere Queftoc un Principio, chepuò-quafid.fli per fe^" 
to ed ingenito, ccomc nonv’échi lo nieghi , cosi noniv’ù 
“‘"P°'PP«-°'^“'-lo.,Ciòche deeftar fermo, 
e hi oh c leUer buono.; e incontaminato ; rofparirpoi tale 

S ma non in 

guila , chclappariredcbba|>reYnfcrc , ovvero agguaeHarfi.all’. 

dWTerV?f <loTerfiaB«i elegger l'inffmia,cioè 

li V- ««dutoanancatone , che di mancare in fatti 

alla >Jrtu, ed al Dovere qoandoaltri in ^i dura neceOità fi 
trova (Tc. All Onefto è, 1 che debbono con icroio-cuDi'e fagrifì- 
corli, quando accada -•< le facolti ; o icpiùcarelcbfe , e la 
vita, e l (« cio.perhn xiOnore è un pèrdere niifcramcnte si 
^ndi aeiont, X fidar tpdc infegnamentixc uizprcdirar vanità , 
«d un rrfcr diftruggcre la Virtù , chenon.è più tale, s’oltro 
fine hachefcficfr»w .Ntmper Wirbi^ , o per acquiftar 
lede incontra «lP«te, e’I Virtu^o la raojte,. doveconvenaa ' 
ma folo perche Così dee farli , e pcrch o Onefto di così fate Ed 
•ccocon quanto inganno fiali per quelli iftituti ripoflo nella fil- 
ma fi maggior noflro bene j - vale a dire in cofa , clic non c in 


— * .i* — * ■■■ ■ 
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noi , ma n'egh' altri , che da noi non dipende , ma più dagli 
altri , anzi in gran parte ancora dalla ventura, c dal cafo , « 
che però fra’ beni di fortuna fi annovera , diquaKìliadi que^i 
nonpuntomeno incerta , e fallace . Non conticn’cgli repu- 
gnanza il confeflare, che VOnor nofiro è in mano altrui , che 
(<j) ci può effer da altri rubato anche Jen'^^a noflro difetto , ch’egli 
^ nn bene tanto fragile , e tanto efpofio a i'pericoti , quanto é; 
foggetta alle altera'^ioni i’apinione degli uomini^ c non pertantOj 
artermarc nelTifteffo tempo , ch’egli è un bene il più pregiato qui- 
vi terra ^ e chenejfun lonegaì Fuor dell’iftituzione Cavaliere-* 
fca non vediam noi per comune confentimento de’ faggi venir 
ooamncndatq di grandezza d'animo colui , che facendololamen- 
tie cafo della verità sa’ di fprezzar l’opinione , e che rettamente 
operando a ciò che gli altri fì> peniino , o lì cinguettino poco 
bada? Quanto lungi è dunque dal ragionevole, e quanto farà 
generalmente falfo, {b) che non poJJ'a l'uomo poffedere in terra 
più prc'giofo tefor odili' Onore,, e quanto per nccelTaria.cpnfc-: 
guenza farà vana la Scienza tptta fabricata in grazia di elfo co<^ 
«netaleil’i r. , • n l j i. 

i> lo con lafcierò d'avvertiro , che quantunque non lì parli 
qui.lè non'di quell'errore della Cavalleria , che confifte in. 
aver dato eccefljvo prezzo all’Onore; neldecorfo del ragiona'* 
re un altro fe ne verrà poi feoprendo affai maggiore , e più im- 
portante, checonGAe inaver ripoftol^nore incofe odi po- 
chilTima rilevanza opofìtivanaet)te cattive; ed in aver trafpor- 
t;^a:l4 Riputazionedel concetto di genetale integrità di coUu- 
tni:ai punto de’ priviau contraili Ceyallerelcbi 7 odel ripulfar, 
le odefe , in quello confinandola vanatpente . Ma proleguendo 
l’oidine incominciato^ prima di palTare aranti , per non lafciar 
luogo a dilhcoltà veruna , duenerifolvcrò, che da quanto ho 
detto facilmente forger potrebbono : parche primieramente prO'» 
ponendì» io come Principiò di qucOia Scienza-il doverli antepór- 
re a.tutte'lecofei’Q|)(vet,.t 4 I)*otrc(U farmi vedere ne’ libri Ca- 
vtUer«fchi.alcur)epropofizioni a quello lèntioiento* contrarie; 
coB&lfrajQdoJeiqti«lie;*plurrebbe non elTer -vero, che la riferita 
1 .ì ^ un n o o .- i j .< ì> '■ a maflima i 

pii'' _ _ 

(a;. La Vate in prig pag. 3 .f 4. (b) ^p.d'òn.p. i .«.4, 
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itiaflima fi Aabilifca, o fi Aipponga per gli Scritfjori ^ emafé^ 
pelò venir da me gravate la Scienza Cavallerefca di queAoerro>- 
re. Mj qui rifletti piima, com'ionon pofib per modo alcuno 
cadere in ibfpetto di tale inganno, mentre nel riferire la fopra-*' 
detta Cavallcrefca dottrina ho parlato Tempre con la lingua de- 
gli Scrittori , non colla mìa j «cosi Con per contenermi nell* 
avvenirci benché degl’infiniti tutti ugualmente preziofi palli, 
cheinqueAi fogU hodeferitti, una picciòla parte folamente 
per fuggir Ibverchia lunghezza , fia per addurne j ma Tempre 
rerza alterazione a Icuna del fentimento loro , anzi nè pure del- 
le precife parole, fe non inquanto alla fpeditezza del ragiona- 
mento convenilTe a Icuna volta adattarle . Tu udirti peròquanto- 
chiaramente, e quanto ampiamente In tal fattofavellino j nò 
punto ri levano quelle contrarie fentenze, che pciteflèrotalvoi— j 

ta in erti incontrarli ; perche bifogna dirtinguere in quertt vo-' [] 

lumi que’fentimenti , che fon della materia , che fono a gli al- I 

tri del Trattato coerenti , e che fon proferiti verfando nel fog-_ i 

getto, da<juclli ch’efcondi bocca agli Aut<>ri ragionandoli! f 

wnivcrfale, che non legano col rimanente, e che viftannoco- \ 

me a pigione j e bifogna fepaureciò ch’erti 'dicònó di palfaggio ' 

da ciò che diconop* iftituto, c come profefiori di Cavalleria j \ 

Egli è manifcfto , come non ti torto a materia Cavalierefea. I 

riduconfi , che de] fopradetto Principio cominciano a far pottH ' 

pa : nè altrimenti ertèr potrebbe j poiché come vorrebbono giu*< 
rtificarelacortruaionediti lunga Scienza, e ante iorofudate 
fp«*colazioni in grazia dell'Onore, dove quarto per cofa di me- 
diocre importanza riconofeeflero , e che aftai fpefso Virtù è 
difprezzareP v«di Però , che su quelle poche, equafi acciden-* 
fall righe non deeh farconliderazione alcuna , defutnendofi la 
/emetiza dune Scrittore da ciò che rifuita dal contei^ di tutta 1' 

Opera : la quale avvertenza fi vuol parimente intender premef- 
fa a umi gli altri punti da trattarli ; altrimenti nulla potrebbe 
addurfi mai come dalla Sdenza rtabilito, efeendo che quali in 
egnipropofiiofemimenti ripugnanti fi leggono j il che parte 
d igli Autori procede , che accorgendqficii taptoàn tantodeiiz 
fallita di quanto trattano , corcano velarla con qualche Tana 
do.irma fparfa , e foprapofteti j e pane dalla materia ftefsa , 
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cbe ia£ufllftefUe , iuuDa^aaria, cd incafuca d ctToM^dattriiiè 
aerea ridotta dà tnociiro aocora a.quellc pÉrpetueambiguUà‘, ed 
aqaell'iocodaBaadi ientitneoiOjchequaCl fcBipMi&Koaipagoat 
quefti TracutL. ... . J 

L’aftro dubbio^ che da qitaotodifli potrebbe naSwe , it 
i , che la voce (ìncars qel ragionare ordinario degli uomini s’in«. 
tende taloraafare io guiià ,cbe.bj fogna. ineMpreurla per Onc^ 
fto > neJqu^il fenfo vorifirandofi efactantfote , che dee l‘Qoo>^: 
re a tutto pu-epociì « fé. tu per avventura ufofoffi di roti tnteu^ 
derlo f potrebbe parerti forano , cb’fo cotaJ .tnaflima rip-endedi J 
Ma avverti bene , che qui della Sclenaa Cavallerefoa fi tratta , 
• che non altramente peto deefi coofiderar t’Onois ^ fenonco^ 
meda efiact vico preforitto; ed ella per Oxtefta non l’intende ; 
come yedefti , nè potrebbe intenderlo , perche in tal guifa ei U' 
noaavrebbe luogo di procedere , come vedrai . Vero è, che 
uno , ed un altro Autore talmente TOnordivifo, che venne a 
comprendere anche il merito , la probità , la Virtò j ma oque^ 
Ili ftelE dichiararono apprelTo , che non però diquefto fi qui-* 
ftiona nelle brighe, o farebbe quella una dclleopinioni fingo** 
lari dalla conuine rifiutate iclTeudofi anzi piò Scrittori affaticati 
in far beo comprendere , (a) ebe l’uomt da bene , e l'uomo d'ano-* 
re non è una mtdtftma cofa , e che quello fi coftituifoe dalla pro«^ 
pria buona cofeienza, e quello dallaltrui riverenza , eJopi* 
nione . £’ da dire il medeiimodi coloro , che. per ufo di faveU 
lare fogHono diilinguer l’Onore in intrinfeco , ed ellriofeco , 
adducendo però , che dcirintrinfeco fopra ogo'hicracola fi deb» 
bu reruaaetm fatxoato t perche.fo bettn^uefti due termini Ouo» 
re e iatràe/fseelbnAi'lornatura ripugnanti eiacompatibili; poi» 
che è libero a ciafchedut\a io fpiegacUcome gli para , balla far 
avvertire a colloro , che per Onore intrinfeco altro non fi può 
intendere, che rOoeilà interna , laquaJc è feoza dubbio il 
fupremo bene } ma non giova ciò punto a faivare il Principe» 
Cavai lerefco i il quale, quando l’Oaore per fupremabeoeci 
pone innanzi, Ji9n.dcirOnellà int^e., madeli eflrinfocaO- 
nore, cioè di quello, che della Sciènza cfoggecto; efoggetto 

— .. delia — 
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ddirSdaittx'2t]adl’0nore ^ che fecondo e(Ta per ingiitrte il 
|}erdc , e (ì rrcupera per foddii&tìoni i e non dunque in veruo; 
nBociorOnefià interna , che per quAluoque fatco , o bietto al<£ 
trui Ile n perde , nè fì ricupera . Bifogna avvertire ancora di noiv 
far cafad’alcoiie-^opofizionl , che fparfe fi' trovaflero negli 
Scrittori, dalle quali fembraflie talvolta , che per Onori i’One- 
lià intendelTero ; come aidire. »v'che>(<i^ i'Onorenon f$ può per- 
dere '/ètn^é propria colpa , e mane amento proprio e che (£) 
tOnor del nobile ì in luiStffo} poiché fi leggerà nello ftelTo li» 
bro , allorché internali ocl 'fuo foggetto , e fi leggerà nel tne« 
defimo Capo,alldrche'fi vienca magillrale definizione ,che (c) 
colui il cui Onore è meffo in difputa y ha daftudiarfi di tor^* 
pare nella prima buonàOpimoue ,’e che (d) l'Onore è una Opinto-» 
ne eomunt : ioe ti parsegli, che la ònona opiq/onr^ltrijìon.pof^ 
fa'perdetla»£énzaiptbprbcolf >9 yr^erhicdmune vpinionc Cia in 
lui fieiro!>f!:ieccà 'pt!Ìvò cheq^ primi detti vi-fianno a pompa ,’ o 
fon fuor del cafo^ e hon legano puntoeoi rimanente .Ora trep» 
po lungo farebbe il .venir notando gli equivochi perpetui dell’ 
ulare iaivece Onore in quella' riga in un fenfo,* ed in quella ìnuil 
altro, ;e la fomma contufiotie di chiunque ragionadi quella ma- 
teria , chetia&edal nonfifiare il lignificato de’ vocaboli, e dal 
paiVaiCda una cola' ad altra fenza avvederfene. Fuor della ^ten-f 
za ancor, potrebbe dirli che chi infenfo d'Onello profrlTa di 

preporre a tutto l’Qnore , fente bene V c parla male : perche 
confondendo con r ideilo nome due cofe infinitamente didatvti 
dà luogoa troppo il grand’equivoco ; dond e poi nato , che non 
avendoli deirimportare di quella parqla idea didima , ecerta^ 
vien foventeufata in certo mezzo., ed ambiguo lignificato ,che 
mal faprebbe fpiegarfida quegrideflì,che ad ognora la prole ♦ 
rifeono. )! I ','J i". ? =.Ij , oioj.aa •'*i5 

t: .Ma ritocnaodoa Bodto caiunnao f ipsr4lià^iormente im- 

fiiHb l’accennato Principio Car 
^allcréfco dell'ameporreatutcc le cofe l'Onore , ioti farò of» 
fcrnré quanto vana Ha la pi^incipal ragione , onde penfano di 
'j ; oj:s{;^/ 1 aisr.iis? r... L .j ... . fodener- t 
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Ibftenerls': perche non in altro modo fi ftudiano ipiù de* MaeSr 
ftri di colorire Taver ripofto in cosi alca fede {'Onore » che con 
farlo credere congiunto ferepre all’Onefto $ infiniundo , ch'egli 
derivada elTo , e che però la buona opinione altrui dioMllra la 
Virtù noftra , e gli atti d’onoranaa fonteftimonio ^ e fcgno del- 
la tnedefitna. Ma ofierva prima, non giovar punto quello aU’ 
intento loro; poiché dato ancora, che l'Onore fede indizio, ed / 

effetto della V irtù , non refterà perciò che non fian due cofe , e 
che non fian di prezzo fommamente difuguale . Anche Torniva 
legno è del corpo , e da e(To procede , e non pertanto non fi può 
di quella ragionare , come di quefto , nù ilvalor delTuna a 
quel dell’altro agguagliarfi . Quella fola avvertenza di benfe- 
parare ciò , che ^realmente è diftinco , ediverfo, ti porrà in 
làlvo da tutti i bifticci , ch’altri compole per confondere la ma- 
teria , compenecrando inficme incerto modoTOnefio, eTO- 
nore, e per far travedere, inviluppando Tuno con Taltro, co- 
me fra gli altri con cento fofismi fiftodiò di fare (a) Antonio 
Bernardi ne’ primi libri . Chi parimente prendelTe a dire , che 
l'Onore è una Oneftà conofeiuta , che nell’Onore v’èTefibc 
reale , e TelTcre cognito, e limili altre cofe, per virtù di fue 
foecolaziooi non farebbe mai si , che Teflere uomo onefto non 
ha una cofa , e Tefière (limato tale non ne fia un’altra $ e eh? 
quella non fia di fomraa , e quelli d'alTai minore importanza ; e 
quel ch’è più da confiderare , che Tona non lìa affai fpeffo dall* 
altra disgiunta . Conciofiachù quando gli Scrittori fanno tanta 
forza nel dir TOoore indizio di Yinù , o ricontdeòno , ch’ali 
n’ù però indizio incerloi e fitllaor ,' eotaé beh moffrà di ricooo- 
icere chi fcrivc aver gli altri errato nel congiungere l’Qnefio 
€0tt roaore , tffen^ che Cinto fae^ Coltro beniffimo fi ritrova ; 
anzi non ejfer vero > che l Onore, tCOÙeHo fieno fropktqiU\ tA 
in talcafo fàlfamente deducono , che debba counto prezzaru 
TOoore: o credono, ch’egli fia ficuro fegno di Virtù , e fuò 
nece.ffario effetto , come il raggio della luce , il che mollrano <0 
tenere tutti coloro , i quali lo chiamano (c) raggio della virtn 
- , C . . . . medefi- . 


(a) deeveif-fing.eerk^ (h) Tigna 
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mtdifmt i ecJ icjuafi aflolutamentt itifcgnaaW'jfrf) éharowrè 
frocett< dadi propria Virtù r t't iffomre dai' proprie 
edin talea fa Credono cofa. ^Ifa } itcHe facilmente io ti di» 
moftro:' • * '• 

Perche quanto alle Dignità , ed alle il ludri memorie tu le 
vedrai molte volte confegtfitar dalla ijafcit * , aliai fpeflodonarli 
dalla fortuna, noodt rado ottenerfi per cabala , 'c talvolta efref 
frutto d’iniquità . Qttantoa-gli^i di rifpetto , ed’onore', eh# 
fi praticano fra i cittadini , nè Comprovano la Virtù , ne il buOrt 
Concetto, perche fi praticano indrlfercntémente con tutti, efl 
mifuranodàlla condizione a Itruf , dalla umanità'nofira , dall* 
afo , e dalla convenienza f manelTuno prima d’ufarli fi fa ad 
efaminare fe colui rirtifoTo, oviziofofia, e fe riva bene ,'0 
male:, anzitutto airopftofto conpiù riguardo , ed attenzioiTd 
fi iifcranno mokevolte verfo coloro , di cui peggior opinione lì 
abbia ; perche fé vi farà un uomo facinorofo , e cattivo , egnUftu 
porrà maggior cura in non dargli fbggettoalcuoodi 'difgullo^ci 
di difpiacerc , eh 'è appunto quella maniera d’onore , onde fi 
contende: ed in univerfale tu vedrai Tempre venir più onorato 
un Grande d’animo iniquo , e di federaci vita. , che un plebeo 
d’ottimi coftùmi . Vediperò quamos’irvgaonalTcro coloro. Che- 
queft Onore definirono , {b) Bjvereirs't ^ehe flnnde tid alcmà 
fn ttfìmonìo deità fu* Virtù ! , ovvero (ey Se^ne detta epimeme 
ih che è it valor hòfiro; e quanto faJlb Ila , (d) che ifegni , ' e k 
dimefìraT^oni efirinftcùe fatte per onorarci ni^canoda operae^io- 
hivirtuojey che fi fon fatte i e (e) che intimi, fatati, levar ft 
11 eappn:Uo, darci la Jìrada, ed altri fimili funerfegni fornire 
fattoci per cagitne del buòn «meetto , ed opinione , ch-aleri di 
poi tengono'. So chezlcuni Scrittori per falvarela feonvenevo- 
jezza', c la firana bizirriadr^ueflecfettrtne vollBro-dUlingiiere 
fra Gnor vero , ed Gnor falfo , infegn.indo ,che le dìmolTran» 
te onorevoli non fono Onore , fe non fiue a chi merita',, e da 
chi ha merito; mafe cosifolTe , troppo fempre vorrebl^vi a= 
’ - • - -■ . ' '••• poter 

*~^(a) Biragol.i.conf. 4 . “ — 

(b) Gua:^ Diat delfOtt.- (c) 'PìgnaLi.c.t,- 

(d) BiragoDecif i. {é) iti.. . , , 
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poter rooofccM qual foffc Onore , q doJ foAe , e nop ri l^~ 

f ieremmo , co.oe faccumo , in veder onóure^^rrone indegne'» 
a verità è, che il fegno a chiunque C ^ -pur fempte il 
toedefimo , e la Dignità a chimujue lì conferilce h^ptir Tempre 
le prerogativeifteile, e che ttli dirnoQraoze fattea^hraon ha 
merito, Tono Onore fatto echi noi merita, e che d^ poteri 
fàreaochea chi noi merita deededuriì, ch'egli ceofa varia , è 
fellacc. j- ; , , i , V . ! 

Ma incerta prova , e mal Ccuro argomento di probità , o 
di demerito è partinente la riputazione , e la fama . lo potrei 
lìendernai in dunoftrare , come k opinione, edi parlari degli 
uomini, da cui elia viene a produrli,', fon troppo di dubbia 
de, per venir le più volte da qualche palfione condo^ i ma 
voglio riftrìgnenni a dire , che quanto è vero elTer ella molte 
volte verace, tanto c falfo , chefempre ilfia j troppo di fre- 
quente avvenendo, che uomo trillo kppia celare altrui la fua 
inalvagità , edacquidarh buou credito, e troppo ficilmeote 
potendo avvenire , ch'uomo da bene o per vani indizj, o per 
calunnie, o per càTuali diifeminazioni cada in fofpetto, e (ia 
per trillo tenuto . Nèpumo'valel’aggiugnerd'alcuni, che V. 
Poore conCfte nd^ cpio ione degli uomini fo^i, cdonelUj 
chc^oh fon quelli adunque ad edere ingannati foctopodi ? In 
.elfettó ricÒDÌMcono pure anche i aodri Autori , ia) che colpa oc^ 
€ultanm (Apporta infamia ^ e (b) che chi non imjprime il buon 
' t OttCfi ILO nèÙa mente altrui fardvirtuofo ^ ma non onorato i ecr 
cappero cpme anche per.Jpr confelHooe l’infiaiia , eTOoore 
i)9h<d^l dipendpnq, e pt^Uui’flPbiv.fi £>odUao , ma su 1*, 
appàn^^ . E quando è mai fallace quelt^ apparenza ! Io mi varai 
'già in un^azioq di guerra al liaocodi certo Comandante , che in 
qùeirarm'ata avea grido di fu^ok'rmente ardito , e palTaya per 
attidìmo allepiùdubbiofcoccanoni j ma con miodoporeil vi- 
di finarrirlìafprimo..fuQco, che ci fu,,fatto fcpra, ed afiàctu 
cónfonderlì al priui’ordine, chedardovea e ciò.non ollante 
Velico fortunato di quella della azione* loconf«umò in tal con- 
» C il . otto - 


(a) Biragodifc.io.Uu / 
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tetto da lui eoo rartificio, col fé mbiante »econfaboònalbr« 
teacquittato. Che fc ciò avviene intorno a quegli abiti , che 
per altro si di leggieri fi {cuoprono , efipalefano; che farà di 
quegli, il vero eiVere de’ quali neH’intemo del cuore Ra occul- 
to? io dirò francamente , che il giudizio d^gn’ uomo , qual 
fiali , farà Tempre per fe Refib nelle cofe de’ coftumi fallace ; ol- 
tre ad altre ragioni , perche egli su le operazioni fi forma , e la 
iVirtò , ed il vizio non in effe , ma nell’intenzione confiftono ; 
'Altri talvòlta fi farà aftenuto dalle iniquità , ma folamence per 
«timor della pena i altri averà ufato Giufiizia , e pure farà nl- 
Lamente creduto GiuRo ; poiché avrà actefo a &bricarfi tal con- 
cetto per arrivare a potere un’ingìuRizia di maggior frutto. Ta- 
le tuvedrai fpendermolto , che pur non farà liberale, ma ava- 
ro, perche noi farà per Virtù , ma pervenire in lui fuperato un 
vizio dall’altro ; e generalmente tanto è più malagevole il co- 
nofeere chi veramente per l’Onefio fi muova , quanto che ap- 
punto un tale pago della Aia cofcìenza , e del fuo interno coni 
tento punto non cura , ch’altri il conofea ,^e l’iotenda . £d 
ecco quanto a torto ven^apretefo, chesu la Virtù fi fondi femi 
pre la Riputazione, e l'Onore, e ch’ella fia Xa) tcfficiefite ca~ 
gioRcdiefio: la qual dottrina eterne impofiibile a foRenerfi da 
quegli ficllì che raddufiero fu Tempre contradetta , e diRruc- 
ta j e cosi r Autor medefimodopo aver detto , Xb) che tOnort 
non fi può veramente togliere dipendendo dal bene operare delt 
onorato y farà palla to a infegnare , (c) che deWOnore può tiU» 
ora rimaner Vuomo privo fen:^a proprio demerito y come alcu- 
na volta e:fiandio pojfederlo fen'^a merito . Ora ollcrva , o Mar», 
cello j come ben da tutto ciò fi conferma la falfità del primo 
Principio diqueRa materia , che l Onore fia nelle umane c<^ 
le (d) il vero , e fimmo bene i da che già rròrovece appari- 
iconq le prime pagine diquafi tutti s MintfeiR^ fpefe d’ordi- 
mrio in efaltare con eiuio «ccèfTo l'Onore ,j anzi riprovata nò 
refia la materia tutta ', dòn potendo zitte fermezza alcuna 

... w .y. - . V ..... , 
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^H edifìcio, che aflfatto manca del fondamento . Dove però 
tralafciar non debbo di farti avvertito , che quantunt^ue dietro 
aquefto tanto eflenziale errore io mi fia molto dillefo , egli 
non è il più confiderabile di qucfto punto; perche affai più mi- 
rabile è l’altro , che nel progrdfo li verrà feoprendo : cioè , che 
qualunque finalmente fia il prezzo , in cui debbafi tenere T 
Onore , t’inganna la nofira &ieoza mifcramentc ne’ modi di 
cuftodirlo , c in tutti i mezzi di ricuperarla , ch’ella c’io*- 
fegna . 

Ma procedendo ella avanti col fuppofio ,che da Virtù to^ 
Jantente rOnor derivi , paffa. a ricercare da qual Virtù > e qui 
pure dividendoli gli Scrittori » alcuni v’ebbe , che foftennero 
lufcer lui dal far beneficio , avendolo però definito (a) Se^no 
di Bcnefictm^A , e affermando , che l’Onore , per cui fi conten- 
de , ib) è /egno del concetto di benefico . Egli è veramente cer- 
to , a neffuno renderfi d’ordinario più Onore, che a coloro da 
cui fi ottenne , o fi fpera , o fi dehdera alcun beneficio ; e da 
ciò può novamente ricavarli * che l’Onore in genere non tanto 
dal merito procede , quanto daH’interelTe, poiché quali ninno 
Onor fi rende ad alcune Virtù fommamente eccellenti in fe 
fieffe , perche poco riefeono in vantaggio d altrui . Ma per 
quanto ijpetta al {oggetto naftro , egli c falfo , ohe dalla Bc- 
fieficenza dipenda l’Onore , di cui qui fi tratta , perche noi 
portiamo bene fpeflo ottima opinione di molti , che non ci fe- 
cero beneficio alcuno , ed oliamo non meno verfo gli (telli ogn* 
otto di cenveniensa , e di (lima . Poco fegimo avendo però io 
aiggi quelbi (entenza , mi farò, adefinainar l’altra , dalla quale 
per baie deirOoore de’ Cavalieri laGiufiizia, e la Fortezza (ì 
oifiegnaDo; poiché eflendoqueAa fatta ornai comune, è palla- 
ta con grand’ applaufo ia'nulEmaftabilitadella materia. 

j Con molto remore vien celebrato quefto Priocipiodi no- 
ilraScicnKa,fecfndo41 quale fi afferma avere i nobili un obligo 
Speciale di-Gidfttziz , e di Fortezaa > ed in quelle due Virtù 
confiffere il lort> proprio Onore-j chiamato però Cavallerefco . 
. il ■ Ma 
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AÌ 3 [tatttf ciò egli-è parimente falfo:, e MarcdJq ; ai ti 
vigliare , o ti Icootorcers per (jncfto dice ; poichè<altro;é».cJUB 
tql dottrina /eco rechi una rpecio/a apparenza, cche/uooi be^ 
re allarerchie', «4 altro è, che verità contenga . Quanto alia 
fua bella fembtaoza noi ti faremo a litQ tempo cosOfirtre com‘ 
ella è mentita, ed inutile ,' moftraildo che ipicAe virtù, tnnto 
irnfticaae da>noftri Scrittoci. /bno af^unto Je due diaettamentfe 
tk quella Scienzk oppugnato., c|>er quanto è injelTa diftrutte t 
donde c , che il provar falfo anche quello Princijiio non.fareb* 
bè puntò necellario a/ha^nta Boflto j ioaotttolii ut» pertanto 
Ulte pel piaicérc .di far conofcerfalli tutti lènzalcacnieoe i Pain^ 
«ipii Cavaliere£:hi.,^ iì«hc4li aiun afato /lu^ió a' inkefe inai } 
c per far vedette- ,.!che i noAri ItdaeAtknelleixttterie inorali. non 
molto avanti feAtiiOoo.Jo et iacò adunque, grinta d’aiero, qlV 
-fervere cooie a AeriniiidoCìpar gli Scrtitcri , che i'Oncire., T 
infamia de’'CdvaIieci' dàlce-dal mancare , o dai lUon mancale a 
G i iiAizia ed a rpociiezza , per veiificarlì ta 1 docto-converrebbr, 
che infame ib(Te;in effetto nel Mpodo cmJeStnueochià que- 
AedueA^inù oomeche fiecontravvienne . ,Gr>qpeando intende* 
ili lo ntai che takefo/Te riputato -chi , a-cégion d’efempio , 
ilei la Irmi donna notoriamente^ fi comptaaeffe-purequeÀo è 
-un ingiuAairenve'aifarparli cicche non.ù Tuo quando avvenn’ 
•gh , eh’ altri fede dalle nobili .ragitnanze rfclufo per aroce 
■agitato una lite palefeibente iogiufta ? dove t’ietefe , che afatf 
fofse rifiutato in duello, perche oppref$e:ailttW ^ violcnea^ 
perche non pagai ^oi^lebitl , perite pon:dila mercede -« 
fervkfuoi ? ,dove àdifti tu mài iofeme di^hùtraefì , è. difonora». 
«o.'c4vi in òcoafionc d'alctiatoezzìMio' pericolo , felàe di vie» 
tra guerra,' odi tuouiko in fua' presenza avvmUtO!,^fi3die (fac* 
qua , di feeeo , dì outlanA’tiù, odi fimiJ.cq^W^kede.nianiv 
fvfti /egi^i di.pc>coeiaBieft.e:danàaaoeùtorto pMKcofe ecco 
i jh ia qa e eo i à e ^clfe A? ehe.eadit Orti’ m£ltmàii|liel. nobile che 
Óuncar pal</ea9aite<<liqueAndiie Vàetd,, ceoise j nòfei Maer 
diri vo^Uantì S»c€f xiwredece , , e darei a .credere , che fia 11 
Mondo affatto diverfò da>quel che in fatti co’ propri occhi 
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eflere , e vediamo coniVgli è pure aifoimamente fprtfo j'cnef 
Bobtlicome cali fìano tenuti-pitiaduna Virtù, (4\e- ad altra , è 
per confeguenza ch’cffi abbiano un pdrtkpiar Onore da quÙ 
degli altri diverfo. Ogni uom chenafee, trae feco ingenito H 
debito all'Onefto , e però a tutte ugualinente le parti i che ’l 
compongono, ciccalle Virtù; e ben potrebbe dir fì ,^chechi« 
unque nobilmente nacque!, abbia inìe fleflbperpiù motivi un 
certo maggiordebito di benci^^rare, ed alle Virtù in urrivcr* 
iale } ma non più a qucAa , che a quella, eflend,o fecondo le 
occafioni, e fecondo il potere tenuto a tutte . Ma liecome egli 
avviene neiravanzardell'étà , che molti nobilf adia tcun menu» 
re s’appigliano , ed in varj modi occupano laloY vita; alloia 
oltre il detto obligo generale fi addoflano lofpecùledi quella 
Virtù , che all’uhzio , ed al modo eletto di vita fi conviene ; e 
però chi ne’ governi s’adopera l’ha di Giuftizia,chi va in guer- 
ra di Fortezza , un reggìtor di famiglia di Prudenza domenica , 
un Religiofo di Pietà , e d'ofservanza: ; e dal corrifpondere r 
o dal mancare a queffo debito particolare fuol provenire prin- 
cipalmente la buona eflimazione , o la cattiva ; ma tu ben ve- 
di , che quetVobligo proprio , c fpccialenonè della condizic- 
ue, ma della prcfefTione , e non della nafeita , ma dell’illitu- 
todellavita. Come ogni artefice fi picca dell’atte fua, enei 
benefeguirla il fuoOnor particolare, o fia la fna lode ripone^ 
così nel fuoiinpie^ ad ogni altro accade^ e phiche molti im*- 
pieghi vi fono, che oltre alla comizione ricercanofingolarmer- 
xe alcuna Virtù di coftume , ciafehedunodi quella , che al fuo 
ufiziorichtedefi , dee fingolarment» far ufo: però ad un Giu- 
dice non foloappartiene la notiztadclleLeggi , ma altresì più 
che agli altri uomini la rettitudinedella volontà, eaduomodi 
guerra>non folo la perizia militare , ma fopra'gli altri Tinte:- 
pidezzi dei cuore : ma tutti qucft'oblighi particolari fui 
IO fi fondano fempre , esu Tcfercizio , non su Tefserc , e su li 
qualità di ciafeheduno La nobiitàdalla natura procede; e (e- 
condo la natura altra diverfità di fpecial dovere non potrà mai 
confiderarfi>, che per la differenza del fefso, addofsaacio al ma- 
fchilc quella parte della Fortezza ,.che fi ricerca perla difefa 
dello Stato, e al ileounioilc quella parte della Tcroperanza,chc 
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fi richiede per Ja certezza della prole . Ma non c<tflfe£(ano i no« 
ftri Autori nonefter tenuti a Fortezza ^ue’ Cavalieri, che fon 
di toga ? ecco dunque che non dal (angue indebito ne dipende , 
ma daH’iftkuto ^ i . - > ' > ; > > 

Specolando ioeofa potcfse itnnaaginarG per fondamento di 
queftoCayallerefco. Pcincipio, trovo poterli addurre, che le due 
predicate Virtù più dellaltre fìen utili alia Società , ed allo Su- 
zo , e fpettaroe petò> réferciaio a’ nobili più che a gli altri, per-* 
che miglior parte hannoellineji^ Società , e maggior interefic 
nello Stato. Ma^iocifpooderei qui in primo luogo , che iecod 
d, doveafi aduaque intimare a’ nobili per legged’Onorc di do* 
trvr tutti appigliarG ad ticun impie^, inciùper util publico 
avefsero campo di efercitarle : ma anche vien loro fenza taccia 
veruna permefiodi vivere oziofamente, come i più fanno in 
iulia , comepotrannochumarlì-lor proprie quelle due Virtù^ 
'quando non bann'eglino nè il modo, nèroccalìoned’ularicroai^ 
fe non quanto ad ogni perdona del Mondo cadono in qualche 
ufo ^ come potrebbe intenderli ,. che a fpeciaie efercizio dt Ciu« 
fiizia, e di Foiteaza. Geoo più degli altri tenuti coloro, il co(^* 
me de’ quali , dalle regole d’Onore non condannato , è ditfa*- 
pafsare in giuoco , in muGcbe, in veglie la loro età ^ Ma poi- 
ché la geloGa di quella materia su laForteaca G aggira io ri- 
fponderei'in fecondo luogo che un grandiflimo ùigannooi viett 
qui fatto: perche il dire , che la-Fortezzaè delle Virtù più allo 
Stato giovevoli c vetilfimaiD fenlb Morale , c Politico, ma 
mon è vero in fenfo Cavailerelco. La Politica , e la Morale per 
Fortezza intendono la Militare , cioè quella che t’adopera in 
vendicare le ingiurie publiche -, e in difendere , e follenere le ra- 
gioni delia Patria , e del PHncipe; ma la Cavalleria non tratta- 
che dèlie ingiurie private , echiama Fortezza queirardimento , ^ 
che altri pu^moftmre nel zifèmirleoe: or trapafsando per ora 
Tabulo^ disi belnome , quella maniera di 

Fortezza nou fologiovameiuo non reca aUa Patria , nè allo Sta-* 
co, magliùaltai^eiso di fomme danno cagione.. Non fanno- 
dunque punto al propoGto ooftro quelle morali dottrine , che 
di tutt’altro favellano * PotrebbeG aggiungere ancora , che 
molto fttinconvennpIe.iLTOldr gravare i pobili generalmente 

- « - - - - . - gjjgQ, 
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di (ingoiar debito di Fortezza j poiché quefta è del numero di 
quegli abiti virtuofi, che ricercano (ìngolannente una cotal di- 
fóofizione di temperamento, la quale non è in man noftra : c 
liccome ridicolo farebbe il decretare , che chiunque nalcerà del- 
le tali famiglie debba aver obligod’elTer Prudente , perche alia 
Prudenza richiedefi, ‘oltre alla moderazione delle paflioni , la 
perfpicacia déH’intelletto, che di natura è dóno ; cosi ridico- 
lo è lo (labilire , che chiunque vien alMondo con tali cogno- 
mi, debba edere ardito ; poiché prevale naturalmente in al- 
cuni distai modo la paflìon-del timore , chetunon glifarefti 
bravi con tutta la blofoHa deirUiriverfo'' . Non cosi può dirli 
delle Virtìi, a cui le varie profedlonici albringono ; perche U 
profcITione vien da te eletta , e fe tuad una atto- non eri, po-^ 
uvi ad altra appigliarti più a te confàcevole. 

£d eccoti, a’io non erro ,.dimodrato con evidenza , che 
queft’OnorCavallerefcoè un idolo vano-, un nome fenza fog- 
getto, ed una mera invenzione di quefti Autori } ed eccoti co- 
me fon vani' ffentimenti di quella &ienza , anche dove paiono 
a primo afpetto più -ben- fonda ti, ecomefalfe fono tutte quel- 
le dottrine ,. che intorno airOnore , come bali di tutto il ri- 
manente, ella (latuifce. Ma dopo tutto qucfto<, per £u: luo- 
go all’efame particolare de’ Gavallerefchi precetti-,, io accorde- 
rò volontariamente , che l’Onore fìa iocomparabil bene , e d* 
•onfervarlì a tutto codo , o ricuperarli, cebo abbiano inobt* 
li'un particolar Onore neil’opere di Giudizia , c di Fortezza 
ripofto; e profeguendo il mio ragionamento paflèrò a farti co- 
nofeere , che dati ancora quedi Principii , falfe pur redano 1* 
altre maiTime di queda Scienza ,omalda «l&di£tfe,.oaquefl* 
ideifi contrarie no, crepuguantù ^ 
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J vjr- '• 1< 3' .(.i • i' . "., ! JlK .jOJli 

Com ^PinJi^Mnitntiidi fiM^4 S€Ì9*lt(»' ^ 

. ' , ino. .. r o'ibl» "J^i0tt9rttà Mii'Mtiuridi' , li <I mc jh £S. 3Ìj» ‘1 
• ■ >i! i i 1’ i ; ^.;;ob 6 Eiijun li ero ,v.i .!' 

D Opi>«av»cehdnt£a:Sd8Dtz:fiabUi^; eJi* il fottìi 

• oi^^rOaocm-p.lfr'fiiaciiiaiegture At. che-debbà'i(«tnet(F 
vrincipafanem* iit>. ioegiaatitto ! ,'<i.Ja«lfftn»ii<»n« d^ii« ri' ’<^aiv 
bove I eitnm pér&,ilc&orPsMcipiovXA>' 0 frei/if^tf!nj^i>%' jf 
^«rrie raoore$«faaggbiito>,<»iVero rpiegaìto^X^),éht fa ewt^ 

dem gloriai aàdU'^ 

ma : dal che poi 

m.frf tÉNbi ■l■Hlà>v:«èocliborlriap«fs^gr!*tf^w^^^^ pià 

fnmiéatih'éMi Jii^Vwi^ ciriccen «he citaìth poCbxi^ftigiori^ 
ia piàiSTcr dc^laanÌDÉta piricfidci firiàRo cretier ltOnc»e.itM^^ 
gtorban della.^fU v Fer lBgiurta^intendiamo ogtiì coniidiera* 
yu oi9c£irii.'£*ti'^jù rii pix>lp>ii Akuar<Sc«itto#Met prop<k-> 
N >)D<neifupp<^i^pefio^ Brmeiptoofarooo ilteroiÀièMa di 
Mgliecd y.ii^dclìifppndece ; 'il che però noi muta puaco <,'al- 
na tu)uiimie;ixlooon j 0 iiijm&^ ^ 'fe non. che ringruria >noQ 
i’Orioiwiftsin rìiniei^r e per altro 'empiamente c’infe^ 
pomoi, eàafii(HÌfee'ùi^t»t. f Jagiuria quando akunox 

ai datté'ijiom fikrthfimUmodo caluma tm tattàPititmxioite ^ 
tiK baapmuMi\^tffarei.- ju.i.o. ..li., .^ak' > i r.. 

’( (niCbqoeftettiailuDa ò fiirià in^Iimqw/cailbtWirt^liaiàM 
taodev i'Opalrria<«Aoiiiiilctmipidal piò^aWairiiato V mo è -, 
che altri, (O per venire ài i/daaatfmlme’ i-ehe 

piota avea ; di che per renderti perfuafo , un-modo ufar vo- 
glio adatto efente-da^ni forpetto- di fallaci argomenti , o di 
xagioni ingannevoli . ^eftofarà dilafciare ogni filorofamcn- 

to da 


(a) stendalo 

(b) Lud.Carbon c.15. 

(c) La Mene. inCind. pag .^ . 

<J di'^Tompeil.i.e.'j. d. (e) Carlton. c.^.- 
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io :pOMbcoftw,»sk6^^^ gli§f:r«<vi, fhe'Jf Uii ca-' 

fc fefvftmratod^gti^KW Wjun. mùflflfetn^pfod»Kp^a,.io t* 

«Oli -ycl-fltoeiite 

a.'vy^a)^ o^« «U'incootrotvjDtfVo^i ^iifi<}ue , j^iiordbè d 
afcaddiq. t;d Uolt» <ili volière. | 6 diinrfn^ar^ » che pltrtniato 
/ode uofOOt^ diurni tahuooifopioipafpvw » ie^eponeSi p« 
queftf^k, in ctttÌTni o,iutcojl)^oppo(lonoa'CifeB* 

‘diMfvd 4 »^f 4 it««oiatpiQdin t edjrgt^oi^! «.& tofe» 

Xft4 lai'Iogi^iaaipciibu, dicui dqc»» OiniiHia conoiccoxa tu 
gindkaiU Mpor^ueftov ónecolui A>(&crtAo, ecatti-^ 
ip , :Q noB pià toHlo» che ili^Kir lame foHc on turbatore della 
quiete civile if uleceruments è in queftt cali il comun ientir 
qteatod«'l4^gi».o dc’buoaà; troppo naturale eQeodo il giudi* 
fAii aule piu collo di uhi fa .Untale che di chi lo patilce:.r fe 
al^toaicbte foflei^ nulla più gioverebbet i’acquillàr Riputanìo» 
ue-^l retto vivere ; perche il privarci inun meunen^adtieflèir»» 
xqbbe io meno d’ogni malevolo ^ ic dij^oderebbe dal ceptàccto> <f 
q§pi cervello fventato . ■ili < .. >a> ai ? , i.tm don a . iuiJli.‘jn> is 
Ma tu crederai, che fi verilìcKi aloieno fepxa dubbio ootal 
P^iscipio- prello 'Coloro che por Onoce imetodoiio levdimo* 
^anoe gnoribcheipoiciùcome negare, .che :n^a. Hi tolga quc:« 
up da cbin’odendeicoA auidi politivp dirproMo? eupure. egli è 
CàUbanchcIo'^uelWjtnodQ T «onctofiachèquaoda miesl (enlibft 
^e. , ch’altri e -Ononito , la verità di càl.detto non lì fonda aa 
queU’Onore , <hegU reode )Uoo,ii«d u(valm> i Jjcaslsai’wù» 
Affale, che glivMa.refoda'Cinedini n, e^vuol dire ch'alt è 
dU'nu>itIcoiMttOim&^ e civeritO'a ma qUeCLoglf reila pur anco« 
xa'dopoU’f^giuciaf polcltf oon.percbeàJcuno l'abbia Qflfefo,(t 
qiOvecaunojpfiuib ndnftMdcalatuKi- gli ahai:», «vnon petchn 
^0 ||UQ av«e(rariogU«iegki o^liegitud‘Oiap^ .grt lira però 
Ctegètodal coouwed’uoa Citta Coti vediem bella lode 4 di.'c 
pure una fpeciad'Onore.S’altri fi fludialTedi moftrareinun li- 
bro.,. """ j p* >'^ infiTÌr- 

fene , che Cicerone non è Autor lodatoli <aoa^iài ;x -pecche la 
fua lode procede dal confenfo degli uotnini <»i« .& iondaatcrap- 
plaufo di molti fecoli . Ecco però » che-qaa-ndp. llehilifrpno i 
Cavallcrefcbi Macitri , ncn effer crediiùk ; ^ \tbe iU *ktuo/o 
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■tuomo th‘i di/prenato } (a) daegrofli abbagli accoppiano in* 
Hetnc:; >rano, percne vediam pur troppo averfi indifpreno la 
Virtù dalla maggior parte degli uomini j onde fu avvertito chi 
fi pone per la via di cflk di prepararli fira laltrecofe adeflere di* 
fprezrato , e derifo t Taltro , perche non può dirli alToluta- 
mente (h)nono dr^ei(!l[a/e chi da qualche tuo avverfario d in 
mala confiderà zione avuto, «con atti didifprezto ingiuriato. 
Vero i benaì , che l'offrnfore fa contro i'orrevolezzadell’olfero, 
ma non c vero , che Tofiefo perda perciò la buona hima , che pri* 
ma avea , o che celli d'elier riverito «oroe prima-da chi'*! conofce: 
ed è anche vano l’attribuire tutta forribiiità deiringiurìa alla 
privazione d’Onore , poiché fe altro mal non fac^e troppo leg« 
gera cofa farebbe , privandoci dell’Onore, anche chi non ci-d 
riverenza : ma il male dèlia Ingiuria fi è il danno , e il politico 
vilipendio, ch’ella trae feco . Inutile è l'aggiungere, cornetti* 
(b farebbe parimente ouello Principio prellb chi per Onore la 
Virtù inten^fles poiché l’ingiuria fatta da altri a me è opera- 
zione altrui , c non mia , c la mia Virtù dalle operazioni mitt^ii 
(ollituifca, non dalle altrui . 

Or vediamo quanto vana fu quella dottrina, che cercaro- 
no di ftabilire per fondamento , e per prova dicoul MalTuna: 
cioè (f ) che Cmimrié ha for^^a di Seg»o , e che però (d) opti 
fifa voloatétia tàrica cht la rUeve del concetto Parerla meri’- 
ÈMta, come uomo ch'olla Cii^tt^ia abbia mancato . Qual cofa di 
^ueAa più £ilfi ? fionvediam noi tuttogiomo chi opprime in-^ 
giuriofamente altrui fenza conveniente motivo, «chi viene ot- 
craggiato a torto fuord’ogoi Tua efpettazione^ come potranno 
adunquedarci ad intendere, (c) chcClngiuria prefì^ponga eii-f 
fitto nell’ Ingiuriato f c che nelle o£Fefe di fatti fent’iutra notiait 
£a il popolo (f) perfuafo in uni-uerfaie del demerito dell’ off e/òf^ 

Anzi conviene ^ oeceiiità dire , che irragioncvolinente fatte' 

fiano, 

— ■ — ■ ~ 

J.I (à) Grimaldi lib.t.ioi. 

- Epite^.inEnchit. in. ino 1 . — i tui 

i -{f:)lMdCarb.c.i^ t iwoiunlq 

f ^'^\d)'t4nftdeil.\£j^ . i "- ” iJd -/.O 

(e> Birago Decif.i, ( f; MentJnGmd p^t. 
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fiatMi d’ordinario 4e Ingiurie , e leodcfe; perch'elleno ovvero 
efcono da uomini iniqui , evioienci, e quelli operano ingiù- 
Ramente; ovvero da uomini da%qualche palCone occupati , e 
quelli non polTono giudicar rettamente. Sedall’intendere d'ai- 
cun fatto ingiuriofo altri fopra l’fngiuriante formalTe giudicio ^ 
condannandolo nel fuocuore , o (j^’iracondo , odifuperbo, o 
di crudele, pd'inqaictoj ciònonfarebbe irragionevole, per- 
che fi vede uo’acione, che tai difetti palefa : ma chi potrà giu« 
dicar fubitoauJedeirofiFefo, ie diluì non vede operazione al- 
cuna^ che le peravventura io credito d'uom ragionevole folTe T 
ofifeoditore, non teda Icmpre a vedere , che da fiilfeapparen- 
fe,o da finiRri rapporti ingannato non fofle ? Egli avvera for- 
frulvolta, che altri con fno mal Procedere fi meriti, e fi com- 
pri le ofim } ma dee perqucfto decreurfi in genere cootra gli 
ofiefi , e darli con quelli Autori univcrfaliaente forza airin- 
giuria (a) difrvfaxt , che noi non fiamo uomini <U Bene i Po-> 
cri ancora avvenire, checadendosu pcrfona di cattivo none , e 
di mala viu Toltraggio , venga creduto averlo ella con Cuoi 
£illi provocat»! ma quella non è virtù deH’oRcfa altrui , betuì 
de’ coftumi fuoi , né colui perde il concetto per elb , mentre gii 
l’avea per elfi perduto . £ quando fitrmano gli Scrittori , 
non frtftmerji che alcuno abbia malamente efferate , perciò 
dedurne , che Tlngiuriato (4 ) hrfamc rejtì , fe non prora , 
che ringiuria fu fatta a torto? tutto all’incontro dedurre fe ne 
dovrebbe, che (la dunque a filo favore la prefuozione, finché 
non fi provi dall’ingiuriante aver lui mancamento commeflo , e 
malamente (peroro. Ma riflcttidi più tanto efier falfo , (djche 
VB^iuria dimeftri nuatear noidiKirtù^ echc ul opinione ne- 

S rindilFerenti produca , che quefta non fi ha molto ipelToné pur 
airingiuriatorc, o almeno non da efia a far 4’Ingiuria vien 
tratto ; concioOTuchè chi c colui , che per aver cattivo concet- 
to d’uoa perfona s’induca ad ofiènderla ? non da vizio ch’altri 

abbia 
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•bbn ci mò^natno a &r ofTefa , nu da d»rpiaoer« « oSdailtlo , et/ 
«gli ci rechi t<- il che può {br molto bene denaa vizio akuoo di 
lui : vqaandoabbiam conceputo fdegno verfo d'alcaoo , 'Ooi 
flanio indotti e brgli difpetto non con altro penfamemo d’or« 
dinario che di sf^are il nodro dolore , c feoza punto elami^ 
nate sogli yirtuofo, .o viziofo fu . An«i bea fovente tutto il 
cono-arioavvienc di dò che quLic’iorcgna ; perchp lemoJtiiCo- 
iTie ingÌDrieì a cagion d’efempiov che da invidia derivano^ 
dalla Virtù (kgliofteO prendono appunto OKÌtlrov taichò il Uat 
merito conoiciuto è appunto quello^ che Xodio, «pes 

conleguienxa fpronaallc offefe. Ecco péto quanto falfo fta.tale 
iniegnamentootii mufenza-confùltone^ e cipugnanza.-propoa 
ilo t^poiebè leggerai ,* per cagion d'«reiopia , ndlp>A^. ini 
|)t9 ^ I (n) . che. i’/RgèNrù è iadi:^io , e ttHimomo 
$■ di >tq[ip ocgf Ingiuriati j c poco lungi , (h) chele e^'^étnUm 
Ut fatta a tarto' ^ ed ingiufiamtitte eolpifcaao: .monalmentè. f % 
pur dcgl’lngiuriati. Or fc quelle ofière, aia 
che fingblarmeote colpiicono. la Ripoeazionex.’r.m ib 
r'i (iLtltrut £ono le £atte a 'torto, vale a 4ie», .-•YOiq ibi'l 
;.i;: t rw.it^che non prendono motivolda aJ^lÌQ;.ì 'ab 

(è) , tio 'li r.ii demerito deiroft'eip, comeiOnt^q .'lls iiq u -'tu'l 
eiÀ.i.'X , fcgoano , che l’Ingiuria-. i\:> ì\iìmu\ji'\ no» 

, xv<)4q ( 1 al , V.,ol%Bflde la Riputa-»u!v .. i s:!.» , aniubob 
a-i 1 3v,i,t r •*«’«• fi -'aioDe in quan- ■ * "i x.‘ ;u '’l affo 
* S/hiiH , q, -I atvjdiiouv *1 '''•fi! ^tciici’/ob 

3 , ; i c .1 •;:kio * s3f.. . ni'i a.' i.'jq '1 

t;I-. .’ ) , r ! ■) . (itdgincrih>.d‘doMc{hai;£d£ac'.!.r'Ac '.i-tit-a’ . nt 
>311 3- v;ir..< ,\f'. i-iacn /«nadicocaBcnBejfciat \t Ventri» b 
luq liK <> lo... -riilielEi r ma proie*; r-.ubo'q ansiaaib s'Ig 
ni!/ L ■' goiamoncufa» -t^o , a-ioiciiuigai'iiab 

>-•- j - ..--j ; . - 1 . catpmL^ ' j *fi;< Wvr-'ilf’.' r.o-j i ' -Jtil 
o'iiv Jl: flou •} toetd^c' 1 - 1 -i. j aq oJ 
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E Dopo i I roa4e V : cbe fecondo qiiefU Scienia atxide , orrer# 
ferike J'Onore,>padìa(noa vedefc il rimcjàa , cb« pc« 
«fia lorìkdctca, o le rifana. Jnfegnaft per gl» SBrittori , (g) 
ebe 'i{f/eiumaua fiiav^no h mUte macchie , a femhrg 
cheifi.cvpraoolenaftnc(^pe . Al RiftiKÌtncnto però viene at<* 
crìbtttta.là£3nxdi rtmetiere i’ingiupiatonellaiucedeU'OntM»^ 
anche» facondo alcuni , quando cfegnire iMkt (spoudlè fefltà 
far attcimpafio^ poiché fu Ieri c«)» ch'upm vcatlicaadofii 
col non mancar m Vaiate terrà celata H mancamento della Giufti» 
ì^ta . Predo i più applauditi Maeftrt » (c) vendetta » 0 rifet^ 
Umtino tanto vale ., e chi (ludialfe diftinguerc non. peròdiftru^^ 
getebbe quanto fon per dire . Viene adunqae chiamato il Ri-% 
kminiento (d). arma faMeata da' Sàvj .ptr uccider l'ìn^iu* 
pia }*>cdè' ricevuto oniverfalmente/ (ef cne chi fofle percofjòt 
ed ogefo , non rcUi Caricato , fe tenta rifaitirfi incontinente ^ 
c^'ccf fare onorato rifemimento delFin^i uria ricevuta^ 
levi U macchia di aueUa . 

Ma egli è fallo » che il Rilcntimento abbia quella rirtùdi 
ricuperare» .0 di rìkbiarate TOooré » ò fia il buon concettoj 
07' egli bicarato » c perdoto fede i> irapcrócchè»TerOclfendo» 
come ^i Autori prohcHano » che riagiurià. a me infierita ave& 
ànsie arguito manca mcntocommcdb i non arendo il mio Ri* 
femimento chefir nulla conl’aTcr io per ravantrmancatOya 
BÒ'ali’oBeflo,^ al giallo» nulla può contribuite al mio buon 

f. . Vf . , <■ _ i . > . V . ,cone i_; 
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•- '' (a) Tompei Li . Ms. c.x. 
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(O Bir ago Deci/. 

(d) La Mene, in Ciad. pag. 4 . 

(e) Geffi parer, io. o. iz. 
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*|^ome } c (e per tvermi Tcduto Ingiuriare, altri li perraa^ , o- 
tntrò in fbfpetto, ch’io avelli con alcun fallo meritato l'oltrag* 
gio, il vedermi &r rifentimentO', e compcnfate , o ripnlfare 
Ja offefa , non è valevole a cambiare quella credenza , nè a di-^ 
ilraggere!<]uefto,f«fMcto ; potendo io molto bene aver prima- 
«ommelTo fallo, e far dappoi vendetta di chim’oflFefe; le quali: 
cofe nulla olla, che non polTano accoppiarli . Chefe pecmodo 
d'elcmptoltoflRtoditore-adduire per motivo Tavergli io -mancato 
di fede^ ,e fe imprelTe quella opinione , o quello adombrametw 

10 i a Uvar qiiefla mtecbia , potranno ben giovare le boone n* • 
gioni , e gli accreditati tellimoni , e molto aooor»le operazio> 
ni al mancamento oppollo contrarie ; ma nolla afiàtto il mio 
Rilcntiflaanto , o vendetta qualunque folte : anzi all’incontro 
jadurrò fovente fofpetto di volere Ic^cner con la forza la mia 
ingiullieia., come vcggiamosi frequentemente' avvenire:. e fe 
nel mio R-ifentimento io-mi darò a conofcere per ardito , che 
ha ciò a fare.con la'quillione dell’aver io mancato di fede? Ed 
ecco quanto ila vano rinllntiare', (4) eòe il CayaUert /a Bjfen* 
ùmento per mantenerfi in buon ceueetto. Or le per Onore in- 
undii legni elleriori, la tua vendetta non potrà’ Strinai, chn 

11 fatto fatto nonlìa^ e quanto aH’avvenirej.oil tuoawer£i-r 
Ilio renduto più nemico di prima ti negherà Tempre meglio <^i 
fegno d’Onore-, o egli ti renderà tali femicoftretto ^la for- 
za , e indotto daltimore$ equefto non »eà. Onore j non poten^ 
do dirli Onorato , chi non- 16 è fpontaneamcntc , come non 
|K>trebbedirli lodato- chilr ftcelTe per via di minacce lodare . - 

, Ma benché lia fallo quello Principio , da elfo però la no- • 
lira Scienza deduce l’altro ricevuto come fondamentale della vi- 
ta civile, ed imbevuto da’ nobili quali col latte, cioè, (^^che 
l'Onore cofiringe cUfeuno 4 leendicarft 'delle Ingiurie ricevute , . 
c (c) eh’ è trA i di/ottOrati ehi non [a col proprio' valore dell’ 
Ingiuria t^ijentimento . Avverti qui prima d’altro quanto lia 
poi vano il profe(lare*ia grazia deirOaor Cavallerefco ». 

. : . . che 

! " ■ I— ,1 — III II 

(a) Birago Deeif.j.' 

(b) To^evino Ub. f,- 
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CAPO Q.U A R T'O; 
che (a) ft punìfcono conl'm/afìiia i di/ir uditori , e capi- 

tali ninki della ciyil compagnia , poiché nel difcendercal pra~ 
«co di <]uc(la maceria , eccoridurfi il difonore al non far Ri* 
fentimento : orti par egli , che il trafandare le proprie prira* 
teoffefe tenda adiftruggcrc la civil compagnia ? Ma a ricono- 
fcere quanto falfa fia cotal mallùna della neceilìtà delRifcnti” 
mento , per non addur qui molte conlìderazioni , che in altro 
luogo accadcrà di fare , baderà per ora roHervar da una parte 
da quantecofe falfe ella dipenda , chefono tutte le (in qui efa> 
minate ; e dall’altra il riflettere, come una tal regola danef- 
funa Virtù nonèprefcritta; e non è però intimata dalle Leggi, 
che par ordinano gli atti d’ogni Virtù . Ma di più ella è del 
tutto contraria a gl'infegnamenti della Prudenta , ch’è la regi- 
na , e la direttrice di tutte falere Virtù : poich’ella per h«n 
condurli in que’diverlì., ed impenfati accidenti , che avvengo* 
nodi tanto in tanto nella vita , non ordina univerfalmente di 
fare, o non-fare , ma di efaminar col Tuo lume in ognicafo 
iìngolare le varie circodanze, efecondo le diverfeeligenze por- 
tarli ; perche ciò che una volta giova , nuoce l’altra , e ciò che 
conviene in un cafo , -in altro benché limile difeonviene . E cosi 
accadein tutte le materie morali ; perche la Economia , a ca* 
^on d’efempio , non infegna aflolutamente di comperare ogni 
Tolta che foccafione fé ne prefenti , ma di farlo qaando toma 
ad utile, e di non farlo quando ponderate le cofe torna ad in- 
comodo . Or da quedo Mn puoi riconofeere , ch’io non in- 
cendo predicar foflerenza , ne fon qui per elagerar contro la ven- 
detta ì perch’io.prefcindo affatto da ciò , anci non farò difficol- 
tà di dire che gran compatimento merita bene fpeflb anche 
chi in tal latto molto trafeorre . Io impugno /blamente il vole- 
re , che il Rifentirltlia debito , e diventi legge con/ecrata col 
vano, ed indeterminato nome d’Onore; dimodoché le altri • 

£ t placidità di temperamento , o per acquidaco dominio de’ 
oi affetti li fofle rdo fupexiore al fenfo dolorofo , che produce 
comunemente l’Ingiuria , e riguardafle come foggettodi rifo, 
odi.compa(lìooe, ciòcbeod altri i motivo tfedrema rabbia, e 

£ difgu- 
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j debba con tatto ciò eifer coftretto a forzar^ U bontà 
dei fuo naturale , ed a rinegare la Aia ^lofofia , ooo potendo 
farne ufo , e goderne il frutto , .dorè appaoio più A ricniede : e 
benché per altro poco fentifle JldifpiaccTe , e neno caralfe U 
danno deiriAgturia , ond'ella non poteilè dirC per lui difgra^ 
zia , debba egli fteflo Au-lafìdiTeniredirgrazia graodtfliina,non 
meno per rintema agitazione, che porta feco ilrecarfi a petto 
la ofreia,che per limali a(bi<deirQ&fainaggìarf,a'qaaticaI 
Uiirntinieeta molte voltefielpone. ’ ' xr !j 

Con falib precetto iwM) poteva appoggiarli , ohe m£il& 
ragioni. Moltoilranaèiaprtcnt, cheal)ègna|K> , dicaado nel 
trattar déirJngiurta , (a) H ntm 

ieinJr^h.iiicv^rmMie , onde fu definito il RilètitiiBento(ii) 
fignifèatTi^ed'egvrtJiaM indeòitumenu ^0efo . • Or sott 
ùcghnattMitiVBine Jiei^: inamfefiò^ ohe niunoapconieiiie al 
fhoprìodannof ooose j^aeràdunqoe tTéBrirCv, :xb altri ■eppÌM>rt 
rinteneionedel fuOaeveiifario dal veder loàcArin pasienteinmi 
•e^'iNon iniegeahper una ricevuta regola Legai», •' che «joando 
naeSctto , o Ita un’operazione da più motivii'ynò piPOt(eniiir| 
dee hiterprctarA, ch'altri operiper^«ello,elwgli;d più fawoa 
Kiok / cane diuiqae dorrà ^ iBterpretaih^'-ch'aàtri c'indu^ 
ra^fo&feoca <klpinpi«gÌMiciakdi tatti, oicè dafcànofcet^l 
éegoo^ i e flarr ofim^f^inénvepabetl'eiad'iadocào da taixkirrà 
Kgiooi','cd,aocbedaVirtùf Chi voMIc dire, che ilRilèmti^ 
è >underfegno<lv>ainio pronto, ottenoo, iènlìtivo/iracondó^ 
Aiperbo^ ofimiicoAi, ben potrei^ follanecetl detto fio; tn# 
péteb* JKi^'ooo, fc> che Aa «e dar /rgnadl nmgcarfiimmtHìi 
teindedciràngiiiria ? vediamo noi feéfe, diefol li rifenea cM 
Bciminente'ùoie, « che colai , ohe A tirò Tiniraense addoifd 
Co*ijiD|i n m t caa ip n a le , vinca per «qneftolalua paiipn# 
■elintcadiBlb, o rpl^dÌMJlifÌTÌiai rdlw » edi £R’neveu(lev-^ 
fkl oirih aneiió?'liàlddyt|^ragk««vole di crederne tatto i| 
cziptiaibztpercki^éidipàlimflt-cepacejdìtnancar prima provo^ 

jf'iii I'. ifi'.o t’aiti» 'if r .«andò 
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;(a) Creg Zuc. dell On c,6. 
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ondo altrui con mali porutrenti il farà ancora di rnancarda- 
poi tifcmcndof» di gtuiUoHtelà , echi non reilò d'oltraggia- 
re» odanoe^iareacorto» tanto meno refterà di. rendicarfifaor 
di ragione ch’è adàiminoc fallo». 

L'altro modo, che u far ono ad imporre il debito di riien- 
tirfi 0 fu.infioiwudo,.che il fopportare (a) i n»ta dr yilti , e 
che (h).Hoa paT^isate^ tna codard^R farà conofcerechi monfi- 
rrRifeotimemo, e (c) che s’aUri patirà l'Iitsiuria-,. il Mondo 
giudfclierà , che avendo matuato a. Calore abbia anche ad altre 
virtù nuiKatO'. Tanto piu gelofifì renderono però irv^uefto 
punto I. Cavalieri', quante che fuLValore fpecialmenre , o Ha 
su la Fortezza , inteirro,. come udifti , fondato l'Onor pro^ 
prio loro : e tanto più prcfc piede la qui fopra riferita dottri- 
na, quantocheal fentimento del volgo , eoa ciòcche a lui ne 
pare, conformali. Ella è non peruntocon falfa, come' altra 
lo folle mai . Mancar a Fortezza non può eflère il tralafciare di 
rifentirll , mentre il rifentirn , olia per fe vendicarfrnoncinai 
opera di Fortezza j.e che non (ìa , mani fedamente appare dal 
vedere ^ che le leggi d’ogni- popolo, e d'ogni Regno efprelh)** 
rneoteil vietano; poiché da ede non fi vietano, che le azioni vjw 
ziofe, ed a virtù contrarie , e nonfi vietarebbe però il vendi- 
carf» , come pur fi fa ( (alvo fempre ildirictodi necedaria dife^ 
fa fui fatto ,_ che vien da natura )quando>la vendetta folTèope^ 
radi Fottezza, cb’é'una virtù . Aggiogni , chela Fortezza è 
della virtù piualio Srato giovevoli, e vien peròpromodafin- 
golarmente per le Leggi , le quali ban per primario; edireit« 
la. pubi ica Felicità * ed il ben dello Stato; quindi è , Co- 
me pur veggiamo , che le ordinazioni.' de' Principi , e de’ Go- 
verni tanti premi le-dabilificono, e tante pene al'.difetto oppo- 
.Ifo preferivono;. c quindi é, chedidintamente menzione tanno 
degli atti particolari in CIÒ manchevoli, come fa^ire dal ne- 
mico in guerra , cedere il podo , ed abbandonar la miliaia-; 
e non avendo però fatto meiuione alcuna de' privati Rifentr- 
incnti, e del foflSrirc le proprie od'cfe ; argomentoc , che ciò 
-i- ^ F - q .1 . non Ira . 


(a) -f{mei giorn.4. - - (b) T^a — 

(c) Ppmei giorn-i, - - • • 
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non ha a £ir oulld con la Forteau . Potcebbelì dire , che M- 
Ur fenfitiro , e pronto a vendetta dimoftri on animo eentrofo-^ 
e ponaaloieno induireaJla vera Fortezsa: ma prima jie cosi fbf* 
fe , farebbe pure il Rifentimento ricordato io alcun modo nell* 
J^gi , e vietato il ibpportare tranouillamente ; non folamente 
condannandoli io elTe gli attiviiioiielprein , ma ciòche ad* difi 
difpooe, ecosinonfolo<J’uccider»,-edii ferire, msaltre^U 
portar armi : dipoi avverti , xbemak potrà arguirli dalla pron* 
uzza ne’ rileotimeoti all’attitudine per lo Valor militare, per» 
ch’c troppomaggiorcofa l’intrepideBza,chea quello richicdelì, 
di quell’ardire , olia vivacità , o lia iracondia , che balla per 
quella. In effetto non olèervalli tu mai, come gli uomini vera- 
mente Forti non Ibo pes lo più.rendicativi,ma mperiori,e fpree.’ 
tanti , ed i vendicativi non fon d’ordinario ardici , ma traditori-, 
c maligni? ecco però quanto lianodiverlì quelli abiti, e quanto 
fra-fe lontani. Che t’akrivolefse dire,cb’iorappreliento in trop» 
po Bera.lembianza il Rifentimemo , che da qualche Autore Tuoi 
i^rfi conlìRere in fole parole jiio rifponderò-, che nulla>haduo» 
■que che far la Fortezza nei cilirmirlì , rigirandoli efsa neffan» 
gue^ e ne’ morta li pericoli, eche affatto fuor di propolìto vien 
-però vimelcoiata qui , poiché iMafciar. di dire quelle prole po- 
«ràefsere uomancaie a tutt’altro', che a Fortezza . Che fe anco* 
va grancoraggijo per rifencitlSlì>richiedelse , non biiogna errar 
*ol volgo, il quale addentro nooqtcnetra, clàpendo,.che nel» 
la Fortezza v’é rardimento,doveardKneiKo vede. Fortezza giu- 
dica i. mabifogna intendere , ohe prcoftituir fot te un’azione 
aranti- a ogp’akracofa la.oneAà delfine cicercali , la quale in 
quella virtù conlìReprinciplinente nel benefìcio , che col pro- 
jirio pericolo li reca altrui . Nccol volgo parimente bifogna 
correre, quand'egli, prche l’ingiuria comunemente provoca ad 
ira, e l’ira a vendetta, mancanza di cuore definifee il fofl'rire, 
quali chiunque non £i Rifemimento bronzi pròdi farlo , e pr 
•imor fi rimanga }. piche per verificarli , (a) cb’è in effetto vile 
chi non dà ripulii all’Ingiuria , e’ converrebbe die pr altro 
xeflar non fe ne potefie che per paura j laddove raanifello è j , 

che al- 


(a) Tignai. i.^ìk 
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che altri può coti contenerfì per dettame di Prudenza, altri per 
motivo di Religione, altri per grandezza d'animo, e per difprez* 
*0 : onde non è qui come in un foldato , che manca al fuo dove- 
re , nel quale ben s’atguifce la codardia , non potendociòda vir- 
tù veruna procedere. Ma riferbiamoad altro luogo altre ofser- 
vazioni, e ti baiìi perorai! faMre, che il rifentirll, o non ri- 
léntirfi non da Fortezza dipende , ma da manfuetudine , oda ira- 
condia, da umiltà , oda alterigia, da attenzione, oda non- 
curanza , cole tutte dal Valore totalmente diverlè ,> c dif- 
giunte . 

L ultimo precetto , che fuggerifcono in quello punto i no- 
ftri Scrittori ,e(prime doverli il Rifentimento efcguire col pro- 
prio potere i vale adire , (4) cheinobiU che fanno profeffioni 
d’armi non panno per l' ingiurie ricevute ricorrere a* Magifìrati , 
e lenz’altra limitazione, (^;che nobili ingiuriati debbono racqui- 
fiare Col valor proprio l’Onor loro ^ echt non baSia, che’lMagi- 
firato abbia cafligatocbi gli ha ingiuriati } e che il fare altri- 
menti farebbe (c) fegno evidente di dapcccaggine , e che non de- 
ve L'uomo da bene fidar punto nell’altrui mani le co/e dell’onor 
fuo y e ch’ali può beniffimo cafiigar altri da/e mede/imo , ancori, 
che operi in quefia parte contro le Leggi ; le quali cofe , benché 
da altri vengano limitate, e da talun contradwtte , mainmamen- 
te poiché fi cominciarono a dilHcoltare le licenze delle Rairp^ 
fono petò ricevute anche in oggi generalmente dalla opinione , 
edaliaconfuetudine. Or quella dottrina c pur h»lfa, come l’al- 
tre j imperciocché qual ragione potrebbe amuclì , che i nobili 
non debbano clTcr tenuti ad oilcrvar le Leggi é anzi più degli 
altri oflìervar le dovrebbono, perche avendo molto che perde* 
re, nella confervazion di eflfe hanno più degli altri interene. 
Ma olTerva quanto contrario (ìa quello lentiinento al loro pri- 
mo Principio, nel quale addoflaronoa’ nobili txiparticolarde'- 
bito di Giuftizia ; perche coti eflendo, avranno dunque altresi 
un’obligofpeziale cTolTervarle Leggi , ch’é il primo precetto 
della Giullizia, edi nonfarlì giuftiziadafe, ch'è la prima or* 
' dina- 

e 

. n 

(a) Poj(/èW.3/iz3. (b) . 

^ìc) Gr^.Zuc.c, 6 . ^ 


Di-ai'iii-J - -nogk 


j5: ,L I B R O P R I M Ch 

Anazion d«lk Leggi» £quantojuoloro^chc/4»»i0 prtftjfion$- 
d'armi t q^uéirarmi foroooloi polle iniroano dal Principe per 
fisllcnere le publicbe ragioni , non per uAu-parfi una priisaria 
parte del Tuo lovranry diritto ^ch’^ di vendicare le private In* 
giurie de' iuoi fogge tti ^ Avverti di più ,^che volendo ragiona** 
re coerentemente non altro Rifentknénto appunto', che il ri-* . 
corfo a’Magillrati prefcrivcr potano ; poicbeavendo infcgna** 
to gli Autori., cbc ringiurUrfa) é perturiaT^/oae della-óuoaa 
tpinioHej e che dobbiam rifcntirci per. riRabilirU', un Rifen-* 
tiraento adunque bifogna ufare atto a far apparire il vero, et»- 
le d.l’accennato i perche fe Toffenfore a-cagion- d’efempió fece 
credere,. che tagli avcl&.alcuna.cofa.ururpata i quando il Ma*- 
giflrato deciderà ciòelfer falfo , e punirà i'avverfario tuo,allo-- 
re n riftabilirà. veramente la buona opinione, di. te prelfo/Ù' 
Mondo k.. *1 

Chedirò^della confu(ione.introdótta nel Mondo dà cote>*' 
fie regole^ Se un Gentiluomo-di. mala atticudineidi corpo vieti 
da un feroce , e-robuftomaltrattatocoafattiingiuriofì ,fecon*^ 
do effe eglLnon può*fenzajiocad’.infa'mia ppr.la cofa<in fUen^- 
aio, e lodriria in pace ^fecondò efTe-egli non può fen za nota di* 
vergogna rìfcritlaal Principe , e. da^lulchieder vendetta : ma 
che gli reftaé dibirll perreinnàgrazione ammazzare , provocati** 
do roltraggiatore,il chr.cda pazzo; odi farlo proditoriamen^- 
re ammazzare, il che d da.fcelecato . Che dirò, del riofegna** • 
■re , (i) che l’Ontrc ckmuovt a rijentirtt di tutte le off'efe , e: 

I particolarmetUtidi.tpielle-^ che del parane vengano < 

. - ./erre^ dovrà dunquerdopo laoÀefa aver da 

noi peggior patto colui, che ci . i..* » 

^ ! iiil : offèfe ad onedo ; eduguaii. if . 

•! ; ’ partito ? ma ufeia- .. n t ’ ■ '. 

- • . - modi qiteft**-'* ; ' •; * 'f:‘ • " 

• • •• pustó{~ ; C ' ■ t • .. <• i.J 
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(a) Creg ZtK.e (S.\ , 

(b) ^nfideil.z.c.p. 
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P Cr farci ad ofTervare , come le Ingiurie altre di eflèo- 
do, «d aitr* 4* favole uno 

fj^ciale 4«t«raHaato^ifeQtHaiaM ^inèlcridela aoIlr« Sckox*, 
cioè 

tit4 i’ap^lU ,'0 vQgUamdko lalsCegativa ,cu« per TiAsflb qui 

prenderemo, 'Venendo Joro:«rUo^j»a{Arieiogioriofe «ttribiMiA 

quanto aj ripullàse i’ifieda ViwW;*> Stabilirono .però U greft 
Maifima , U) cheÙJc<M»ùKMt^ 4beMt$o ffJwt4 iniinfUto di 
voU , e t<KC9 4eitO>tart ,./«?[« tr^^orin tti^ inmexx* 
hitntìre U <oiimHÌ*tore.y>fi 4 U dettain pnfea%* tfiapet 
rtloPQWt di, pmUa -dlh*JiP ^ decaotarorux qtieif 

ftopreeetto , dM rCf > ,vno SfHgwndo rjficf ùodalFatiAa , ivr 
dendoi^aauAV^Mioiie j 6 »cer(^ io iulia ^per andar aegan* 
do ogni co£ft dfeq^i«»rv|wr}iberaffifrj9a noie, 

chiamò ain .Hoaaho.,;«d moki QeadluooiUii lo 

lè«f rogare^ «^hoeUieiegli qMOfiivArallOMper fe<opre cìj^dìh 
fxr* «he poHadocMtral^eaorinndqÉ^^ >» odia ;O0mso« 
0«a fenolo dhinroejpd JC oo m ' 

i V i -OcojegiiAildineindWV^ m ^oootoa aega^ 

r«'« <d> .eè eai»WMre. Wir««i ww:l^^ 'pyshot^ffoaado og« 
le^ 0 gEttKU)< in liberddqrvrqt^ò ^^9Àvo«a<ooU«nÌ9 
mo io iu« ingiurie , c pere^fe^cnaa io 4in0o £ic 

lorortifOfia iJcuna . .EglòòoJie «cudè da^mi ìnoaMÌ o’ iHv 
bujuii, .ch’ioion tenuto a rifpondere ., perche il Giudice ha 
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diritto d'ioqttifìre fui mio vivete , e di condxmutmi quando 
occorra $ non alle Ingiqrie fcagliate all'aria , che fon parole 
vane , e vote d’o^i effetto. Tro|>p<fi^elfare avrebbe un Cit- 
tadino (e poteflè ad ogni momento effer coflirecto a conteffar di- 
fputa su i coftumi Tuoi . Ma aggiungi , che un uomo onefto, ed 
iacontamiiUto fdegneri molto fpeffo di rifpohdere e fì vergo- 




di quelto^non temendo ,che dagli uomini favj quelle ccfeven- 

gan credute. a cit.;. .. ^ nr.vi, ■ - ;--ji . ■. ‘^■7 

< : ' Ma per ben ravvifare la faHìtà di tal r^la^bilc^a vede- 

re quanto lien falfi i fuoi fondamenti f' il primo de’ quali fi è, 
che («) chi mn rifpenie alle ingiurie è ereiutcycbe le ammette , 
e le accetti ^ e (b) che il fefiphrtàf racieamente^fijtpOHeU 'pfi^id 
fie/r ingiuriato dm4agi0téÉme‘^fé^ 9 e però in cafo d’uno, eirf 
fbffe Mtto traditore ^ e Virpondeffe: foUmenie i trai^tore fri 'fH. 
«ffeono ,:checoftoro fc) reflemarubedue ermitrda famè^i^ 
il Mondo t potendo egire ^ checiaftuno^tgi f$a4raditare * per 
non aver negata P Ingiuria oppoga'y e 'cbe augi vengono tacita- 
mente ad ammetterla . Ma colorò ; che fuori Science Ca- 
vallerefce co i dettami della Ragione ’fàvcllaitò ^ dichtaràtio 
tutto all’oppoffo , > (d) che Pingìuria diparole i tanto agtmde dit 
Tfbmere , (bechi non la l'ibatte fi prefiéme i the non la iundV 
Ecco la prefunaiooe ragìèoevole , che coire fopràrlchi>iié«>'rir^ 
fponde; che non curi ringMiria, noA che l'ammeua.'I no^ 
Autori traffero forfè cotal loro dottrina’dalla regola Legale j 
Chi tace , par che confentat quali potefle aigomentarfì dagli atti 
giaitdichi alle volanti parole : ma quella appwito dichiara il 

loro errore; percb ella cotte foiameute nelle cofe&vorevGillv 

edawamaggiofey e le odiede e pregiudiaiati j^uaodoad dÙ 
«fprei&mente non fi acconfettta, intendonfi perfeAeflecontta* 
d<m t oade f nò' v od fc Uff^yaMÌòaa ptcy>fitio della flìiurispm- 

' : .;rr^ f: ». ò i'.*: cUnia 
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(b) Rewc/giorB.4. j.i. r...ìr. (i.; 

(c) Birago Decif.^. ì • :: ;.j l i.Jj 
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^ehn fì vagliano i noftrt' Autori , infegnando , (a) cfie neUe 
4ofe pregiudicìdì chi tace cotferma , e traendone mirabil coni* 
clufione, che tacere quando s'ode (fejfere ingiuriato fa credere- , 
che ficonofca di meritar l'ingiuria . Ma ripenfa dentro teftef- 
fo: fe mal c’avvenne di fentir gravare d’Ingiuriofe parole alcun 
faggio, ed onefto Gentiluomo, il^ale fuggitor di brighe ,o 
derifore de' arafporti altrui rprczzantementeie ne partiiTe , prò» 
verbiando l’infolenza deiringiuriante , ovvero non degnando- 
lo di replica alcuna j ti cadde per quello in animo, che vere fof- 
fero quelle Ingiùrie i e fe rjngiuaiatoconofciuto non era , tt 
parve, chei difcrcil , e prudenti uomini delTero però creden- 
za a imputasioni d'unnemico , od’un adirato^ tanto c lungi dal 
vero, che per non fentirfi quelle fbmaole negative fìeno dagli 
alianti ammefse le Ingiurie per vere, che molto fpefso tali non 
le reputa , e non le pretende nè pure lo llefso Ingiuriatore , il 
uale d’odèndereha intenzione , non d'accufare , e di sfogare il 
uodolorc, non di parlar legalmente ; e lentirai perone' coni* 
tradì dirli trido a tale , che nè pur lì: conofee , e didì becco}, a 
chi nè pure avrà moglie . Ma leggiadra cofa c l’infe^nare , che 
a’alcri all 'udirli ingiuriare fifeaglia fenz’altre parole contro 1* 
avverfario , dee non pertanto intenderli , eh egli ammetta 1* 
ingiuria per vera; echein tal modo mo/ìrerà bensì d’e/fere 
intrepido , ìm non negando , non leverà il fofpetto , che vera ef> 
ferpo/Jala nota oppojiagli . Or che farà di coloro , che per la 
veemenza dell’iri pèrdono di vida tutto ciò , che farebbe più 
propnoi a rilponderfi , onon pedono pur articolare le voci^ 
come per figura avviene ad (c) Argante da Tancredi vili pefo? 
o mirabile indifpenfabilitàdelle negative parole i E non per- 
tantO'd’un Gentiluomo fovvienmi , che venuto pubiicamente 
con un altro a parole , e da quedi rimproverato , e d'enorme 
fallo imputato ingiuriofamence, ordì ciò cheti piace , rifpofe 
nell’atto di partire , che non vi farà chi di ciò ti creda i c di 
tal troncamento fù molto commendato da ciafeheduno . 

F Ma non 




(a) Crimail.i.c.xii. 

(b) Olevano l.vc ^ 

(c) Can,6.fUm.i%, 
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' Ma noi) tpeft ixlfo i laitro fbAditnento , da col prètendelì! 
Xbftcniiu la celebrata Mentita:, cioc ch'ella abbia rirtù di le*^ 
vare iiforpetto, e di rimettere dalCbigioria t onde chi taccia* 
tofoffe di ladro, (ìmondo quelli .^tori , (e) eoa U Mentita le* 
Wrà. l'occafiehe. i'e^- tenuto ladra, e ne’caG pratici intende* 
Tanno dlprovaré •..che p^olejogioriofe furono (b) piene di 
falfità fol coadirey:checià(^ ^funoto per la Mentita ^ con 
«he furono ribatctttft » Quei di loro che infegnano come (d) 
dalia Menata non rieuecfliata , ma fofp^'a l'Incuria , non va* 
rianoia Malfima, reAando btrmo, cheper la.Mentiu i’ingiu* 
ria. lì priva d’effetto, fìnch’aJtroappaia.. Or dimmi, le altri rim« 
provecacpdfcolpa in lui. rerilìmilmento creduta , o fofpettata , 
rilponderà con pronta e fonora Mentita , ticangerai tu perciò, 
d’opiniocc, o forpeodcrai, il tuo fofpetto pec valore di ul ri* 
fpoAa ?.'e^nelarfttdeltutto airofcaro, o fé tu. nomfreAerai 
fedeal nemico ^ arverriquello in graeia.delje Negative ? non. 
mai. Vero c bensì , che a te forfè a primo af petto cosi paret; 
va ciò.èpecJa.focaadel pregiudizio,. che c'ingombra lafanta* 
fia ,e per la.co&fuetudinedelleopinioni.Cavallerelche, io vir* 
tò deUa.quale£cnz’altro penfamenceogn'iinpucaziQne ingiisrioV- 
fa ci fembra.Con la Mentita annullata- .. Ma rifcuoci dalla pre* 
veozionela inénte, eriBetticollliniino depurato a ciò che in 
lattiayvienc,: Tu vedlai.alloras «quanto, vana fia quella rirtùt 
gratuitamente conferita. al negare, perche il negare lì può far 
ngualmeote da’rei,,chedagl'ianocenti , e fi fa.inelTctta peri’ 
prdioaciodatutti , e poco però ai ciò Jl bada ^ quafi a parole 
confuete , e nonCgnilKativet aozifpelso a, piùi alta.voce , e 
con più pronoez2a.fi fa da irci, areo^neicllLpiù bifogno, e 
bencoogiugqeodofi. la bugìa a^haltci difetti., e-mancamenti . 
Troppo facile farebbe- il: purgarli dalle macchie y fe con dire 
che non. c vero , ciò fi ouencfse . L’éfser di te- creduta un’im- 
putazione ,ordser rigettata.dalfetstimeoto«omuixe ,.ol’efsec 

>ar OJ: - polla' « 
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{b) l{omeigKrn.4,. i 

(e) Sp.d 0n.p-6‘ì6. i i 
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poAain^^bjo» Don (dipende d*llaqiMtKÌ <ielief>a(o}e , cb4 
in <juel punto rifpotidcrai i ma daj coi;fo , c rào4od<>ia.prece- 
duca viu , «de’coftunrti tuoi , e dalla fama già di tc iovalCa. 
Aoai qflciva , che molcc volte la prootezaa a negate , c ’l ca~ 
lor dirifpondere farà etfetto a contrario! 

perdi* farà concepire , che tiU folli punto fui vivo , vale a dir 
lui vero i e vedittmo in fatti, ch’à aliai jsamrale il riderli dW 
Ingiuria maoifelbimence falla, echenoacifetntiamomai tan» 
to trafiggere, e fvegliarea fdegno , quanta aliorchc fiam toc- 
chi, dov’è la piaga . Che fe taivolu rimputaaioo* dalle perfo- 
ne, innanzi acuì verrà data , e dal oKxto , c qualità fua ve di- 
rà fembiaaza d accufa i allou per rilcnoterlì da i danni di elTa 
vi vorràbea altro che dir, ch’ella non è vera ; ma diranno j e 
quandocHèndo di cola occulta , non redi lungo a porli in chia- 
ro la cola ? . or in quel calo queda farà una dilgrazia , 'cfa* per 1* 
altrui malignità iiKorrerai j-e nega pur quanto vuoi, tu noafa- 
rai però , ch’ella non fia una dilgrazia i poiché fe il tuo credi- 
to alla caluimia iK>n toglie fede , il tuo negare non ne diftrlig- 
gerà certamente il fofpetto . Da quanto fin qiù s’è dettoconfer- 
mata teda abbondantemente lafallitàdcl Principio Carallere- 
feo , che nccelTaria lia la Mentita . Talun degli Autori iniè- 
gna , (a) che ad tngivru cbiaramenie ftlfa è - 0 inQ , e fuptr^ 
fluo il darrifpo/lay c che fOaore appoggiata a fidi-, ‘C leali fon-^ 
damentinotivatUla pa 'Oppofi:^io»i ì ma perche dunque decre- 
tar poche righe più ibpra , (b) che il taceri fi dùbiara coatra 
il taccate , c che tacendo pare s'approvi l'te^puta^lone riceva- 
tat ct\\t fempre fi eonf ente quando fi tacci' Non t’appoggia * 
iodi fondamenti il credito d’oga'uomo onedof e non fuppone 
egli fempie chiaramente ùllè le fue ingiuri* ? e non farà un 
modcaredì non luppoileult, e parò un pregiudicarli molto il 
travagliarfi di negare ? Meriterebbe ollervaxiooe anche la con- 
cordia mirabile diquede regole. Fu prefillo , die l'Onror de' 
nobili confida nella bravura , e la bravura io non iofeiarfi of- 
fendere . Ora vogliono , che fe altri ti rimprovera di villano, 
'<11 briccone , di traditore , cu abbia perfettamente in via di Bi- 

F 4 fenti- 


(a) Sp,éHOn.p.iM.ix* 
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femimeflto adempito alla bravura , rifpondendo , die ciò noti 
c vero . Se vuoi Ccmofcere ^anto ridicoK diventino qneftipre>' 
celti uniti infìeme ; fentine il-parere degli uomini militari, non 
di quefte dottrine imbevuti, preflb i quali chi tali opinioni pro- 
fcHaife, lì crederebbe impaczito. 

Ma per finir di conofcere come altro non fono , che un 
cumulo d’errori tutte leregolej e dottrine, che per la Menti- 
ta fi fpacciatio, oflerVB il preftrivere ; che un Mentito debba 
tofto fatfi a provare l'ingiuria proferita , fecondala gran maf- 
fitna, che la Mentita (a) obliga {otto pena ^infami* aHa pr9-> 
ya, onde il Mentito (è) non predando , ritnan'egiì infame , e di- 
fanorato. Ma ckeftrana legge : è cotélla di dovere intraprender 
prove fopra parole caduteci bócca , e dilla pallìone dettate , e 
di aver quefiocarico, quandofiam' fuori de’ tribunali', e de Fo- 
ri ? Quale autoritàa tal' proi:é4b<ticoiftrìnge , equà/e effetto 
ne ibguirà ^ Altri fi ride^ molto fpelTodi dover provare le in- 
giuriofe parole contrafiando proferite, delle quali « un bifogno 
non lì ricorderà più . E perche dee refiare infame chi non le 
prova vere, fe talvolta' l’ira le fuggeri fenza punto penfare al 
vero? Secoftuidoveflè deil’errorfuo per IcLeggi punirli, qual 
cadilo aviebbéf quelloche a’ calunniatori, o lìa fallì accufa-^ 
tori c prefcrittò ? non già; ma nulla più, chela penadc'con- 
viziatori ,'ed iiìgiurianti Ma perche dunque vogliam noi con- 
fbnderecòfe si dif&renti , « perche avranno potere quelli Scrit* 
tori di coiì^rasformare il vero efsere delle cofe / Di più , non 
può facilmeure darfì , che vere lìano le Ingiurie ', e non pertan- 
to', che non fi pofsamoftrarne le prove? perche dunque Ttn- 
éiuriatore farà infame come bugiardo f e non può darli , ch’elle 
nan falfe , raà'da chi iedifsecredute vei e? come dunque può (la-^ 
bilirfi , che parlafse contra il proftfio fentimentocht non le prò* 
Va^ (^antafabricaful vano! •-‘-iiti j-.vit?:» 

Or che diremo delle infinita, fiopende virtù a quella (cjf 
pr^nante rifpHfa Ép^ròpiate ^ Ella, fecondo i noftri Maeftri 

..... . ; .-V. . , . . . ^ hafbr- -• 

■ ' (a) Bìrago Deeif.^) 

(b) x/fnfidetl.i c.io. Fau/lol.i.c.t$. “ 

(c) Menf JnOmdp.^. • ' ) 



. C A P O ^fQ;U I N TIO . 4 y 

lia forza di fare altrui («) perdere U prefum^ione , ed opinione 
del Mondo , in che di verace flava, edera avuto j vedi valore 
d’alcune ftllabe; anzi le parole d’un mentito non faano pià (b) 
for'^^a, nè valore , perche vendono fuori di banda , dovefipre- 
fumé, che non vi fia onore ^ nè verità. Es’altri vo/gelì agiu- 
ftilìcare il detto Aio con le prove , frattanto però (c) per tutto 
il tempo , chela prova Urda , reSia in dubbio d'onore, in /e- 
fpetto d’ infamia i {d) anzi rimane difonor aio tutto il tempo che 
fià fen^a provture : onde fe uomo di tutto credito fu da con- 
veniente motivo indotto a rimproverare altrui d’alcun fallo 
eie prove ricerchino più mefi , per lo fpazio diedi quefta vo! 
ce farà baftevole a tenerlain fofpetto d'infamia , anzi a farlo 

dtfonoratot noac'è qui del mirabile ? Ella ha potere d’offende- 
re $1 atrocemente , chefupera oga’altra orribil taccia , e non 
ammette compenfo , onde il mentito , fecondo molti \e) è in 
nectffità di provocare all'armi per l'ecceffh di qucft’ingiuria fo- 
pra tutte l’altre : tuttavolta clla efee di bocca , c vola per Tari» 
coll’ift^cfsa agilità di tutte l’altre . Ella ha virtù d'incanto- per- 
che , fiondo gli Autori un mentito (f) è inabile a rifèntira 
do^n’aUramiiurta, talché s'altri gli dice ladro, non può pur 
negarlo . perche, dieon’effi, un dtfonorato non può' Cari- 
care aUrut ; ed ecco idupiditi dalla mentita i noftri membri e 
rcnduti gh uomini corpi morti . E fi trova , che un Gentilu’o- 
movien rifiutato come ( 6 ) inabile , perche molti anni avanti 
em ftato menato. da una Dama vedova , e non fi era fcaricato. 
Ma le attribuifcoooanche ibrza di Scomunica perche(/) <7«e- 

JU tali, cioè caricati da mentita , fa meflierifu^gire ogni com^ 

merito, non che contrarvi querela, e mo&raao come ciò ft a ne- 

‘ « cefsa- 


r. I fi) Urica fog. 1x6. 

(c) Sp. d'0n./).6.i6..^nfid J. 1 X.XO. 

(d) Biragolib.t.cónfx^. 

.(c) Corradi conci, i^. 

(f) To/Jevino lib. 

(S) Btrag.l.i.con/.i^, 

(h) Ai confi 

(ì) *4»fidei l.i.e.i. 
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ccflario fw fiemre7^4 , e conferwis^om étlprtprìo 0«are'. B 
tutto qucfto Delia fola cla0e degli e£«iei offenlìvi $ che ikti|>£ài 
de’difenfìviì) Lamentiunonna folameote tdrtò di («) jfèaAi. 
pillate 4 aUa memorU de’ fecoU gU at»ibati eUirebrieft ma\ 
ancora , fecondo alcunf, c valida contro i £ttti miBacciaci 
come fé altri (^) àl^affè per nunermi umpitgoe , emi.latuiaffe 
il pugv^ ha vigore (c) /«TtfanootaefegaiH 

Ù , coRfbriDc la dottrina di ptàScrinorì , fd è eonown^ta 
fiAgolarmeme contro le ballona’e$ pencbe fi luMs > (d ) chd 
quan£tgii accada y eifahrì /Su kaptme ingmio/amemecemèm 
Jhaa , vaie adire con perco^ parlami , atmhueneàaf cifh 
Trh(tóft , t iifenhte , non pkò cete pm repcmeiral mede rìLutm 
l’PgmrUj a^ Pegtidicai ckfio fia ir ì^y>o' difettive, e iiwh 
tevoU di ceiiigo , come tu evale battitmrt , ebritUePaerì mde* 
fii I bai temere th dar ed mtendere ed altri , Mamà £ <}tià fin* 
tpfi beo comprendere a)bafW>aato , ccai qoaa«» taamaggiò «gli 
redi fopra il D«nico, fi manda aea{aintri<Miifo:.tOr noo ri pa* 
re, che fu la Mentita ne^naali morali quella uiiion lai medici» 
pa , che oe* eaiorali io vano da tami Filolofi'fi' ricerca d .Chi 
«dì mai in altra materia ai nmnerolà congeriedi v;^tà ì ^ • 
Echeddrrfti , o Marcello, a’altri afièiiMiletioulblo ef* 
fèr ridevolt ootefte odiabilità ' ma vana , ed inutile riufeìr tnoT* 
to fpefid la Mentita anche oef Tuo primatiofpecffico efljitrte,'pét‘ 
cut labbcaccia laooibraSciceaa, cioè di ribattere le ingkiriefd 
parolaif eocn pertasrtoa ben rawifarloièAetti fblameryie , hy 
tl prego, infinitt edere i modi di parlare difptegevoli , ed in^ 
giurkofiy a’ quali però ndficonviene, nè fi adatta laMemità^^ 
ola negativa pn modo aicono. Sari dtfpetfolenieniie', aper ti 
fela detto, io non ti curo un pco , io ti ho per un afino , va alle 
forche, uudievel&ehe ti poni, e r e m o f im i lt ia i pupi er l 
glie deH’odio , .q del difprezzo . Vedi t» cM ri negali non 
v’baqui che far nulla ,(.« faccbbeanrifpoódtrr* da balordo^ e 
. ( - . \ \pure 
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(a) LaMem.Cikd pag6o* < • ' - ^ . * 

(b; Cor/e f. 7». 103. * . ,• - ' - / 

(.c) Spd’Onp.i.nio.Catb.e.iit' - ^ 

{d) Creg.Zuc.deU'On.pag.i^^. . ■/ 
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pttreqàefte fono ingioriedi parole f ecco però cometoAo icAt 
corta la ooAra Scienza, e come £tcilnaente eliaci Ufcia nel mag«^ 
gior aopo.Sovviemi d’avere una volta fatto EintaAicar» un buon 
vecchio, che avea con. qucAo Audio acquiAatogran nome io 
una Città j. perch'io il richieQ^ in qual modo fecondo le rego*’ 
le d’Onoredovedì contenermi la cafo, ch’altri mi dicelfe : ce 
bo opinione c6r tu fio. un poltroni . Graveingiuria ,^diis‘egli fra 
te compoftcdì tutto io atto de granferietà t indi a me rivolto , 
or vedi tu, che poco giovano le tue Filofofìe, e le tue Mate» 
matiebe , e che bift^oa pur ricorrere a noi ? ma come pare a 
te,. cbemticondurreAi ? QmAo non fa Mei dirvi, iortfpoG, 
perche fecondo la ^rfona , me cosi parlaiTe , e fecondo il mo*^ 
do , iltempo, elaltre circoAanze , ma più di tutto fecondo 
rumocediche fofll inqueU’ora : può darli , ch’io con nn mot-^ 
to giocofome nesbrigalH. Oche dirai tu? riprefe il vecchio, 
e l’Onore ò non (ai tu , che L’Onore de’^Cavalieri vien da For-' 
tezza^ Ma, foggi unii allora , e’ potrebbe anche avrentee, eh* 
io foillprefo in quel punto dallo fpirito dì bizarria , erifpon* 
delTi, impugnate la vofirafpada , ch’io vrfirò fubito accortp 
falla opinione dlèr la Todra ^ iPrecipizj, ripigliòeglì , preci- 
pizj ! e fe colui folle efpeno in Cavalleria, tunon neverredie 
capo , perche ragioo vuole , che fi proceda giuridicamente . 
Venendo per tanto a*'nodri infallibili Principii , confiderete- 
mo, comequedad Ingiuria da parole. . Yotvoléte fuggerirmi 
la Mentita , ripres’io interrompendo) ma la Mentita, fecon- 
do voi , rinfaccia altrui di parlare contm il fuo (enti mento sor 
fc colui appunto aderì , tale edere il fuo interno fentonentoi’ noQ 
perfuaderebb* egli facilmente i circodanddi non edìec bugiar- 
do ,, nè maligno, fc cominciadea giurare di cosi creder vera- 
mente C di pili egli con quedodire ooaa(ferma.ch’io il (ìa,rd 
abbiamo da' Dottori in Cavalleria, colà dove Gdudiò ilctfodi 
chi avea. detto , tu mi pari un bufone che quìla Mentita non 
rAle, nèoptrn , perche quel detto. ( a) non poneineffere cofa 
Alcuna Affermando,- o n e gan d o i Replicò-allora il buou uoma* 
v’c la negativa,, che non c di tanto impiglio i Molto benr,difs 

.. , ... io, ma 

■■■ y n . Ù! ii ■ 

(a) Birag Ixxonf^, .q ; i .t . ..i . , 
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io^ (naie colui .afferma d’aver tale opinione y con (^ai frontt 
poffo io negarlo i debbo io arrogarmi di faper meglio ropinioi> 
iua di lui ftefTo# fi raccolfe egli alloca dentro di fé , e ripreié-^ 
tu pocrefti negare d:e(Ter poltrone cd io incalzai^, e colui po- 
trebbe rifpondere , può eflec , ch’io m’inganni , ma io tengo 
tal opinione; «dallora ionefarei a malpartito^ perche nell' 
opinione alerai fta POnore , ed un tal detto troppo m’oftimde* 
rebbe . Digit adunque , aggiuns egli ancora , tu £ti male a 
^rlare inmodo che m’offcnde : ma inquefta guifa., nfpos’io, 
affermando, eh ’egU opra male , io m’efporrei a farmi caricare 
da una Mentita , la quale conforme avvertono gii Autori {a) 
fa f fidar la fronte y anzi (£) fa fuiar fangaia rHc’POTfene • 
Queflo è un cafoftravagante, ripigliò ilvecchio penfofotadun- 
que , difs’iOj'locercherò-ne’ fugc^.ifiravagami detU’Olevav 
no già che quel Dottore^, dhe tratti, onfimil cafo. ^ cioè di 
quanaofbfTeimto (c)’jedivèfro-, ohe tu fiaun trìfio , lalciò 
la qniffione indecifa; non ben rifolvendofe doveffe rifponder- 
ft , ia dubito ^ che t» menta y ovvero , io no» dubito^ 

thettt menti . Ma rìtornaodo-a noi , avverti ancora*, o Mar- 
cello, che la njaggior parte delleinciviJi ^ edokraggiofe voi* 
gari paro le non hanno fìgnihoatD certo, e determioato , onde 
che diamine arebbe a provard chi facondo quelle, dottrine per 
virtù-di negativa provar. le dòi^e i’ Che fe adduceflì , eilerfì 
allora fuor del calo, perche fecondo alcuni, (d) ogni Ingiuria 
intanto offende' grdyemente i'ingiiiriatt in quanto gli. appone' al~ 
eMudffetto.di.GtM/lÌ7^a odi Valore e quella fole eifer però 
Ingiurie y io ti rifponderei- ,1 che ciò parimente è vanillìmoc 
poiché, ouante parola ,.e quanti concetti offendono gravemen- 
te , e giuHameiKe commuóyotio a fdegno , . che pur non hanno 
relazione alcuna nè alla Giuftizia,. nèal V>^^:dicbiai, anai 
rooltevolce oè'purpa.vanm’aJuitpaÌ9.dek‘.wqi«coihi(m?. non 
darebbe danqac iogianare altrui «Idfn^tacJo di fciocco , di ba.p 
s “■^* n?-.t (♦. ) oJrtb 1 ’ip ^ >.•, lordo,, r 

i i fut i i ii i aw i t il i ii a l ili M ilee jl i 1 e i ^ i m i i.h ’ ■ 

£• ^ fa) Sp.d'Onp.^juiq. ì un.; ' ' j . . ... .u^-. : ; 

^ "(hf) '■ Bir.l . z conf. id.Li.df/c.i. 

— gcy^aidiDìfei€.tgi - -- 

(d) La Tacàa prigf. i jp* .ì , . . a 1 ^i.) 
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lordò, d'ignorante in arte ch’egli profefli , di {ctCo da ?il lì- 
gnaggio, o da infamati parmti f Ma facciam fine , fe cosi t'd 
a grado , conodereai^ ,>tMtd coinpofta'di falfìti eflere per 
ogni parte quella materia , ch’ella falfilìcòfinoil parlare {poi- 
ché fignifìcando per illituto di ooftra lingua la voce mentire , il 
dir bugia. , queftt Autori (oltre le tante proprietà ap- 
piccatele ) la travolfero a-lignifleare il notare altri 
di ciò , di modo che udendofi ora mentitore « 
non fai più fe debbi intendere chi dilsc 
I* %;! S bugia , ovvero chi rinfiurciò attraici* 

^ 1 ^ averla detta . Non d'ftato in;^’- >ns*v JLvX 

, 't\t eonveniente l’aver ricec*. ^ ù c’titlulaa 
v« ■: gjito quefto punCo- ^ jtmlUvi.')i!j 

• aiip r um?!. alquanto a mi» ‘ i o«d . 

1 ;;I 't. ’ yjal ti’.'.o ' nutOjper- •• ’ls jHj ìcìJu-j 
. U . u '.u , ch’egli noaic 'J ^ A 

.■ ;-.lW;.k«Ì i .. .iC.^ ‘ ò il r\-« ùV-^ • 

fi ijrrr midollo di qaefto Audio , onde leggefì ne* :* 

Maeftri , (a)'^che chi'negajje trorarfi ^ 

- -i U Mentitn omero quella noneffer^ , • 

onitiii.hfi tertdefinita , negberebte 11^ ' \ :-h 
l\ principio PRO- ■ , ti'ebùiq 

PRIODIQUE^ , ù ; W'.3\snfcUf 

. . ?. T , cHl*: STASCIEN- ' ■ ‘ iO 

■■ ^Ai '• 
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-il i:v su oìaiì ib , Vv/<j djic '-. i a-nr-^ngl'!; ^óìr.nl 

yj icort o) ,vniì niiio;i'! M. ■> i'nsiio ìji- . Wj! i,!' o 

T; O'4»or.rr) , 3 

- ;; V' ! :i'] liojiB c i'.'h.-.ì ,1.1. m rr- iJj v r 9V ni :f 3'? 

il , SiOVfil M.'lwf.ibo'i...:., ‘,r, oUt.-ìii:.:'-<ìuU 

n/ul 

iill£ ii . • i.i ; 

« aioii'.ttiot filo iìuLit/Li; nla tib-j.;, ib , ui jil» 

S'I'b iil> -jl Lli-.ni -iì ;JT7 ii'' j .’n 

M a cont4UiM4<jp lctt Ìil >> lHfqkl»^ 

viene ana^l4rioioiiximiii e(re»^4ic£)ocv(io il modo più^ 
celebrato li focol >j,de 6 aitO'jo«ond 9 - l’arte da’Maeftri 

di Cavalleria,, (a) BiÈttt^Ua ftlttmd^tùtpo.a,corpo per prova: 
iella verità . Ecco perà,i|i.Priac^iai/ondainentaIe di que(Ìo • 
punto; ,chc il Duello ha.viftàdi nrovaiC onde fecondoeflo ben 
tu già fcritto in un cartello , ih) ho dimandato i che berretta tu * 
porti i mi dhono roffa^ ed io Voglio provarti, ch'elU è bianca) 
e che il £bicir<y..vabi a Ikr cooolcert quàl di doc cttntetdenti ha t 
caufa giuda j Wdé- fi decantà (O)chc. la :fpaiati¥iica le co- 
fe occulte I la giuJU^ia :^.riveU\!e)la veritàdifeitde , ed infe- 
gnafi , che quandfliduollawi fon,gi 4 ' fiM.ie^^ipo non debbano . 
più ài\\ap\ìgnatitrad^y^^) <peH(Sbiflt^iÌaal publiio ^ che (i r 
mamfeflino i delitti de’ Pdà Un ,a O . il =i 

Or quello Principio^parèiÉ^.falfo , .perchè il retta r 
vincitore , , 0 perdente. in un fgBnfijàttimento.non ha a far. nulla < 
conl’aver.torto, o.ragipncinuoaconcroverna, .ed il cercarne 
perquetto.mezzo il vero,- e come s’altri volcfletrarne il giufto 
calcolo d un’Eclinfe . Udire , che Dio damper l’ingiuriato a 
, .e.dà vittoria. a chi la verità fottiene , ,alla.falfità l’impie- 
tà aggiugne , noaelfendo lecito di tentar Dio ,^nè dovendoli 
per noi pKfmnere. di penetrare nelle. fueimperfutuabilidirpo- ■ 

lìzioni. 


(a) Mu^iol.ix.if. 
y^ailo l.i c.iZ^ 

(c\ •Parili r 1: ^ 
{à)l.l.C.Xì. 


ibifiti (t) 
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fitiom /l^podiè, chebpÌBÌoiVsìfbana., e si imijiobeTtìfc 
éoniiife il noftro inteuckarr; ma (}ui fd interrotto dai' fuori* 

g 'onare Sulpieio; perche MarceUq ^ 'io (timo faperflaò , dif» 
, lo (pender parole su qucfto fatto »,tKJn avendo Jntefo mai:; 
dovedicofed’Onore (ì favellalTe, che ir poneiTe xpro{iu|marf 
.una si fìnlida credenza ì. e per ahro qUeftadótnrtna hibend 
propria degli intiebi Scrittori Cavallcfefchi , ma i moderni noi) 
impiegano anzi alcune .pagine de’ lor volumi in riprovare il 
Duelloconquanto a lui s appartiene ? Riprefe allóra Sulpizio: 
fiòche a te non è avvenuto^ avvenne a me non una 'fola volta; 
e (àppi* ‘ che chi qacfto'Principio come falfo , ed irragionevo* 
,Je .abbandona , concede più che non penfa, non foloperch’* 
egli fu la radice di tutti gli altri , come vedremo a'itrove , ma 
ancora perche con tutto il rintanente di tal materia o fì/rammi* 
fchia , o (ì concatena ; e fevuoiconòfeere, ch’egli non può rH 
Éutarfì da cbi ilreflante vuol ritenere , e chenon è io fatti fta* 
to rifiutato ancora nè dal comunede’ Cavalieri, nè da’direttori 
diuli faccende, oflerva, che in occafione d’abbattimenti , o 
dieontefe noi purfentiamo ancor tutto giorno chi vuol provar 
con lafpada, eoo! vediamo regolarfi ancora tali affari con T* 
avvertenza ddrAttore,« HelReo , :e ftenderfi , ^quando accada , 
i biglicttidi disfida co’ termini di Provare, e diSoftenere; don- 
de appar roanifeftamente , che fecondo quel Prindpio pur an* 
cor fi procede . <£ quanto a gli Autori , 'vcriQìmo è , che dopo 
Ja dilhcoltà delle (umpe , eIerevifioni .de’ libri profefTano di 
(iprovare ogni ftmdamento del Duello Tanto dalla Chiefa ab- 
. borrito; ma efli condannano ancora talvolta ii Rifentimento, 
.cd ogni mailima CavaUcrefea , c non pertanto nell’iftdffO Tempo 
ne ttattanqper.alkmioy e ne-compongonio t volumi' « Bifogna 
faper-rilevareilfentimcoto loroanchc in mezzo alle contrarìs 
dichianBioni ,;e'iofr mancanoper altro anche nel 'ibndaitiento 
del Duello di (coprirlo con molta chiarezza ; perche non è egli 
diinque^l*’ moderni colui , -ehe -infegna -tjjer 'Tnopriamente 
il Duello MnGiu(^':^o*Tpiùkdc^'(rifAlterefcó^ e none eglimo- 
tlernifTimochifcrive, {b) che ben i TrineijH hanno proibito i 

G a Duelli, 

—————— I,. 

(■i) Sitalo l.iÀtdf-i . yAn^ti 
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fi coma plA per ha , che per i/hprimmi 
di venta f ecco però che ragionevole pur ancor fi reputa il 
cercar la verità coi Duello , c che si ftrana opinione occupa pur 
ancora ed opprime leiàntafie : ma poiché tu della fua falfiti 

avanti, a conditione però, che 
tu il fia parimente della infuflìftenia di tutti que’vaniflìmi ar- 
gomenti, con cui fi fiudiarono molti Scrittori di foftenerc le 
dipendcnee di effa j (a) come a dire, che il Duello naturalmente 
egiufto, eh egli è utile allo Stato, ch’egli é necelTa rio al buon 
Governo , che il figlio dee alcuna volta chiamare il Padre a 
Duello , che non fi dee tralafciare per comando del proprio 
Principe, che il vinto in Duello cade neirinfamia , e fimrli 
lollie , che non c pregio dell’Opera venir confutando . Nè ti 
^ ' modcrniabbiano rinunriato in queftopuntoa 

tutti i bizarri penfieri . Perche vogliono fra l’alrre cofe (6) 
che tCapitatti non poffjtto negare di ritrovatfi con privati fan- 
«I , cb'a loro fubordinati non fiano , e non fole ofcludono per Io 

infegnano , (c) che il nobile 
offendendo un ignobile estrae fico , « (4) che ri maggior offen- 
dendo un minore lo aUlua ,e fa par fio in quella fuerelL e 
non può rifiutarlo m Ducilo: (e) onde elTendo fiata attribuita 
anche a pumiqncfta virtù nobilitativa , fii ammirato aflai si 
nuovo modo d’ingentilir la plebe . Non è qui da lafciare ad- 
dietro , che alcuni Autori chiamano il Duello Tortura Caval- 

lerelca, per cui a fimilitudine dclIaGiudiciaria altri Ccoftrin- 
gacoJlarmidal fijoavverfario a confellarc il vero . Ma quefta 
dottrina, ofarariftefla che la precedente, indirizzando pari- 
«Mote ilDaclloaraanifeftazionedi venti, o aggiungerà nuo- 
vi errori, inqoantoche Uconfeflìonee fiotta col timor della 
morte per tutte le buone Icgg, è dichiarata invalida , e nulla . 
ma egli e anche fallo, che propriamente il Duello pofla dirli 
^ Tor- 
ca) ^nt Bern.Var.Tign.Tegev.MuT.I{pm.&-c. TT, 
ih) Baldi/. ido. -V 

(c) Birag.U.con ^9. ' ' * 

(d; GrimaH.\fitt, 

(e; Bir.fiZq. 
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Tortór*: si^pereb^egli per fdo iftitutoaltro non é ette on efp^ 
rimento della fchiera di quelli, ne’ quali più fì tenta Dio , chl^ 
r«omo f e si perche la tortura è un dolor certo airindicato Reo, 
ma nel Duello , s’egli fari più deiralcrorobidlo, ed efperto 
Bciranai , nonfofterri dolore alcuno. Aggi ugni , che il fine 
di chi va in Duello i di vincere non di fiir confelTare , il' che 
può (blamence per accidente avvenire, e fé però trafiggeil ne- 
mico conana ftoecata nei euore^ ei -ie ne torna in trionfo, ben- 
ché colui non confèilàflè nulla . 

Ma poicheùroggi ilbattcrfidacorpoa corpohapur dif- 
fimnte fembiaoca , da che pofte indifufo le antiche lolenniti 
fimi molte volte praticarli, come parlano i nobili, puramente 
^ non mancare all’Onore j ioti farò intendere, come qoe- 
no è un etrcMenon inftriore al ^mo . Avverti però prima d* 
altro, che involvcfi’ qui tacitamente il faifo Principio loprac-< 
cennatot'perche fe altri ti provoca , dolendoli per mo^ d* 
eferopio , che tu l’abbi 'ingannato, *e tu eredi «hefler tenuto 
•’Cerrifpondere per far conofeere , che non fe* nomo da in- 
gannare altnii , e che fe* un Galantuomo, come fnelib udia^ 
modire { tu fttffli dunque , che > ranni pofiano decidere di 
ponti di &KO,' o di ruiooc^ quafimon notelfe avvenir fiiafr 
mente che altN ave w «laufrodv, ofofièdi trilli coftumi;; 
e non per taatopKvalcfle nella pugna . Ma quando ancora nul- 
la fi preferire dì particolare, fe rifletterai bene ogni abbatti- 
mento coocerutoiutrinfecamente a prova fi riduce j beo com- 
petendogli per quefto capo quella dderipkpe debDueilerC^ 
altr»ÌKe con «fim , fa) frvvmreaW 

Mitro ; tb’tgiàé mmo tmrtto , « «ee d^ko £ od 
dngiarM/c. Vedi però canu falliti comprenoìétli hi qtn^o fe- 
condo modo, quantamel primo. I < M.t ■ 

XDra io ben so tenerli comunemente , 'cbe il perder 1^0^ 
note , che avverrebbe a chi rifiutafle abbattimento , nalmeb- 
bc dal mancar lui incoul modo a bravura , privo moflrandefi 
di coraggio, ed*ardire: il che non 2 lenza il grandifiìmo in- 
ganno di confondere i’Ooore aflbluto , e necelfario col parft- 
• colale, : 

7" .1» w / ì ia^ iwi» M I| m— » j 

fa) VoJJevinM.f, 
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c^lare^ e ilOQ neceflàrio . Tit non avrai pin 'intera tal^iftiif^ 
lipne ^ beoche infinke dàvifiofii^dimfe n’j^a 4 e(fero gli Scatn 
torir Ma pokbè perOnore fi da intendere reOtmazioQ eo> 
muoedinoi, io la giudico fopra o^iujtta'cqnriB^roIe;: eà 
intendo per Opor anivedale , «d a^uto , ed alla càviJ ù>n 
cietàoeceftarìo ^ iÌconcti:to d’ÌAt^rità'v è U &tda d’ttooioda 
bene i«d intendo per Oper paitkoTare , eson n^fsarto queS«* 
la lode » <^c^lui a’ao|ttifla cpQ ropecedi quaidw virtù fpen 
cialc, cotncadir di Magnificenza, di l-ifa»alttà , dii^jcteac-» 
zà; ioac&’pn vinù partfccSdat^i, CQineinoueik s’in- 

tende, e dirimente quei grido, cÌi'ajtrjo^tegufk»per:to rir^ 
tù deiriogegno: il quaieOnore iophiamopaiekotaeeie no» 
neccCsirio , perche oon ad ognuno fi confìi e puàafter 
tt> daltabtiooa condotta delia j^;vita , e perckcaio uoiae|>aà 
efier SRcofipecto d*ooe(ìio anche- £eoza di efso , e/può*cone£ia 
^coratfrseecrédùto ttòaipinjquoi ed è q uì molto eonrenieme 
il porre ofili’òrdine ifie&o^ki vàrtuddringegnocoó U brarsràé 
ancQikhc virtù di coDanni f perdie ficcome non fi efigoqo quel* 
Iftij deflae da riti incocai profeflkioe fi Qóett^,ieed non puà 
ffigeifi quella , fe«m:da chi ^ol.fuO'inefiienKlh Lapprcpta ;>é 
pejccbc,: .fiecxBne vano farebbe il pretender quelle iacMnnqtiq 
pai&e nerbile, nantreiipriÀo lor rrqwlìto detCieiò>è.dooo^ 
cevì.v'ano larcbha.il : péeteodervi queua , che partmei»* odia 
qualità dei temperamento fia la prima! radice «Or a noi v««à»4 
dot( fecoJ ridurci: alfabbauttneneopoteOÌRBO: aoq«iflare,o pera 
dàie, èi{UÌmo Onore,: valè a dire il concetto d’uoqiioi ooeftt'i 
lùiioneirgp-, cb» dcDtdta importanza, BOA £ofte> il batcerfii i 
p«rch«>d -coraracKi di quefto è l’tnfamia) ed il pofjoderlo i 
troppa ^nziaìe per vivere gìocandatneme oc Ibt civii comp*t 
gnia; ma poiché da tal faccernU altro non tmàiHp^ere^^ 
là* p'artiboù^ lòde prprenietKedail’e^ec evedutt ddat^' ilà quii 
d òt e - a o e egoeohè prefwbiiiffiiiui v ahòà|ùtóneoefsadia iiruo» 
OK^ da bme .« ae^fiarìo non ùtex parinaeme: J aòcctiaFe^peh ed 
mwivo unadiafic^ f e |è ahri conolccodoi£e./)kfito.lì .^àv|q>ih 

« goveaienlaCittà v o àd alilo pacig 
ficqiftituiodi vira , nefsuna ragione puà collringerlo a pro- 
U£»xe vaiar d'aiwi 5 «è<ad a s à frqwefl e io i o fii « i a ektma-^ 
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*«ti offre rÒnore afiolutò confrftente hel cr«fito di probità’^ 
Tpbtrà molto bene gotfcre ancora d'altri onori particolari , com- 
penfandola mancanta <fi quefto pregio con la lode d’alcun altro, 
'e tanto più che a ninno fu mai conceduto d'arerli tutti . 

Che fc da ciò fo^tto ti rimanefse , che fofse però temilo 
àll’abbattimento chi fra Tarmi vivendo ha debito di Fortezta ( 
io dirò, che ne pur qtieflro (ì verifica , perche egli è faJfoilcre^ 
der del volgo, che il Duello eperaiìd di Fortezza , e mancar* 
ad efla polTa però d irT» il rrcufar lo r conciofiachè la Fortezza , è 
Virtù, edattodi Virtù non puòenèrquelloche da ragione non 
è condotto , e che non è moffodaonefto 6ne, e parlandodique- 
fta Virtù, da fìneiiluffre . Orcomcadunqùe-potrùedcr rate il 
Duello, eTAbbatimeato , che dapaflìone c condotto, che 
per privato motivo , e non per publico benefìcio efpone la vi- 
ta , e che dalle umane, editine Leggi, dalle quali principal- 
mente TOnefto fi defume , d fislenncmente vietato, e fevera» 
mente punito ? Anzi alTineontro un uomo Fortedovri fdegna* 
red’awenturarfi in ofcQro pericolo, per privata, ediiprezza- 
bilcagione, fenza prem io di gloria , ne d'avanzamento di fua 
fortuna , e dove non fi combatte a viAa del Mondo , e dovè 
nefitin giovamento col Tuo valor* fi teca alrrui : e tanto più do- 
vei iftcncrfene chi ha interefliedi comundo nella profedion mi- 
litare , quanto che con ciò fingolarmente fi gaafta, e fi turba U 
mllitardifciplirte-^*' iJ' : ■ 

a Ma chè'dirai', s^io timofircròdi più fairoeflcre, che per 
DueMb , o ptrabbartime'nto- pofia trarti argctrtienro certo Dcp? 
pur dtlTardire , e fonaarù gjodicio della m^giore o minor 
bravar* , anche fpogliata de’ requrfitr v che U ricercano per 
rofiiturrla Fortnaa ^ r pure così e veramciRC r perche , trala- 
fciandola tnolm parte ,'cken*gli abbacóoienttfpcftohà b for* 
tana •, non puònegarfii , ch'eifi opere rioa fieno pincipalonent* 
della robuiuaza ,uo di/poilczza del corpo , c defila perizia dell* 
armeggiare j ma tatto ciò è affitto^ iieplarato doil'ardiracnto 
delTaninao , ^rdaU'inrrepidezza dd copre c epeiòi uomdcbiie^ 
di maJa attiiudine delle fus membra , e non elcrcitato , nonfa- 
vr^le vele p *r c o m b a tter d a eei y eeov p eceivrift-feWie - , -m 
grontQy dtJTarmi , e non pertanto 

' (potrà 


^4 t l © P M M e. 

Itìcrlpi^Fefléredi tnaggiprcorraggio , edaflaipià'IODtaiiodil» 
ia~paura . Il veropar^aedeJrardimeotoèla guerra, «If ter* 
ribili occalfoni , che ^prelentano ineffa ; quindi cfa«ean« 
to male ricfcono per le più nelmeliier deU'armi quefti uomini 
Mfcntiti, e Duellici : perchè il rimanere con rolto fermo , e 
con mente tranquilla quando libilano d’ogn’intomo le palle ^ c 
va cadendo or quedoorqueilo dai lati^ non d’altronde nafee , 
cbedalla ficnreuadeLcuore; dote si.bella ccoù ftimabile, 
thè benché tanto (ì lodi, è fuMriore ad ogni lode, «benché for 
pra tutt'altre da Principi , e da Governi fì premii , ood può>a 
baftanza premiarfi . (^i vi non ha parte il vigor delle membra ., 

0 la perizia della difefa , onde chi fra gli alcrL nella, franchezza 
diftinsuefì, può con certezza aflèr irli più corraggiofo j evediam 
però legnalarft talvolta fingolarmente nc’comandi militarialcur 
nidi corpo grecik , e fli^ofo , e riufeirvi inetti per timidità , 
che turbe la mwe i ro^fti • Airràcomro ilcettare abbatràen» 
conafee fpeflilBmo dalla fiducia, ch’altri ha nel eon<dcaìe::il fio 
vantaggio, e Tiavalidità dell'avvcrfario , e perciò di tutt’altro 

1 prova > che di valore » Ed eccoquanto fia falfo , che il >Dpeìt 

lo debba crederfì (a) grado /npfcmo di Forte:i^*i e ch’egli eflìer 
poCTa giammai {k)i^omm9^ì e atto a racqmrittr tOacrg^ 
o vogl iafi ^efto inteiidore.pW colletto d’onzfti coftumi $,9pu 
Ofùoi^ diirprtezzaNcirncnu: ’lìui .. . i r>’ . l 

Ma tutto ^efto ragionamento potrebbe forfè farti credei 
re', cheiltràpalnrè incotal modo tanta celebrationdi bravura,. 
chenelpuntoddI>neJlo vien.fatta<da’noftri Seriuori , prove** 
aifle dal non fiiper noi>, che larcaao. maggiore delle dottrine 
doelliftiche-ooofìfiein poter bravare a.man fa|va< , o noivad alb- 
ero tende ,. che adaper;Rodoi|)oaure fen» pinrtóìjo . Ma noa> 
può quello elèere igootoo chi aieoaaofsnrveztoii lece aù i cafi 
che avvengtmp', edacbi«ktm&.pagin*<leiTé di quelli libri, 
Nottdàppiam dmnie* ^{d^ancom' più Gra^lTevoli , • 
fiitiboiùli. , di^e lé'iftrepiiz^tdfrfiAe , e lo terribUàoompatfc, . 
t i aiilaccio(M|i](ac^^ i> più Tolteyj^ern U Ornata final- 
-■ '■ ' ' . '■ ■■ *"i . •• 1 ' nttme 

T^aafog.^^iaq^ .i^ Ttofi^oii6.g,\ 

‘ <«) fignal.%>€ii\ 
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mente in nulla, tutto il romor rt/oheafi ? non fappiamnoi, che 
fc roffefo chiamava tofto ad ugual partito , fi rifpondeva .chia- 
mami da gentiluomo {«) , cioè con cartelli allo /leccato , e che 
procedea ciò da certa fptrant^a di trattener la querela in difpu- 
te e cavilU't^iottiì oon /apphm noi , che anche giunti fulcam- 
po’(i) facendo nafeere or que/ia or quell' altra difficoltà trapaf- 
%vano* la giornata , vilmente febifando di venire al cimento ì 
non fappiara noi pet teftimoniarKa degli Autori fteflì (c) , che a 
tal temine molti non fi condurrebbero , fecredejjero d’aver a 
combattere , ma fi fidano 4 e' confultori , e de’ padrini , t delle 
lingue y e delle penne ^ Yale a dire, della Scienra Cavallcrefca , 
ede’/utterfugi/uoif IS quelle tante , c di verfe regole su la clc- 
lione dclltrmi , per le quali runo^^ e l’altro de’contendenti po- 
trà d’ordinario pretenderla j e quelle lunghe , e contrarie dot- 
trine su la qualità di effe , e su raflegnation del campo , per cui 
comparivano talvolta con tamburri , e trombe neiriftelTo gior- 
no l’uno in Italia, e l’altro in Francia j c quelle cavillarioni 
su le parole delle disfide, c quelle fofifticheriefopra ogni mini- 
mo ititmaginatOJiVantaggio , non fono tutte invenzioni fpeco- 
late in grazia d^lljfpaura , c fug^erimenti ordinati a por Tempre 
per viadidifpuiai duellatori in Ijcuro^ Non hai tu pollo men- 
U a quette disfide di lunga vita , feguite da s; gran romori di 
viaggi , di fequeftri , ediferitture , che^crminant^oi con tan- 
ta lanltàdelfe parti / -In vano qualche ofFefo appadionato s’ar- 
goWentò negli ultimi tempi di troncar tutto col prefentar due 
fì^e (*e;j perche fu toftofenterrtiato , cbeilTrovocato innef- 
frìt modo fiaóbligatOàd accettar quejìe Jpade y ma bensì la sfi~ 
>4 fpettando acuì U eletftone delT armi , e del luogo . Che fe 
peto talènto tf'prendelTe mai divederti coH’armi in mano con 
ateunò cfcrcitato iù quello lliidio , tu titroverefli lungo tem- 
^ (Iraziato. , c variamente pg^irato , fctiipre con nuova offefa, 
' ■ eiusnere aa un leale ab^bauimento j anzi, 

H quan- 


( fefjza poter m'ai giugnere 


Yà) Landi fot. I99.' 

(c) Mw^io tib.z. cap.j. 

Yd) ’Par.hb.T.. 

(e) *^tdei lib, I. tap.ij* 
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qgtod’egli pur voJeffc, ‘alcuna /oicnnitj mancherebbe Tempra 
alla tua provocazione*. Perverità interruppe qui Marcello 
che là dove tytte Jecofeda voi dettemi' fin ora affatto nuove mi 
fonriufeite , ^eflanonmigiugne tale , avend’iopermeftcf- 
fo fatta più volte tale oflervaaone , e non eflendomi avvenuto 
ancora di vedere , che unSapiente in Cavallerìa dia ipun fatto 
(incero, ecorraggiofo : di che tal fal^icfio miprefe , ch’ió. in* 
aveàgiàp odo in cuore unme^o' di dèlq^r'e^ orni fcientifìcap 
2iònc , Quando il cafo mai ne veniffe' ! 'Q^eRò ^febbe un igrao 
iTe^retò'j'riprefe allora Sulpizio j'enMV^i tu farcene. pàr^ 
te f Egli non è tnofto difficile, Viftbfe il eiovine; eonfumaV^ 
il fatto fui fatto , e dirnelle occanóni all?avv^firió tirati^ 
mano alla vofirafpada /efpiccUmeld a(féfj[o pdejjò . Deh ché“to 
favelli il grand'uomo , fc ti crédeffi riulcirVi ^^riprefe ajlorà 
Siilpizio : non fai tu che Ti« diDncUo^non fi può yc^ 
nlre allc mani^ fé prìmtnm precidono, medip^ per déter^ 

tAìnàr la càUft ,‘ e chi 'fiAyÙtorCy e chi J{eo V ti credi tu , che 
benabbiano già próveduto ad ogni inconveniente gli, tutori, q 
che non abbiano faputo rènder vana anche la virtù del nio adefi 
Jo ? Vedi il macftrcvoi Configlio di ( Zr _) <^ifelVmnt sì > 

tioc del Birago , dove trattali .ipputlto dji'c^i cffcndo’in ca(^ 
.ivea dettoal fuohemiet^, venite fuori adtjfoadtffp'. Quivi in-r 
fe gna egli in p -imo luògo , {c) che tempo così breve.non peò dÌT 
pendere dalla voUtità fola di chi lo dà i perche dall' attore aì 
J\co fi deve Slatuire almeno venti giorni a rifpondere al fjiQ cara- 
tello. Rilponde in fecondo luogo , che queua particella 
fi rende in latino con la voce mox ; la qual yòc'e’moxpreJjQ a 
legiiìi porca tempo alcuna volta di dieci giorni di due ^ e . d* 

(juattrò ^eft , éd anco di un'anno y' conte bemffimo avvf^d^i^ 
Ciàfóne nella Leggi dello fcioltó matrimonio 1 e yht perciò 
traffi parimente dire , che in quello luogo fignifief ^ evale 
%io di dieci gmtntfpar ni^ a^^là é( tempo té if dui , nfdt 
qinttré^mdl ìioll^hetfifcmk pòtrebbe y e tanto piu rum 

, : i *!2 !: - .. 


(a) 'Utrea/. 14. 

(b) Crim lip.j^, 

(c) Lixonfij, 
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kggeCavallercfcA dee ejjer prcfijfo tempo Almeno di giorni qua-f 
tanca per comparire al campo dopo raccettav^ione dì e^ò ^.Sicché 
fbmmando » venti giorni dei Cartello , i dieci del mox ^ ed't 
quaranta del Campo, tu vedi, che il tuba werfario , eoo tutta 
la ÉuHadel tuoadfjo ha fettanta giorni di tempo : ed in ogn^ 
cafo perprecrpitevolc Cavallere/ca opinione cn altri tene ne , 
almeno f aggiunge (a) égli , il tempo di diecf giorni non può 
ejfer Tfégato per cagione della tocè JideQò ^ la quale ^ ’ come fi è 
mofirato , porta [eco queflo fpa't^o di tempo . Rideva in qu etto 
mentre profufamente Nlarcella., e fa<;ea ièco (lelFo le maravi- 
glie ; mariprer» altrotùonoSuIpizio', cosi profegui . lo so 
molto bene , come coloro che poco penetrano nelle cofe , e 
quelli parimente,, che cercano occaiione di cavillare , dal fen- 
tirmi deridere qùcrté^lvaguàrdiè della poltra Sciènza', preten- 
deranno d'inferire tfh’k) dunque approvidi confumare gli ab- 
battimenti , e ch'io contradica qui a qiie’ luoghi, dove il D uel- 
locondanno . Ma nulladi quello. Addiicelì per commendazio- 
ne della Scienza Cavallerefca , ch’ella fomenta bravura , 'c che 
ciò appar nel Duello . ioditnoltro, come ciò c falfo , perche 
appunto da eifa imparano i timidi k fottrarli lèiiipre al Duello ^ 
ovvero a ridumlìfen'za rifchto ; ma fabn fegue da ciò , cn io 
Iodi l'efcguirlo , perche anzi mi sforzò d’eftirparnc anche que- 
lli vani rombreggiameoti, e motteggio il carvaticne per cabala 
Cavallerefca , dove lotiereiin ccceiró il francamente ritrarfene 
pcrVirtù, cnon derido il non duellare, ma bensi il fuggire* 
Duelli per via dì fare il Duellifta. i * , 

Che fe tanto lontana dall’Onore, e dalla bravura $ la no- 
ftra Cavalleria nel Duello, che farà poi neirinimiciz'ia , altro 
modo di perfeguir le Ingiurie, dèi quale a Aio luogo fi parlerà 
di propolìto? quanto è mai falfo , (,!>)" c)ié il troler rinimi'ei'gìa 
pojfa moflrarvalorofi (c) che valorofi ‘ i/órtimolÌTìri] pof- 
latro in quello modo coll'altrui mano anche le Donne ,p/M degli 
uomini y>endicativeT nuovo , e inaudito .eVergògnofo genere d* 


(a) ivi 

(c) Ceffi VaYer.l.n.9. 
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Eorttzza è egli certamente qucfto. Sarà (dunque valore il chiu*- 
ierfì incafa, il farfi circondare da fglierVi , iJ medi'ur notturne 
vendette^ E qual miferabile inganno itprofeflarc di tene'rfi in 
briga per l'Onore ? porrà «pefto aflìcurartL ìl'concettp. d’iiomo 
da bene ^ eti'paregll , cnes'accoRt al vero quéjla dottrina,, 
che (a) con Uyendetta ft'purg^y t fi fcanctltai lUrfamìa t ù 
raflivando con U propria , o con U;ter^ mano' Hnimico / do- 
vrà dunque aver vittìl di cancellar lYnrami^ il. commettere un*^* 
in&mi^ ? Ma paiTtamo ornai all^JniDó pùnto di noRrai 
Scienza : • ' 

C A PO:^ S ET T I M O. 

• . ■ ! 

j ' . I . . . 

Come'/o» /alfi:i déltanù àPÒMi^ ,„r 

' • ’ bìmnoatte SoddijfaxioM. . , 

f Grche in due modi infuna ella poterfi' terminare ^Jc-caufe* 
Cavallerefche ; con.] armi., diche abUamgià palato, e 
con JeSoddisfà^iom y. di éhe ci réRà.a,- parlare • Il primo, fonda- 
fc^enep di queRÌpartedKe|Tx.h q t S^d^ffaà^ont rptj 
de t _e tolto àaiPcf^e gì: ir^iu^ 

\a dì rePitmfjUnort4lPoffifói \y(\ì^ faro 

conofcerc eirerpucfalfb.i ppichè.fc^r Onore intendiamo gli 
tócrniSégtti i. giÌ.m6(ttà(hmo cotiit l'elfcre in-qtieRp fenlb O- 
norato confifte tvlconiUDe’rifpeuade* Cittadini ^ onde noo può 
imoedaltro^àvyitffàì'foititoà^ direltùuirticpn glì pfiri 

fuoi rOtìore j jfe véràttlieìit0.né' fBIK prlvo^ Hcfome- vedeAi, che 
non potrebbe à^ec^f^f.d[{èVSidn4 , gùahdbhc.^oflì in poflef- 
Rfù puòlfìlH^kfi*^lcot^^còn’ònpranza;,.^ ti 
... ■ - • rendo , 

n-.j ” ' ' M, m - 

' (a) ‘Pomf^ii.ix.’pi . 

(b) ùeft Vqrereii . 

(c) BirVi.dl/e.ii. 

(d) OriwtfÌ./.i;c.22j. 
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C A P O ’ S; E T T I M O. 6r- 
repdff , il difprezzo con che t’ofì'efe ; ma non-puodlrfi , che 
quella panicoJareoQoranzafiarJ Onore j e troppo attribuirefti 
inemicotuo di potere». fecredeCIi dipendere dalle fue umilia-^ 
rioni il reiiUmr Coirne , e l’elter tq, o noaeflere affolutamentft 
Onorato, e riverito. Ma egli è parimente falfo che tali di^ 
moftrazionl abbiano virtù di reintegrar COaore intefo, come più 
comunemente fi £uolc , per buonafama „ e che la foddis fazione 
Ga (a) antidoto vitale per rifamr la P^ì^a'^ione altrui ^ ancor- 
ché mortalmente i^erma : la qualdòttrina c pure una di quelle 
(Irane cole», choci dìadintenderela noftra Sciènza », benchc 
veggiamo patentemente co’ nollriocchi il contracio : concèolia- • 
che quando avvenne mai , che mal credendoli univcrlalmente d 
alcunoy ch ’9 quanto adire cllendo- wiorfa/weete inferma la 

fua riputatone ficambiafle da Ila gente opinione », efitraroa- 
ulTe in buona talcattiyafima per gli vGzj vantaggio/» paffati-* 
gli jiel' far p^ceda’ Tuoi nemici i. e s’altri era in concetto d uo"- 
mo iniquo», o d’uomo codardo , ccfsòegli mai quello concet-» 
to;», perche il fuoavvcrlario dichiaralTe nciraggiuilaraento ef- 
fcr lui perfonadi Valore , e da non commettere mancamento 
veruno E e fe iL Alondo c mal imprelTo intorno ad alcun fatto 
particolare,, credltu, che le giuftincazioni ncll.’àccomodan»ea», 
to efprcfTc tolgano quelfimpceflione o^lia meno ^perche anzi 
a tali parole niente ùbada , eda ogoì aiva parte informazione 
fenerkerca ,. làpendofi j.xhioqueuedichiacazioni fono un ufo», 
ed una condizione, delle Paci , enon veaendò copGderatf 
da’ diilnterelTau , ienoacome complimenti . } oc maggior for^ 
degli altri complimenti, qpaotoalcomprovare^l^trui.YiriUj, 
edonclU , potendo avere: e tanto e lungi , eh eUedun rego- 
la alla credenzaccunune, qclU^uale il buon concetto coniiHe», 
che neppurecLfanno fede della particolare di chi: Je -proferii 
fcc;, poiché per ordinario colui cori pwla per aver pace, e non 
perche- veramente cosi fentt anz.i aisai fpefso egli fi ride co’ 
fuoi-confidenii dì quegli ufiri. Chcfecotelle favorevoli efprcf- 
fioni vcfli/jcro daUoItraggiatorc naturalmente fatte , c fpontj- 
iicamente, cTenza efser dall’altro pretefe , edeftocte ,. allora 

potreb- 


(a;, Sc.Tae.p.iJt.6^ 


gr . . L 1 B R 6 P R ! M O? , . 

j^tebbonoTetaittenterontribiiiré ài credito dell’oftraggiatòV 
^che indicherébbòno ^ che TavrerGirio èmòfsoa farle <)alla' 
Verità de’ fatti, dal conolcimento del dovere-' e dai requitàzmt. 
óra poiché la noRra Scienza ha introdolto, ( a) cheefn'tTace ftx 
un contratta y cììtjiuceorda con patù, ecKe noafi ftringe fc 
fion dopo lu|||^i maneggi ; ovién giudicato , che altri accetti 
le condtaibm^i quegli uhzi per ufeir difofpétm , d** ^ml^razzo j, 
e di noia , Qchecoòléfitilàcasl'fàtre foddimrii^ni per ràrtfiìcioc 
parziali^ e per l’autòrìtà de’ Mediatóri , Comunque Ha, tu. 
wdi. vanamente immaginarli ; che per valore diquelH , odi 
quegli ufìzi rimettalidal malconcètto chi l’avefsc per. fila sven- 
tura acquidato. 

' Quindi falfavien per confèguenza ad cfsere la Mallìmaftl-' 

bilita della nereiltTà di quefteSodtiisfjzibni’. ' Qui fi puòricof-- 
dare in prioio luogo quanto vano i. e fuor di prcpon'to fia qU e[ 
vantar talvolta, hi materia Cavalierelca ,, 'che l’OiVóre- dipchde- 
dalle Virrà>, ' e dal ben operare , quali folTe cofa interna', ed in. 
fitparabile j perche fa così fbffc ,, e fe di.quello i Macftri itit^rt*^ 
defilerò, non iniègnerebbero , ch’eglici vien fo/rndalle oftefd , 
éche lì re»lde, e, per ufizi , c dichiara4ioni.aItrui‘j e- 
djc quefte eftrinfechfr,. ’c accidentali dichiarazioni Necedaric 
fonti per confftvar l’Qnorb , o ricuperarlo - E fi potrà. fecon.^ 
dariamenteoileivare-,. come il dire- , t^hè" le Soddisfazioni fóni 
iti) unico per ifcaricare gfin^i urtati , e (c) che Uvanai- 

fu macchia deiroffefa i e {d)chc fe )^ingiuriadall*ìngiHriante nte- 
defimo non è. coi ritrattarta, efiiuta Jempn refìa -polida , e vìva,' 
due cofe racchitlde », o-fuppone già dimoftratc filfe j cioè che 1’ 
Ingiuria valor abbia. di levare altrui fOnore-,' per buona faina 
mrefo ^ è chèli? Soddisfazioniabbiano virtù di raftitùirio «Di- 
poi per dar débito indi fpenfa bile ad ò^ioodJO‘òóèftb.«l'iTiger- 
Ije , cqhviao moRrare di qual< Virtù ciò lìk precettò . Di Vaio-' 
tc non"diraòhò'^ percHòmtiovqdo^ à. tifo quelle sbuf- 

a ■ ■ y - .-li."' 1^:.- . ■' ll-i' t 

' (a) Ì*àc.i7i‘^i^.p.i^i . • 

■ (b) Mancini c-ii. 

(d; à'f.Pac.p.j d. • 
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fanti Jichiaraiioni fatte con aria di grand*impr«fe d’efler pronti 
a vivere gli anni infcqueflro, quando non fìano paflàti i colati 
ufiz) : poiché a quelb nuova fpecie di bravura più degli altri 
atto farà un vecchio impotente, oun gottofo.Di Giufìizianoh 
potran dire j pernh’ella prefcrive bensì di dar tempre ad altri 
efattamente quantV a lor S’appartiene, ma non già ugualmente 
di voler fempre il fuo , non pregiudicandoli a chi che fia eoa 
donare il proprio, lo ben so , che due parti vengonoconlìdera- 
te.in un ufiziodipace a l'una , in cui Pavverfario fupphTce al 
paflato difprezzo contegni d'umiliazione, e quella convengono 
anche i più ragionevoli degli Autori , ch’uom polla donarla vo- 
lendo , o non curarla : l’altra , in cui giullilìca (fecondo il lor 
credere ) 'l’offefo , efprimendo , ch'ei non commife fallo j e qui 
cdovela Cavalleiias’impunta , intimando, che quella non G 
debba, ne fipolTamai tralafciar d’efigerla , e che ciò farebbe 
tin donare ad altri la propria innocenza , cd il fuo Onore. Ma 
con coloro, che in tal guifa fogiionoelprimerfi, bifogna prima 
por cura per fuggire equivoco ; poiché donare altrui la propria 
innocenza farebbe il mancare in grazia d’altri all’Onello, il che 
certamente non dovrà farfi già mai : ma qui non li tratta che 
della opinione d’innocenza , e di quella opinionemolti cali lì 
potranno dare , che fia virtù fomma il non farne cafo . Di più 

3 ui non fi tratta della opinion comune, ch’é quella, che gran» 
rmenie importa , e laquale dalle lodi , e dichiarazioni d'ua 
particolare non dipende, nèlìcotlicuifce. Peraltroegli ében 
vero , che niuna efpreillene più grata G può mettere in un uG» 
kiodi pace, e niuna ne vien deGderata dairofTefo con piò pai» 
£one ; talmenteeGendonoi dalla natura difpodi, eheciluGn» 
ghi fopcaognicoTailTentirci dircdinonavertioi fattoerrore.e 
di non aver meritato alcun male 3 ma non é per quello , ch’al- 
tri non polla molte volte a quella pallìone renderGfuperiore^ e 
non curare sì fatte lodi , e dichiarazioni . Che fe pero olTerve- 
remo bene donde veramente nafea in oggi per lo più la geloGa 
di Soddisfazione, noi troveremo provenirefladall’appagarG in 
tal guifa più che altro la fuperbia nollra, e l’alterigia, e dai 
conliderare quelli atti , equede efpre0ìonrqbaG ìndiziodifu» 
periorità dicoodiziooc, odiforza« 11 che unto più fa chiaro | 
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che non dw dìrfi legge d»Onore il pretenderle , mentre re la 
maggioranza deireflore, ncquelfa delle ricchezze, o delle ade- 
renze è cofa ad pomo oneflo neceTTaria , o importante . Anzi il 
riccrere con tali fondamenti Soddisfazione potrebbe talora far 
indizio del tnttn ojJpófto , poiché quanto più altri fo(T* in cre- 
dito di cattivo notnò^ tanto pkVchi avefle a far feco lafcercbbc 
indurfiaoon^iacetlod’o^àiddisfaziofae ^ fa pendolo capace 
d’ogjii hifidia^ cd’ogùJifoperchWia. 

Ala io non Vorrei , che fentendomi fòftenere nort elìer ne- 
ceflario il prcwndér Soddisfazioni dopoun^ingliiria , ti cadelTé 
inanimo, ch’iocondanni Tufo di effe ; póichéld» dichiaro alf 
incontro gìuftiflìénoellcTe , che ringiariaoteVinon' ifdanno , e 
campenfi il Vilipendio deinngiuriató / e parimenxe cli’ové 

3 uefti^ fentendofr trafitto dal difpiacer dciroffcfa , chieda Sod- 
isfàzione, ch*é quanto a dire ruTeViamento del fu ò dolore, 
operi convcnevol cofa , e chieda ciò che gli fi dee . Ma io dimo- 
ierò fiirlamentefaifoefrerc , che altri nonpofia Tenza vergogna 
traiàndarequeftofuo credito, eche Tìt remitoefiggcrc dal Ino 
awerfario tali dichiarazioni , benché fofle internamente fupe- 
Vioreal femimentodi queiraggravioj in vì^ór della qua le òpii 
nionei'ho più volte avvertito, impacciarfi nel faflidiofo impe- 
gno drcoftringere a qualche ufizio l’emulo oftinato,chiper ali 
tro mal volentieri il facca , t folpcr timore di rimettervi drf 
foo; efoftengo, che fe altri poco curando l’offefa , c difprer- 
aandóuc ogni ccTnpenfo , palfato il fatto non vi penferà piùì 
nulla potrà perdere pretto i fàggi della /oa cftimà’zióne f è 
niente in &tti ne perdette un franco Cavaliere' , che richfe^ 
qual Soddisfazione pretendettìe per gravillìma ingiuria , rifpò- 
Ic , che ficcoitte nulla Rimava d’avere per ringtupìa perduto', 
cosi nullacrcdca di potepe per la Soddisfazione acquiifare j vi- 
vefle però /’avveriàrioinpace, che del pattato ej noìT ii ricor- 
dava pili . E perverttà troveraffi , chi all 'incontro In pt^tcndere 
èioRincazione , crederebbe di perdervi; perche onefte jotnoii 
th.necotiofciutD4 baftinza , e ftimetebbe fuo difeapitó ilmòi 
Rrared’averhifognodiqneftc, odi quelle dichìarazir •, peri 
che non fi creda , chemancàmenrocDmiriettettè ? ncpbò né- 
gerfi , che chi fecondò le nolhr dottrine profettà rkliiedéffi 

qucfti. 
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CAPO SETTIMO. 6^ 
quelli ) o quegli ufizi alla reintegrazione del proprio Onore , 
troppo abbalTa fé ftelTo, e troppo favverfario cfalta j quali da 
lui dipenda la Aia fama , ed in mano di lui tanto poter fu ripo- 
IVo. £’ ancora oderva bile , come infcgnano molti Autori, che 
di Soddisfazione non vi c bifogno , quando rofTefa fu. con mal 
modo , e con Aipetchieria , e che può allora trafcurarli : poiché 
fe donar fi può il difpiacere, e ’l rodore di foddisfarea chi ope- 
rò male, c vilmente $ perche non li potri donare echi ncllof- 
fènderc con oneAi diportolTi ? diranno , perche allora non é 
chiaro , ch’io non ho mancato , cbifogna , checiòapparifca : 
ma fecosic , prudenza non farebbe dunque mai il voler Sod- 
disfazione , perche farà Tempre un confefl'are , che ciò non c 
chiaro , e clie ci è luogo , e fondamento a fofpettare di mio 
fallo, edi mio difetto. Per altro egli potrà veramente avveni- 
re , che (ìa convenevole alcune volte Tefigere Soddisfazione 
dalToffenditore ; cosi perche ciò ferva di qualche freno alla 
malignità , e all’infolenza , come perche non reilino affatto im- 
muni le Ingiurie. Ma da ciò appare , che non bifogna dunque 
dar regola generale , ed impor debito alfoluto di riportar Sod- 
disfazione d’ogni ingiuria a ugual partito ricevuta ; ma fola- 
mente di farfi aeonnderare nelle occafìoni , che avvengono, 
quando il richiederle^ntaKio rechi , e quando torni in dan'- 
no , è quando Ita di publico benefìcio , e quando noi fia ; e pe- 
rò di variamente condurli , fccondoledivcrfccircoftanzcdc’par- 
ticolaricalì, e fecondo il talento , e la libera difpofizione di 
ciafeheduno . ''' ' <u 

Ora d’alcunt mifovvieoe , che in udirci approvare ne’ra- 
^ionamentinaftri'-fuA) delle Soddisfazioni dopo le ingiurie , 
apprendono, che noi venghiamoad approvare la Scienza Ca^ 
Vallerefca in quella parte , dov’elTa intorno alle Soddisfazioni 
pur fi rigira j oclie vogliamoalmeno altra fomigliante per que- 
fto fatto introdurne : il che però lontanillimoèdal noftrofenti- 
mento ; foftenendo noi a timo andare , falfo effere, clte per 1! 
ufo diqwcRe Soddisfazioni vi s’jbbia i volere una Scienza j po- 
tendoli tal facenda-onimaiiHMHt Ipedirc con la naturai difcreti- 
va, c con quelli comune cognizione , chereggegli uominici- 
vili nella maggior parte degli affari, eddle occorreu/c al fe- 

i . lice 
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lice vivere appartenenti. Vanamente fcrivono gli Auboti, dia 

(a) il Cay alierò atto a Mgù':^iarey eooncMete aceemoJame»^. 
ti , deveprinctpétlaume aver noti^iA di qae' dogmi , r precetti ^ i 
ohe fan fondamentali dell'arte'^ perche ogni uotnq prudente , e 
de^o, e difappaflionàto, edifereto fenza avernotiaUdi co*; 
tede dottrine , e fenza minimo ftudio de* libri loro , aittilBmot 
far^ ad intrametterri di pace , e tanto più fe farà autotevole » o 
percondiziooe , o per credito , c fe farà ben KCettoalla partii 
li ienno , Tufo , e la convenienza infunane» a baftanza , dnvft 
ne’ particolari cafigUnficjrichieggaolì» acqmn riadattino , n, 
quanto faccia a propofito per riparar laltrui danno, e per mi* 
tigare l'altrui dolore. Anzi tutti gli altri modi riclcoao io pn-, 
fica aH'atto inutili ; onde non ha molto , che un, Perfonaggio ,, 
il quale in un importante maneggio di Pace fentiva proporli co>. 
fe (convenevoli , ma fortificate dalle autorità degli Scrittoti , 
troncò ogni cicalamentocoo dire, ch'egli non avea Rudiato pun* 
to di Cavalleria, ma bensìaflai procurato d'imparar Prudenza, 
e che fecondoqueAaegl’intendea di trattare , non fecondo quel* 
là. Perciò Vana cola è lo Rendere Configli Cavallererchi , che 
occupano molti fogli, e’i ricorrere a ti lofofiche (pecolazioni 
per additare il modo di fopircuna briga ,edia<;cordai'e unapa* 
ce ; la qual cofa uomodi buon fenfo, co’ foliduuami della rai 
gtone, a verebbe condotta a termine io aliai minor tempo, che 
que' fogli non G fcrilTero . Di quefto punto G parlerà altra voi* 
ta, e G farà parimente altrove conofeere, che lo Scriver libri dà 
tal foggetto , ed il trattare in pratica cotali cole dottrinalmentiq 
non facilita , ma fommametite difficoltà; le Rappacificazionf. 

Ma per vedere come peH’ufogiuAo,* lodàvole delle Sodv 
duhiziom falfi pur fono tutti i precetti de’ noRri Autori , offerì* 
viamo ancora, com’egli éfalfo il tenere, che^abbianGa pefarà 
gli uGcidi pace con bilancia fci«otifica,e {h) che debbano fiata 
livello le Soddi tf anioni con le offefe, e con le Ingiurie . Per qual 
ragione primieramente condannare di poco faggio (c) «hi ofieri- 

fee ^ 
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(a) Tompei I.I.C.U 

(b) ManT^inic.iu 

(c) Sc.Tap.i n 7. 
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fùt maggmxfoddisfai(i 9 ne àl^yAtìU , che d» qiiefti Doucri fi 
giudichi iKcclfjna? Colui, che fece oHefa , nulla porrà mai 
perdere in eccedere foddisfacendoj perche il dolerfi del fuotra- 
fcorfo, ilrimetcerfì a’fentimenti d'umanità, e di cortcha , e i* 
affrettarli di rifanare io qualunque modo il dolore altrui , c un 
caratterisnao ficuro d‘animo franco , lineerò, egiullo; equan- 
to più vivamente, ed abbondantemente il farà , tantodarà più 
certa prova di farlo per vero fentimento dOtuftà , e unto più 
ne riporterà prelTo tutti i Saggi onore , e lode. Ma ringinria.- 
to perche dovrà mai travagliarli diquefto liveilo , e qual lode 
potrà confeguire dal fottiiizzare in tal fatto ^ non farà anzi que» 
ifounindiziodi deboli-zta, edi rtnitàl’ e non faràargooacnto 
d’animo fuperiore , ed a maggiori cole intefo il non trattar que- 
lle a minuto? quando altri ti rìllora i tuoi danni ,.e quando ti 
■Tignilìca il cangiamento dcH’animofuocononelle, ed amiche» 
-voli rimolfranze, che occorre angariarli per tona, che TuSzio 
^non lìa adeguato , e notomizzar tutti i termini , e quiUionarc 
M tutte le formalità ^ Non èmanifèdo errore, il dare a tutte 



ed effcTC oppofìo in altre querele , c riropedire aggiullamenti 
quali accordati col giudicare , (ù) chela Soddis/a^icoe nen' è 
compiuta ? Lalciodi efaminareia fallacitdt quelle regole, (O 
che quanto è p H nobile C animo del corpo , tanto maggiore domi 
efjère la Soddis/jT^one per uno /cbiaff'o , ebe peruntarebibugim^ 
ta ; cche nelle offirlc di donne (d ) lì. pretenda Soddisfazione 
dal marito, oda’ fratelli: ma non Ulcerò di ricordare quella 
comune Ca va Uerefea lentenza, che il Sovrano non debba . co» 
Arùigcrea pace, eche fomnlameate importi (e) Udifefa delf 
ajjoiuta , e total libertà nelle paci , La vanità di quella opinio- 
ne cfingolaraDenteconliderabiic : perche io dimando; per qual 
ragione coocorfero da pfincipioi popoJ La tonferice altrui l’auh 
I I .ij torità > 

(a) Birai.i.conf 
•~^c) -Grimi%f 4qo. ■ 

(d) /.1. 107. III. 

(ej Taeànprigf.Z. 


(b) im. 
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torità fuprema, fenon perche i deboli fopraffatti non f^efo 
da i potenti , e i buoni dagrinicjui , e perche vi fofTe uarmanu- 
tentore della quiete >etranquìiiicàdiciafcheduno, ed un Giu- 
dice univerfaledi tutti icontrafti, che inforgono , ed una pc- 
teftà indipendente, chéccAringcifcgli oilinatiarimetterfì alla 
ragione? Or come dunque non dovrà il Principe far giudicio 
fopra quel genere di controverfia, che si di frequente accade , e 
che tanta inquietudine apporta , e perche non dovrà ufzre del 
fuopotere inqueile occafioni ,che furono appunto il principai 
motivo di conferirglielo f Tutte quelle (Iravaganzt non da al- 
tro venerazione acquillano nelle utenti ^iegli uomini , che dall’ 
elTerchiamate leggi d’Onore j giacché la materialità di quella 
voce ogni llrana colà facilmente perfuade, ed ovunque ella en- 
tri, incanu lefantalie; il che ben fi può ricono fitereanclie in 

3 aella materia, dov’ ella cosi fpelTo li adopera , cioè dell’one- 
à delle donne; poiché in quello punto fon pur pieni di mira- 
bil cofe gii Autori , fe bene dalla volgare opinione approvate, 
per averle eglino dal volgo prefc. Su quello particolare io so, 
che noatl £atà rincrefcevole una breve digre0ioae,qualì per isva- 
gamento deU appiicazione pallata . 

: I Tu benfai , che fecondo la generale opinione , e fecondo 

il pratico, e còrrentecollume indue cofe dagl’italiani uomini 
fi ripone l’Onore j nelnon foffiircotfcfa , e neH’oncllà, o lia 
nel concetto d’oaeOà , delle donne: e ciò conferma fi per gli 
Scrittori Cavalletefchi afferenti, (a) che /a tn/^icr , 

(he all'uomo pofla venire è C'aduUeriodi fuomoglie e {h) che et 
ciftitui/te infami ClngiurU quando alcuno ci macchia uell’Onor 
delle donno- Ma qual femplicità è quella ? Che la donna prìv-i 
fe ftclfa d'Onore , valeadrre, ch’ella perda il maggior meri- 
to d’effere onorata , ed avuta in prepio col mancare a quella 
virtù , che a lei conviene , ed a quel c^vete , che tante diverfe 
fcggi le ingiungono , é cofa veriluma | eragionevole ma che 
quella- Aia vergogna cada anche fopra il marito , che non ha 
‘ parte ne Ifuo-^faJio, non éfcìoccbeazail penfarlo? Che quella 
. fpczie 


( 3 ) Urreap.i/iiS. 
0>) Tompeil ix-j- 
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fpekie d'ingiuria rechi feco tuia gravidìmaofifefa , egliè mani- 
fedo; ma ch’elsa ci codituifca infami , qaaÌiagiòD 6 può per- 
fuaderlo^ confìfferà dunque il mio buon nome nelle operazioni 
altrui, e potrà io cadere in infamia di fatto per cofe mza mia 
participazionc ^ o confenfo fatte ? Attendeotìo quelle opinioni , 
gravammo «rrór farebbe in uomdifenno il prender donna , non 
confentendo la Prudenza di porre a rifchio, e di riporre io ar- 
bitrioaltrur, cofa fommamcnte importante $ e fariano molto 
da lodarfì que’ buoni uomini , che fanno Toccupazione della 
lor vita il fare alle donne la guardia . Non può facilir, ente avve- 
nire, che laconrenevolcura, anzi che tutta l’attenzione d’uii 
ammogliato delufa relli ^ or come dunque debb’egli in sì gran 
pena cadere lenza irnmaglnabìl fua colpa, e perdere quell’Ono- 
re, che dicono provenire da’ fuoicoftunii , irrepienlibilt rima- 
nendo i collumi Tuoi f Stabilifcono gli Autori, che, le Ingiurie 
di quella fpezie (a) «e» ammettono aggiufìanunto ^ c {b) non fa- 
noxapeyodi di Soddh fanone: con che fe intendefsero , che re- 
darnon fidcbba per cofa alcuna di non farne punire i rei dal 
Governo , ben (i conformerebbero con le Leggi , che vietaro- 
nom quella materia latranfazione; ma poiché in oggi celate lì 
tetigMOj e nalicolle talidisgraaie, e poiché intendono del non 
doverli rknettere la privata vendetta ; potrebbe conliderarli, che 
l’immortale Iddio a niuna delle Aie otFcfe intimò mai si fiera 
fentenza ; e che quella ragione , che neafsegnano , cioè di non 
cfser polTibiie , che il fatto opo Aa Aitto, varrebbe .ugoaimcaT 
te per tutte le- Cofe paisece * :Ma olàetTidVitaaaaL , come dopa 
tutte quetleeAiggetaziKMrt^ chi ne (lefsc alle lor dottrine quella 
non farebbe ingiuria , né oflFefa é Decretano edi concordemen- 
te , (e) che o^ef» d'Onore ma eade , dove l' offendente non ebbe 
inttn'^one d'offendere i ma quitutt’altra intenzione aver fuofe 
chi ciòcommette , anzi avrà ben foveiuc dil'piacere , che il Tuo 
di letto non Aa lenza Taltrui danno. Jnlegnano, chendti é in- 
giuria l’olfenderc per qualche palTione ; ma come il farà dunr 

que 


(a) Crml.i f.6j. 

(b) .Atfid.l.i.e.i. 
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quc rofTeoder per quella , ch'c k più for;e di tutte, tcotneuit 
aggregato deH’aJtrci Confefiioo, chermoltofcena la ingiu- 
ria fitta (a) pfra^ctit (Tamore ; «a come dunque a/Fcrmano 
nel tempo (icfso, «iser sìatroci le ingiurie di cui parliaano, (ò) 
che nm nmmcttùm mtdicumenio-.^ e dichiarano , benché. con 
tanto fea piCo delia pi òfcdiooe, chepor.,(c^ eiietiftta è 
tai'arte^ e vam il f^ptte? Okchedireoio deH'unico rimedio 
borbottato inaicuni libri, e ricevuto ^iveilaiimcmc dalla vol- 
gare opinione, di lav<as cuifangue , e di fonjisfirli conia ax>r- 
te^ la ucciGoDede’reiopcetà-ciU, cheiì fatcononlìa futp , e 
che coteftadirgrazia ne Ila' famiglia nonìia accaduta^ Spvvien- 


mrquì del detto d’un graOiGeoeiaie , itcco egli aifrehhpo- 
tuioeflcre, maùoùtnoitmai : pcrvèratà ofserva ,,cpqie fecotido 
tali regole un uomo può-div^ntac dik>aoraCoj,.«d infame,'n]ea- 
tre talvolta ,ii Qa occup.indò inopere pie-, e con Jo/Cannarp uka 
femmina ebe dorme può rìtornareonorato , e glorioib ; ppnji: 
egli una (fratucofa quello noftroOaorei* Anche fia tutte 
nazioni ècertamente quella faccènda a cuore degli onelli ùoipi - 
ni , e non pertanto in altri afsai più ragionevoli provedioieariT 
ulano dicontenecli. Ma profeguendo la noAra gioconda cic^rrr 
ca , è notabile,. cooae fecondando la volga r prcvcuaionedid^re 
airariiM fopratiia’altre ingiurie per quell» psn ola',.cHe in que-' 
Aofellfos*lnce^pet», e ebe fi chiama antouomaAicemeate in- 
giuriar. neirOnece, Aa fcrktu„ che concisa (<0 Jllevti ad^m*- 
tedut, cioè al marito, edoilainr^ie, la buona fama . Or co- 
me mai Ira le villane , e firoilumate parole , ch’altri viene a pro- 
ferire nellafua collera , avrdmoCoÀalbpre l'altre la granvircùj 
di far cadere intnala fama una donna eh egli fpeilo nè pur co- 
Bofee, edufinonto , ch’egli intendelbiainentedi; Arapazzare^' 
chefe avviene , chefiogiuriato-con tale attributo meglie non 
abbia , allora lo vedrai-ciderA di queA'òltraggio, qua/ì raile- 
grandofì che i’avverfaria A Aa burlato : nel qual cafo' però' 
furon letti diverfi pareri e A trova decifo , che al-- 


loia 


(a) SpÀ'.Qnp.^. n.\j. 

fb) ivi, (c) ivi^ . 

(d; Bira.l.ixonf.ii. . . j 
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Jora (j) la Quercia del becco , e refla il fola nome di beHia , e 
J'opra ciò daffi la mentita . Qiiindi vien poi il doverfi reintegrare 
con la Soddisf^zioii^ripgipriftok» tal guifa^ e J’cflfcr necella- 
rio di paiTarglitjuel graziofo complimento ifuggerito in occafio- 
iie d’un carroziere offefo j (b) cioè di tenerlo per uomo tale , che 
dalla fya doufta, ' non ha mai rjce}iu(o Toergo^na » Or pcrclw ma i 
ridiam noi tahtt>di certe ftrane opinioni a’alcuni popoli barbari 
da noi remoti? crediamo noi, cn 'abbiano ellì minor foggctto 
dirifo, fe pervennero queftenoftre a notizia loro? da quelto 
faggio tu puoi fare argomento di quante vanità s’aggruppino, 
ovunque d'Onore , d’ingiurie,em Soddisfazioni fecondoque- 
He traccie (ì favelli . 

Ma ripigliando il nodro filo, tu ben vedi , conaeintera^ 
mente ho adempito quanto promifi , tutte fa Ifc moftrando le 
Maflime di queda Scienza, lonon ho però fatto nulla, fe pri- 
ma di terminare ilmiodire , non ti fo ancor vedere , quanto fia- 
no irragionevoli grinfognamenti fuoi intorno alla pratica con- 
dotta , ch’ella preferive nelle contefe , e quanto vane (ìano 
quelletfinezze , che vantano! profelTori diquefto Audio nel 
modo di contenerli , e di condurli in tali occaiìoni ; di che 
tanto, è più necciTario ragionare , quanto che a ciò 
principalmente fi riduce rcfercizio della noAra 
Scienza , e qui è , dove d’ordinario in pra> 
tica fi maneggiano i profelTori fuoi , 

c dove pretendono , che fpic« j 

chi il vantaggio di 
queAe cogni- .. 

zloni . ^ 
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(a) FauH.Lzx.il. > 

(b) Birag.Li.iQitf.iz, 
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Cmt ripieno di nuovi errori i l’ordine, e t frati co 
modo da quejia Seieni^a prefcrnto l ' 

. r . 

• » y . \ ' ■, ^ ‘ ■. * , . 

L a’ primaria Maffitna , cli’eflì vantipo in tali«flEiri di Tcgùi- 

tare-, f« è quella di giudicialmentc procedere, profeflan- 

do che le Cavallerefche contefe fi debbano fecondo la ^ pratica 
legale condurre , Tu vedi però riempierli i libri , fd i pareri 
d*Onore di termini'., odi regole giudiciali , cpiantarfi ann 
tutt’altro il gran precetto , (a) ehe nelle Querele Cavallcrefc e 
deveft offerrare chi rtfla .Ettore, echi Peo ; avendogli Scrittori 
voluto fpccialmcme (b) regolar pefia parte con l ordine delle 
euijiìoni civili ; Quindi ne nacque lulodc Manirclti j C del- 
le Scritture, cb’equivagliono fecondo efliagliattigiuridichi ,c 
foglionotencr luogod’allcgazioni: il qual itiododi (c) frac e- 
dere pervia diManifeJii , aflerifeono i Maeftri , cjjere {iato in- 
trodotto da lungo tempo , ricevuto dall’ufo , ed af^rm^ato da 
tutti i Cavalieri .■ Nè altri penfafie ufarfi qtiefti modi folamcntc 
quando il fatto al Duello s’indirizza , e quando (d) i Cartelli 
delle disfide fono' le acenfe j eie patenti di campo le citaT^iom } 
poiché ben fi vede tutto giorno praticarfi efle ugualmente , c 
nelle Brighe, e nelle Rappacificazioni j e trova fi dichiarato, 
che quantunque (e) in oggi non fìa più in ufo il Ducilo, non per- 
tanto non pu^ maiinforgere alcuna Querela tra Cavalieri , c te 
contefiata clt’ella fta, non debbaftin effaben dijtinguerel ^Aito- 
re dal j\ro . 


(a) Ceffi Var. 1101.1. 

• (b) 'Mu:^io lib i. cap.i. 

(c} Fau(ìol.i.c.ìò .'■** ••• • 

(d) yAnftdei lib.ì. cap.i^. 

(e) lib. I, cap. 14. 
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5 Or tutto qucfto non fofctmonte è falfo , ma si pieno di v«- 
nitd , € di chimere, che fupcra di moito ogu’altra parte dell* 
noftra Cavalleria . Qual nccclTuà v’è mai didar sì gran corpo, 
e di porre in tanta rìputasionc una ofiefa palTeggìera , ed un 
privato disgudo Perche vorcem noi metterci per la lunga via 
della pratica giudicia le, quaodoodella non v c clun’obliglu , 
O necoilringa ? Perche dovremo travagliarci di Aahilire qual 
fu Attore, e qual Reo .) punto , che in quella materia colla 

f u anni di difpuca, e di contrallp , fc per venire a capo di tali 
ifeordie altro non n ricerca, fenon che i contendenti rimetu» 
no il mal animo , c fi compongano , come che fia , tra di loro ^ 
Equaleabbaglioc egli quello di formar caufa , edi pa Ilare ad 
iRruirla con le fcrittu^-e , alle .quali fecondo quella condotta ncr; 
ceflatiamente fi capita , mentre quelli fon contraili nati , ed 
agitati fuori del Foro, e che non Ranno che far nulla cò'.tri- 
bunali i innanzi a cui lì fannVglino cotali atti ? e come farà 
egli polTibilc di ridurre a fegnu unGiudicio dove non v*è Giu« 
dice alcuno ^ Diranno , (a ) che in mancanj^ di Giudice a no- 
fìri tempi giudic* il Mondo nobile y e Cavallcrefco , echc fpedi- 
fconli corali caufe nel loro (b) invi ftbile Tribunale •. elTendo 
tanto fitta incapo uni verfalmente quella immaginazione di Fo- 
f o Cavallerefco -y che ad eflb fi appellano anche le vere ,.e.po> 
fieive fentenzedj’Atbitro giucidicoi nonaltramente , che feda 
quelloCcjG/Wfcia degli uomini d' Onore nuova,c de terminau fen- 
zcqza ricavare.fe ne poielTe . Ma non vedi tu, che quello c un 
Giudice immaginario-) ed un aereo Foro , fuflillonte folo nella 
vanità della fantafia Y> le vuoichiarirtene , ponghiamo , che i 
contendenti prendano ad ollinacfi , come altre volte fi è veda-* 
Xo, nellofcrivete) lYpleBdociafcuncKclTer l'ultimo s in tal ca- 
fo quello Jor Giudice non gli ammonirà mai a Sentenza , e non 
Xtoncherà il coefo giammai a gli atti difordinati j c coloro paf» 
feranno però la vita , inquietandoli amaramente l’un l’altro^ 
fenza riufeirne »tetmine alcuno . Ma diam ch’e’ s’acchetino • 

'I .. j •. K Do.VO > 

** . 1 . . 1 . p t» , !! . ' [ I ‘ . ■' ■■’p'ii ■ »> 

"L- ^ Ci)TSp^'GH.p''/fJnjt • c . /I . : , ■ .juMil» s 

1 ^ (b) Meat^ikGtmift$-K .... ../l. n., i • £ i:i ontó 

j|c> Alti , &c. in UqI. i jo9‘ J • 
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Dovff apparirà «Tentettsa ^'i'so, chtt ta dirai ; Ja ftnttrìiì con» 
iìile ina]aeI'giudicio,<hc fbtxhcranno so tal coi«t«fa i Cavalli» 
ri : ma primieraoiente in virtù di tal fenttnza iontailica 
«DtoiiTà d’un tal itibtinatenoit s’imporrà mai fintai una rnnne» 
fa ; <* dipoi avverti, che i Cavalieri fono infiniti, ccht in tml 
mohiindine ìndetenntDtta varj^n dilcodam»tMÌ(n:g«n ièmpre 
i pareri* $ widechagiovi tutto ciò r idirai farli cafo fókmtnte 
dciropànioae de^iiaggi^ e idegl^trtundenti- f ma tali.chiatùeHi 
to<)iiM'<«)ie ren«irannoper te «tati^viametà^l^nWe^afiit Mùa 
ouei che fentiranno^r lai . Aggiugni ^ che i nobili dbiIaR6f«* 
bCittà, a’ quali principalnuincelejarmt*iadin%Kano;lÌ!>ngii 
iÌBcondo riifoCavaUerercodicbiarati paraiali, » la paitedi ^Ue» 
fto , orh qttello per impegno roftengoQO) ondecooie vlioi tu > 
thè iìan Giudici ? Jn efetto^ dopo la divulgaaiòne di fèrittati 
fcamhiefoli tu vedrai Tempre I>a«io, e raltrogiime piàaltéto^è 




averhe'M meglio', e dall 'altro canto nuovo motivo effendofia^ 
gmnto d’odfo , e dihi^O r Ricooofci però rùafìi^ftemeote 
quanto fia fuor dei cafo laGiudiaialirà , di chtt>ht qncRe 
i^ni fan tanta pompai CaVallé-eTchi MaclW;^^^^" > 

Ma non coufifte quìilmirabitc'diqueiilaiMt»*. Il puritd 
fi è, ch«gli è falfifiìmo , che fecondò q ueftd metodo gièdkiaM 
mcntoprocetdafi ^ «cbe^UtfAod un inganno fatiod ài'' 
fori co' teitnini iglodicfalicontinuaaafntei^ati; efiendopet aia 
tro ia ior cendotbi’efià«DCoottarìaedog<n lei^e , v«»gfoÉH!i 
toleifiituro. Nè mderti ,che adknoAfar-ciiò>,<^ ^Itl 
varare le divarfe , tdifotdfnate regole , o^eiilf^dtecéflfiifiiMK 
hi qtiefta materia introdotte ^ dVna ibi» ufiaèv«»ionie hi q«<ld 
l^opofuo it>fiio<ootentoj- equeftalirivifhehwjaaiumjbé iéM 
IO del Mondo , anzi oviinqoe fia fcintilla ti'iMuiidineuitv^ttnd 
rendo controverfia per alcun fiuto , ocoutmftdndofi peroccà^ 
fioae è^akuuaaeeuta, la ricerca dies’ifiituilce :,i UR-f* fih^ 
trMCMréla’veritàdi-qsielfiitto *, • lo séorxo >dn’ cowendrfiH é 
dimeWÀmofirare la ragione dalla Tua parte ; ma nelle caule d’ 
O nere fr tue l aeomefia pomoitffattodivvffe^eirp»^ ,troè 
j^ di/putare chi fia Attore, echi Reo : rpeeòfeihai^rèfligiu- 
dicio il) Palazzo a ragion d’efempio iacohmJid un ^rtù),°gU 
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•rgorBeuti d?iraccu£atore tniieracnoa Rabilire ,che colui I* 
coismife , e fallegaztone <ie) reo a rifolrcrgli , ed a modrarfi 
iniKxreoce; ma fe per tale tenpa'azione Terrà a contenderti nel 
tribunal d’Onore , tutto l’apparato delle iCTitture fi aggirerà in 
pretender valida , e inTalida la negatira fopra ciò corfa , ed in 
raoftrar chepofla, o che non pofla ritorcerti : nc vedrai porti 
alcuna cura nel punto della quiftiooe , e nella fotianza del fatto: 
e che così veramente tia , tu puoifocibnente chiarirtene per una 
iotinita farragine di Mani&tii, e di Scritture da noi raccolte, 
così tiampate , cornea penna , nelle (jualid'altro non ti tratta , 
che d* Attore , e di Reo , fenza che ti vegga pur una volta etierti 
al tioe convenute su c^uetio punto le parti .'■Or tt par quello un 
proceder legalmente ? Se avvenilTe ,chedue Gentiluomini fof- 
lero in briga , avendo per modo d’efempio pretefo l’uno , che il 
nemico gli folle venuto meno di Aia parolaio volendoefercitare 
annbedue in alcuna cofa dominio; credi tu, che venendoa fcrit- 
tureCavallerefche fi addurranno dalie parti i proprjtitoii , e le 
lorgiutiificazioni ? non veramente , perch 'elle non farebbero 
più allora Cava llerefche : tratteraflia coi fpetti di richieder 1' 
altro, e qual di loro tia il Caricato. Fingi cafo, che Tizio chie> 
da a Sempropto pagamento di denaro dovutogli per ragion di 
giuoco , ne^ndo Sempronio d'eficrglidebìtoredì cola alcuna , 
c che quindi Querela ne forga r vcnendofcrittointal caufa^ed 
eflendoti porto un libretto in tiivoredeU’uoo di ellk ; tucredereT 
Ri fenz'altro d'avervi a vedere le ragioni, e le prove, o alme- 
no le congetture , e le pcefoozioni della viociu fatta , onoo 
fatta, da ciò dipendendo il confervar la fama p.cl non perder* 
il conceuodi fiale , e d’integrità : e non perunto tu non vi tro» 
verctiinulh diquetio ; ma fecondo i dettami di noftrt Scienza 
tu.vedrefli difputarG fe quelia ( 4 ) ébbia Tndardi 

Meutita, e la Mentita chtzaiìtCì inCmiie^a non l’azione di que- 
llo, odi quello; e finalmente dopo lunghe, e rottiliargomen- 
uzioni vedrelli tutto ridurti all'iHanza , ùtt Qtejtondanuato V. 
avverfario {b} arapprefentare ilptrfoaagg^d'idttore snUSce-, 
I. K if .nadei. 

ri I - ■ , - l u mi I iiiir' ~ Il ~ — nre 
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na del Mondo CuroUerefeo . Or quello , o Marcello, è qud 
punto, il quale nocche difconvenireda ogni Legale iftituto, 
ma noi profedìamo olcrepadàreogni immaginabile (lravagan> 
xz , ed ogni nuovo collume delle genti piò zotiche , e barbare j 
fra le quali non vi farebbe via di perfuadere, che in caufa im* 
portantidìma in Inogo d'addur Tue ragioni , e di parlar della con-i 
croverlìa , ■ lì omettedero <|uelle , e lì prelcrndede da quella, ri^ 
volgendoli a difputare su 1 atfezione ,* e proprietà de ile voci , e 
4e’ concetti nel contrailo caduti , ed a ciò'riducendo il trionfo . 
, Or qui potrebbe facilmente cader nellanimo di taluno ^ 
che tutto quello non fodedifettòdella Profelfione,ma de’ Pro^ 
fedbri , e che il cosi condurli non folTe un ular della nollra 
Scienza, m^un abufarfene : il che però molto è lontano dal 
Vero } ed io farò in ciò di buona fede la difefa degli Autori deU 
le Cavallerefche fcritture , mollrando come siirragionevol mo-< 
do non d lor colpa , ma bensì necedità della materia', e della 
Scienza idicuto. Tanto ben potrebbe raccoglierli dai folamei>> 
te ofìer vare,' come c ne’ primi tempi di quello Audio , ed in 
^ue'di mezzo,' ed a* giorni nollrigii Autori d’Onore più cele- 
brati a'quedo punto lempre ridudiero le quidiont . Che fé que- 
llo non fodenB procedere lecondo iPri nei pj Cavailerefchl.ave- 
tebberoi piùfamofi Maedri reclamato contra l’abufo, avrebbe** 
to feoperta ; e dichiarata la vanità di talidifpnte, e vi farebbe 
fra gli Scrittori un partito contrario ali'opinion di coloro , che 
così fentiflero. Machi potrebbe altramente fentire , le queda 
è la fpecilìca materia di tale Audio f colui ^ ciie li dudiaife di 
modrare hi una feriteura la fua innocenza , o le Tue ragioni , feri- 
verrbbeda Avvocato, e nonda profedore di Cavalleria jnèper 
altro vi è bifc^RD d’un intendente d'Onore per didendere un 
Manifedo , le non perche bifogna trattarvi del Carico , ch’è il 
foto punto non 'dagli altri intefo. Chele di tuttociò vyoicono- 
freme la necedità ineriubile negli defili fondamentali precetti ^ 
avverti primieramente , come il più folennedi tutti , c ’l mag- 
gior fegrctodeirarte lì èquellp di far fe Reo , e ravverfario At- 
tore, a ciò riduccndofi la finezza di quede cognizioni , ecelc- 
brandofi quedoeomeilpiùefienzial punto per riufeir Superio- 
re nelle contefe d'Onore j onde non rifinano gli Scrictorldi ri- 

•i . - 
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corcare , «li'egliè (a) error grave, e fegno witotìfefio d'ign&^ 
il non ripulfare > e ribattere cón N^atrva , o Mentita ^ 
e con ciò finire di rimanere ^Attore , e goder del vantaggio del 
J{eo . In confcguenza di quefta maflìma tu ben vedi , che la pri« 
nu infpezione , e la primaria cura in ogni contrago convien 
che cada su l’Attore , e fui Reo . Ma rifletti in fecondo luò^ j 
che dipendendo l'tl^re Attore , o Reo principalmente dàllà 
Mentita, già che dimoftrano gli Autori, (6) come anche nelle 
ingiurie difetti laSluerela pur con le parole fìeontefia, ed alla 
Mentita lì riduce j non bifogna concepire , ch’ella fla come la 
negazione ne* criminali Giudici dove alla realità , Cd all’in- 
tenzione attendendofi , non al fonfticare su le parole, -tolto ap- 
parifce a chi la prova s’afpetti, nà forgemaidiflìcoltà si fcioc- 
ca, com’é di contralta re qual fìa l’accufatore , e quale il reo.' 
Moltillime fon le condizioni , cbedebbe aver la Mentita , per- 
che Ita valida j infinite le fpecolazioni, per cui quando corfe- 
ro Negative fcambievoli , ciafcheduno può feùipre fofteUer va- 
lida la fua , e l’avverfaria nulla . Ledifpute , che intorno ad una' 
Mentita poflono iltituirfi non hanno termine ; perche fai tu con 
qual traccia in tal materia lì proceda f Sentine un picciol fag- 
gio (O^ 7ar nuofeer bene la natura della Mentita w/ogna fup^ 
ponti ebeadògtttaffemnoQoue ft oppengonoy dner^pefie,'e<m* 
tradittoria ,• e contraria } quindi che le ptopoft:tìoni , o fono af* 
fertive , o fuppofttive j e che la fuppofttiva ha ella ancora le 
fue contradittorie , e le fue contrarie ; t che fi eontr adice alla 
fnpp^ttiva negando la coufeguem^ } t eh* alla jfup^fiùna; afi^ 
ferìfioae dovrà rifpoudon-tma fappèfieivm 5 Cf che 4eUt 

afjergjwi 'Ir iefifdte altré firn ftmpUci i altre m<H 

dall ì exbe' v^.flixiododi far alle modali ianega^ieàecontradit^ 
toria , e contrariai tche lepropofle fon»di prima , ù df fteonn 
da intcns^neì e finiamla qui, perche da quello tu puoi a ba- 
Itanza conofeere , - «he ifeontralto d’ Attere , e Reo come farà* 
il primo , coti convien di neceflità che lìa'J’nlcitno nelle Cavai- 

1 ' v.v '• lerc- 
ia) v/0»/;dei/.i.c. 14 . ' i 1 ' » 

(b) Mu:(tol\-cx. ’ 'i 

(c) Baldi Difc.pertMtoilCrf-1^' .'■» 
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toficfclie coateie, lutnencndoci modo per ufcir nutdi, ttil ri« 
loppi ì, c tanto pLm , ciie taueqoefte tegole piene fonodition* 
tràdwoni^ edicoatrarie fèiuenzcB come ti farà altrove acren* 
nato. Ma cheoccoctcva (pender parola per dirooftrare onaco* 
(a, ebe vienda* MacAri conoTciuta » an» tnlcgpatapak{eneno 
xt-i oon ci raoftranogb Scrittoti , (à) ffjteHtlkCiViUe*e/còt 
ii/fiUi poi* oitro^ fi ette* fo non ibi fi*i*Mtore,tcbiit1^^ ^ 
9 Qnciavveuonoe£ » ctwcbiaco fi troTno gfer inmenti 
ì^potis^tk di tmfit vciaqQiaw non entri * ^corrtn nelU Sàtnx* 
diCsTtmltrUÌ non cominciatonoi piùaotkbidt loro»coom* 
(areiche (c) LE CAUSE . D’ONORE SI RIDUCONO 
A DISPUTA DI' PAROLE f Qual cofe duiKjae piùnuni- 
ièftadcirellèrvccOa^eG^eirarioefletto delie rc^ledr ^ueft% 
$cicDaa^'ilcidurratn«t3Ìaqtii$roneà(iirpotacÌK vocaboli , e 
di cofeaccid^aÙs. Ja(cÌMHÌ»i^ fatto da parte e^feindendo 
xidic^inM^KP^deit puMO^dslk ceotelà ? 

,• • . U ^■adtnetodO'*. «dii qualeìAiitiico- avvegoacliè in qua» 
Itioqtic materia Rraniflùiio Ewe ed icragioeevola , molto più 
perdio q«e£bif{ieci« di COBI radi , che fon chiamati d’Qnore i 
imperoc^ laRiptttaaione dal ìm palcfelaoneflà dfcile aziont 
dipende, eia tcititadiìiedrUetBtcDcioei; ma qui tutto lì rir 
dèca ad artificio di pacok ^ ond’e^ebe^anafì eoo- tanracura 
d*\Tto4MboliimpmMÙ atr»4ttore , ed d P^eo j e chefinnel 
DucUp (c) fidf»e Mtendtre aUe parole dei provocante , • del 
dtffendme^ tùìjftnxmot (f)ebnntldià«tterfiQHertlad'Oa9-^. 
re fiptfknfftni, emwuiy n*o$bei*d.oaeie, ecarettiUCo- 
m^nfitrmi f ofimegbi'. Ma.iL rakrftd’uno^ o d’altrotermi- 
M ooolvi a £|r aolla eoa i'tmenssone di , chilo proferifee , o 
nulla il condorll'cofl .più o men fioexza etm i’arer, precedente^ 
mente operata bene, o male} ma fidamente-eos l'cfier {duo 

, - meno ' 

'T* "“ «I I I JI. I'T il | i ■ W^ M. I ■■ . I l |~ . 

(a) pddiDtfcx.l^. 

(b} Ment.inGiud.foi. lOji 
• (c) fanfioLxxu^s 

(d) Fanflol.t.e.i^ 

(e) Parif/.i.f.ii./ff.e.g» 

(f) MentJ» Giud/òU^f. '< - 
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nMiioTeriatoinqueftaptrti(ol«rperitÌ4 , ck« può molto ben 
tromB iti chi è trifto , « di'Cui può asoJto bene efler privochi 
c fante . Rifletti per i^gura tieRafo di Tizio , c di Sempronio 
di fopra flato . lldifonore , cbcalTun d'elH per tal contrafto 
puòproreoirc, èdtl foretto di Chiedere ciò noovÌn6»'« 
dicotueaidewcwdiepvr deòl Ma a cbe ferite d«a(|ue» taceódo 
di-queflo , (a)i'lttcujkrt tlXrUttfUih 4 tlM<mdtit»èik 4 ifmUiii 
di fcmcd^ t tmvdUda la «orfie Mentita non potrebbe darli 
facilmente V «òd^ndd’effi^j^ebn AiteiTetl^M ia ragione dal can- 
to Tuo, t che còn tutta lealtà ébflcptloeedate, rifofle poi inque- 
' (Ve fonitele hvrihqipatO) caos flibAe {àpulo manccnere per 
eia di ^tifefle regole bel fuo vantaggio f Parimente j t’altri do-r 
po Negante stcevllita.non prova i^ ItefterJuidkhierate^non iQ- 
cfeUto,'nii.bngiarck9i,eraaligM>, dtpaodedafUKjtMltcàdel ter* 
ttioe ufaxo nella Negativa j cón cite ti ^orribil taccia non dai 
parlare io flutti contra la propria mente , ma dai modo d’egri- 
inerii deirarretiàriorienea dipendere « £ gol chiatafneote ri- 
t0oo£:i quante vanti a torto ^ e quanto in vano afletti tiuefla 
Cavalleria , d’aTerripofto J'i 3 norde* nobili aicUaCiuflizia, e 
lìeliaForteiza '. Non «udì tu > che quando airufopratico del- 
le piévata.coiiiefo^dtfcBnde > tutto vien per cflà a rtdurfl ad 
vttaurtificiofo|tetiiia^ dofoiaton entra iPuntó , e dove nulla 
giova nd la'GioiHiia nà la iHNiezia , ne altra virtù di cofliu- 
ne i Se Lucio falfe ingiurie negando aweutategli da Caio, non 
adattafle a ragion d’efempió a paròle Certe Ja negaiiva j Caio 
enoftKrà baklantofo , «(te amlduiilctitìte^ « sfoparàntneur «iv 
c6|weaép3^j hujM Ìa n ài »^ UfilòSMnieodi 

▼ergt^na ,.tedtiìKjEooore4 'caoiupcctaate n^Caio, colnteflra* 
re di noneflérc flato mentito nei vero modo,- •comprovò puotè 
la fua-Giuftitia ,' o *1 fuo Valore , nè Lucio eOn tal fofiflùci>. • 
Logiòo/errore mancò punto nè a Valor , nc a'Giuflizia . Cflèr- 
vaieafl pratici ne * Parari- C a v aUa r efebi « l eg gi per- ef a mpi o-, 
dove tratufi di quel .CÌTMie^Xè) che fiMiiro alU tmHfOi ave* 

■ CI.iV.C.A j.) 

(i) Mtnt.inGiud.f.i, ii ' ‘T : 

(b) 0s^P«r.U.»«W4. . • V \ ' <• • 



9b L 1 B R O P R I M O'. 

y^ione > c che nell'atto della cohtefa moftrato aveatàtta' pronai 
tezza, etattoardtre . Con tutto qoefto perche nella lunga al> 
tercazione fi era (a) f regiiidicéto iti iota farcia , che area detto t 
egli vien dichiarato w^ore , ed- a lai tocca (b) effir primo a 
mover ft , e farobe taltnji dijdka , o purdeveCedere alU^He~> 
reUf 0 dimandar foddisfa^ioiie' . Ècco però quanto . imitifi re- 
cano e la Giuftizia , e U Valore , mentre nèlavercaofa giu'-> 
ftiHìma , nè t’averla- portata eoo tanto ardimento gli .gioraa 
punto, folamente perche {e) poéopojjhde'^iufie materie j onde 
corre ancor rifehio di/arfi divuèvo altro pregiudizio ■; Sedìce-» 
va; (d) non che pravarebhe, ntuebe foSUreabt yO difenderebbe ; ' 
egli ne ufcivatrionfiintc', e pcròaggiugne l’Autore ^ (e)vedafi 
quanto impmta un'errore d'mn pevom in qu^e materie {fecondo 
le regole nrtraiiCavallerefche < Ed eccoti in che vada a rifiol-» 
ver fi tanca celebrazionedi GiuRiaia, edi fortezza.: e notaqoelV 
abituate inganno' de’ noRri Scrittori di chiamarci precetti 
quefta lor Cavalieri ar(gtdc moraii i' poiché la Mora le tratta det 
coOumi , e com’entra ella qui dove non fi tratta che ditermiili i 
in fatti il ma>0imo de’ Cavaiierefchi configli fi è, ' che fi sforzino 
i nobili (f) > d’apprendere tu le carte a valoré'ii quei Termici di 
Onore y che fono -guide fienre nel cammino déllà gloria . .O iili-» 
cuzione infelicci che nella forza de' cern;iinr il cammiao.dellar 
^ria ripone , e cheni>l,(g| formar ^ne la Mentita J'Onor def 
Cavalieri confina I Tubenravvifi ; che anzi di Logica pbcreb-4 
bon dirfi tali dottrine , chedi Morale : ed ofièrva in.edèicto‘co« 
me tutte le cavillazioni della Sofifticafono Aate teasferite: atte 
Cavallerelcbc'contefe: fovviemidel modadi trattare deIle>Mea'a 
vite fopnacceonato t mira quanta pompa in moiti ManifelH' fi 
Ciccia delie, finezze deli’argomentazieme , non almmemixb» 
■elle quiftioaidellXlnivetiale ,~e deirinfintcodallefcuOk mei 
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CAPO OTTAVO. ^ 9t 
tafi/tchi ht fi foglia . Ma in quefto modo converri » ché là vinca { 
chifaràpiùammaefiratoincotali ciance > ò chi averi più fottilc^ 
ingegno : hor che hi ciò fare con l’aver giuftamenee operato , Con 
l’eirervalorofo, col retto vivere? Un Qìentiluomo adunque non 
farà atto aconfervareil fuo Onore y fenza lapcr difputare acuta- 
mente? e fenaa incendere punti fottili , e difficili dovràefletconù- 
nuamcntefoccopoftoa prcgiudicarfìdasé nell’Onore? Nè punto 
giova queirintimare , («) ebe dppiifi» l'àtiim» $iHt Ctmdlitredìh fiudh 
delie mdterìt Cdvdllerejcbe : imperciocché, e chi d* ingegno dotato, 
non folle a si fatte lòttigliezzc adatuto? Nonprofeffano gli Au- 
tori, (6) tbe neirOnore vij'tne dlcume pdrti tettate y ebe dtnjì penne 
fdpere fé nen dagli efercìtdtijjimi nella filelifìd , ed ambe maldgt’ 
•vèliffinedmen/e f e p<nchè tuttoal punto della Mentitali riduce^ 
non dichiarano elTì, ( c ) ch'egli è sì malagevele ad inienderfi , che n«u 
per tnteif nè .a tneti Jkrivefi f ma come dunque a& 

fcrmafi neirilielfo Penodo, e poco l'otto fi Himollra, chella fin 
necejjdrid ad ejjer da i Cavalieri int^af farà dunque necelTarioa 
tutti Untender ciò , che non può eHer incelo le non da pochi? o 
cecità inenarrabile ! omikrabil fòrza d’una invecchiata prevenzi<> 
oc! 

Ma finalmente , che ti pare bora della Scienza Cavallerefca , o 
Marcello? Non ti hòio con evidenza indilputabile dimoftrato, 
eh’ ella è Falla in tutti iluot Priocipii , irragionevole in tutte 
fuedottrine, ed io tutti gl’infegna menti fuoi di contradizioni pìe- 
na , edi Urapillìmi errori ? Hor- come farà poflìbile, che quell* 
nazione , la quale ìkI vanto dciringegoo porta frà le altre corona, 
voglia rimanerli ancora con si ridicole opinioni , econmalfimc^ 
cosi Iciocche? Ma donde vien egli , ch’io ti veggo con gli occhia..^ 
terra , e con la fronte raccolta , in iembiance anzi d’actooico,che 
- di wtfato , e con aria piutcolfo di confuf^ che di oonvInBo:? 

DiroTlovi lìnceramente , dMto’àtlllioMil.àSiovane, dalfuopeo- 
fìcrrifeotendofì .'Non égli , ch'io perfuafo non fìajegli conver- 
rebbe non avere intelletto per non elTeme: ma bifogna, eh’ io vi 
confellì , rimanermi nell’animo un certo ingombramento, perca! 
non pollo del tutto acquietarmi in ciò , ch^io pur conoTco per vero; 
io provo una certa confufione di mente , che mi rende a mtodifpec- 
to incerto ancora , e dubbiofo $ parmi , che voi m’abbiate la tan- 
tafia travolta per via d’incanto ; e finalmente io veggo, materno 
di travedere . Efapete voi donde io metutto ciò fi derivi? dal con- 
fiderare, come quelle maf fi me fon pure in ogni tempo Hate ab- 
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bracdtteV dom«it Moodo'é par femprecoii vilToto ; come i no: 

Ari Aucori da’ fonti de’ Greci Filorofi traggono le dottrine loro , Ic < 
oomprotano con le Roomoc Leggi , te conformano con ogni m»* 
DÌera d’amiefai Scrittori ; e come fti dnaqoe per ede la fapienca^ 
degli antichi iccolt, e l’ufo generale di tatti i popoli ^ Horainqual 
modo potrà dfere co» tutto ciò (enea ioipetto , e (enea repugnaiw 
sa creduto, che non foto fìan Falle, ma vanifTìme, e da porre in 
caMoac -, quali paraluo voi le aPetc fotte palpabilmente cooof ce- 
re f: ' - ‘-J * . - f 

-QuiSttlpiaioa VfleHo', che a tato gli era , (ìrivoifecan urtfoiv 
rifo) equeflicon alloro fembiante, me, di(Te, tu «hiami ia_( 
campo, o Marcello. Tùgid abbandoni la prima' Kiiea , che jl-# 
quefta Seienaafocca propugnacolo, cioè la Ragione, e nella fe- 
conda ti foi fotte, cioè nelf Autorità. Qui altri ridirebbe, chciiV 
vano ri parla d'autorità , oa in contrario u venti , e la ra- 

gione ; maio a irinrootro d’altri priacip) valendomi , dirotti , cha 
oaoltilfimo cafo è da forii deir’autorìti , non perch’ ella prevaler 
mai debba aria ragioae , mà perché , ove (ànamence fi prenda —* , 
può del la ragione farci grandidimo indiaio . Mail fono ftà , chc_a 
la norira Scienaa , com e affatto defiitutadi r^iooe, cosi é ella 
pacimente d’ogni confiderabile autorità; e che ficcomeé grand’in- 
ganno , e comun pregiudizio il creder vere quefie opintoni , cosi 
aoiké punto meno il crederle Antiche.*. di modo che tutte le cita* 
sioni de’ Filofofi , degli Storici , c delle Leggi , che ingombrano 
quefii volami , altro non fono, che palpabili errori, e roaoifeftl 
»i}utTori . Il dimofirarti ciò impiego (arà del proliìmo giorno ; nel 
quale per fondatameote procedere,, io mi fiadierò prima di venirti 
diftinta mente feopreodo , donde nalcelle quefta Cavalleria, eco-- 
me venifie a formarli; e nel fin del quale io ri polTo arditamente 
promettere , che tutti quegli ictupoli , ch'tioc cidaa fgpm.r' 
Kariafiittofi rimarranao» edifdoUk 
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CAPO PRIMO. * : 

Orarne di ^ueJléScìfttz^- 

:■ <■ ■ ,. . '■ '• :-'r ' r: . " ■ 

Oa fu appena rirchiarata l'aria dal prim» 
-raggio dei giorno , che fecondo lordine pò* 
fio ci trovammo radanati: e Valerio, che 
dopo gli altri in peniofo affatto con alcuni 
ii^li alla mino comparve , dirimpetto al 
forane fedendo , eda luirivogiicndalefue 
parole, così cominciò : . ^ > 

liElianon è iiqprefada pigUaÉw« 'gabbo 

chi ridoria diauefia Scìct^^oìoì a ^«uaro per una malagcvo^ 
Je, cdòfcum«ra^> iieiia quale vefhgio alMui non appare; ma 
prendo cuoie penCa odo» quanto importarne fìaqueAa ricerca al|^ 
ailuntoooflro; appumo come fé perirti cooofcerc la maligniti 
d 'alcun frutto , dopoefaintiuteietoCfio&chefusqualiti , Icavan* 
do intoruoalJa pianta il terrtoQ, veder ti fì fàcedle, cheinvciKfico 
fondo fri 6tu la fua radice , ecfie da umore conuminato (do no 
drinKQto ritralTe. Hoca affai d’alto non inuciimentc il principio 
della aofrra inrefrigazione prendendo; poiché materia, emotiva 
di qucfta Scienza lonoi contrafri degli uomini , per defcnire i quali 
due (odo, efuron ferrei modi, «odia Kagioue, claÉoraa.i^'C 
mia prima cura Uri il fimi oficrvare , come quelle geoti, che per 
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temperie di clima, e. per benignità di Cielo (orti tono ìndole ptà 
umana, e più felice intelletto, ebbero in ufo di deciderle conla_^ 
Ragione, ocome ipopoli rozzi, c barbari più di ferocia, che di 
mente dotati, ebbero per ifhtutodi ricorrere alla Fòrza. £ ciò ti fi 
renderà manifefto per una breve ricerca da una parte intorno a_^ 
quelle due nazioni , che furono rinfegnamento , e l’eiempio di tue* 
co il Mondo, Greci, e Romani, e dall’ altra intorno alle antiche 
genti Settentrionali.^ ' • ' . ’ 

Apparifee primieramente quefia di verfità di coftume nelle publi* 
che contele de’ popoli. Vero è, che quelle (i terminarono «Tordi* 
narioin ogni parte con le armi; imperocché fra gli Stati . che non 
han liiperiore , a cui ricorrere per decifìon di loro liti , diviene quali 
necellità Timprender guerra ; ma nella guerra ancora ben rìlulfe T 
indole varia delle Inazioni. Cominciando da’ Greci, emnonfuron 
(oliti di guerreggiare altrui lenza titolo , e lenza cagione. Scorri le 
memorie de’ lor tempi migliori , e vedrai o controverlìa di confini , 
o diritto offèfo , ogelolìa di libertà, o iKcellaria difefa, o giuda 
vendetta aver loro per lo più fatto prender le armi : vedrai talora, 
prima di prenderle, mandarli Legaci a chieder giulHzia, e rappre* 
fencar le ragioni ; e vedrai altre volte venir elTe nel maggior calore 
depolle per terminare con Arbitrale fencenza il contrailo. Cosi 
nella guerra degli Acenieli , e Mitilenei, celTaQdo le ofièfe , fù chia*< 
maco (4) Giudice Periandro Signor di Corinto, e nella feconda 
Megarefe , benché ricuperata già Salamina dagli Ateniefi , fu pur 
ancora la controverlìa per quella Città in cinque Sav) Spartani ri- 
mefla. Ma per conofeere a die ordinava quella nazione Tolo delle 
armi , e la guerra , balla olTervare il militar giuramento, concai 
obligavalì in Atene ogni Cittadino nel pervenire al vigelimo anno 
di (ua età. Ne abbiamo la precila forma in Polluce, (t)e vediamo^ 
che giuravano di pugnar fortemente perla Patria, perla Religio- 
ne, e per le Leggi. 

Quelli ragionevoli idituti canto rifplendernno più ne’ Romani,' 
quanto ogn’altra gente avanzarono nelle morali Virtù . ProfcITa* 
vanoedi, (f)che di ctnttndert due effencU i m*di y Vuno per difputé ^ 
féltri per violenKS , ed effendi quelli priprìi delfuimi , que/h delle fie^ 
re éll'birit dee ricirrerfi alf ultimi , che il primi mn può aver luigi. 
Frà le lodi però date ad Augnilo polliamo dire, che folTe la più 
Roniana , ( d ) // mn avere a neffun pipili miQi mai guerra , fe mm 
pergiufii y e neteffarie eagiini. Stava Icritto nelle dodici Tavole, 

non 
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non (olamenté che Gf»y?«e(Ter(lov^cro le guerre, ma che CittlUi 
«««/« c(crcitate : onde non era lecito di combattere fé non a colo* 
co, cb’erano ferirti nella milizia, e con particolar giuramento co< 
firetti . Ne fa Tullio indubitata fede, dove narra, che tratteneo* 
dofi il figliuolo di Catone all’Armata , benché congedata>da Pom^ 
pilio, quella Legione, -in cui era arrolatoj fcrifTeatPompUb il 
padre, nitlts ptrmttttr%Jli iirim4n«re ^ ftbUgnlJt ctnunft- 

etndtiiHr4mt»tt , p»icb<iJ'pÌT4t» il primtf egli »«h pete* etntré i nemici 
ttmbdture Cin/Umente . Un Collegio di Sacerdoti detti Feciali, 
iAituitofin ne’ primi tempi da Numa , avea cura di non petmettec 
pictci{b)primaclfe/i^e trencatgni Jperan^diGiHdicte. Vedine il 
rito, allorcbèin tempo d’Anco Marzio fecero i Latini un’incur* 
fioacfuldiArettodiRoma, riportandone molta preda. VàilFe* 
cialccon iolcgoe di pace a chieder rc(Utuzi<Mie delle cole rapite^: 
nulla otteiKOdo, chiama li Dei ' in leAimonio , cheque! popolo é 
ingiuAoje torna a Roma , dove fi chiama dal Ké il Senato , e vi fi 
delibera di ripetere quanto fu tolto {e) con gnerra pmA , e pia. 

All’incontro gli antichi popoli Settentrionali per prender le ar- 
mi, ben lontani dal darfi briga d'efamioarc , feoneflo motivo n’ 
ftveano, altro non confidcravano , che fe avean forze valevoli ad 
opprimere altrui . Senza però premetterci danze, riè cfpor ra^o- 
oi , né intimar guerra , il lor primo palio era d’alTalir le Provincie , 
ftdifptrger dapertutto la defolazione, e’I terrore . Non d’altro 
loft ^oe le memorie tutte di molti lecoli . Dall’ impeto di tante.^ 
fom , che con diverfi nomi ufcironoin vari tempi di quelle fredde 
imooi , molto fò iofedata l’Afia , refiò occupata gran parte dell’ 
Africa , e fu univerfalmente opprella l’Europa . Motivo di tutte 
Jeprimeefpedizioni altro non fò, che defio dell’ altrui ricchezze , 
d’abitazione più agiata , e di più delizioiò paefe, e quindi é, che 
jóùlaceratad’ogni altra patte nefù l’iulia. 1 petmide’ Barrart, 
che fin dagli anticbillìmi tempi paflafònie Alpi ( e furono i Galli , 
che lòtto Belloveio nel fecondo fecoiodi Roma occuparono quel 
terreno; cblior didam Lombardia) tanto é lontano, che (d) 
onefio titolo avefiero di feoofiggere, e di cacciarne a fòrza gli abi- 
tatori , chenépureintcloaveano il loro nome giammai. Ma egli 
è facile di riconolcere a un tratto qual fi fòlle di quefie nazioni l'in- 

f egno , poiché talvolta dichiararono. la lor mallima di propria 
occa . Avendo! (Salii Senoni valicatoancbe i’Apennino , edn- 
U la Città di Chiufi d’alfedio , Ipedirono i Romani al loro Elercito 
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trd Legati ptreforurli a pace, ca non affliggere un (>Opo!o, cM 
non gli area provocati .Rifpofero i Galli,ehe non in altro modo da>^ 
rebbero pace a’ Chiufìni , che con edere ior ceduta da eflt una par» 
te del lor paefe . Interrogarono all’hora con meraviglia i Romani y 
qual inaudito modo di procedere fofle coteflo, di chieder con mw* 
nacce l’altrui, e qual ragione aveano di preten^re neirEtruriacer^ 
reno. Qui hi, dove proferirono i Barbari quei la memorabilfeii* 
tenza ( 4 ) ebettr tré nelU drmi , e t»ttt effert di tbi bifuxd, 

Hor quella flefla direrfìtà di coftume che fi riconobbe nelle 
publiche difeordie de’ popoli , apparve parinKote nelle priratecon* 
tdc , che fono la precifa materia di noflra Scienza: di maniera che 
le nazioni migliori ufarono Tempre di definirle con la Ragione, e 
le barbare con la Forza. ImpolFibile adunque edendo, che nelle 
comunanze degli uomini non iniorganodi tanto io tanto difTenzio 
ni , e contrafli , furono in neceifità tutti i popoli di ftabii ire i modi 
per terminarli . Ifticuironoi Greci a quello fine le Leggi ^ le quali 
con laihfallibil norma deirOnello , e dei Giulio prelcn vendo le 
regole del vivere, edilHngueodo l’ordine dei pofledere, moltt.^ 
oontefe troncavano prima che avvenilTero, e decretavano il modo 
di deciderle tutte fecondo la ragione , quando avvenilTero . I feam* 
menti delle Greche Leg 9 ,( 6 )che in vari &rittort Iparfamente ci fon 
rimafi , e de’ quali preziole raccolte ci diedero alcuni eruditi che 
potrebbero aocmra alquanto arricchirci, fanno baliantemeate coni« 
prendere, che ni un genere di contraftoforger potea , cui provedu- 
to non folle . £ perche motivo di gran pmeri dler fogliono le per* 
fonali oflele, accioarhèlicuro nefolle il rifloro, elapena^ diede- 
toperk Incurie azione in Giudicio anebea’ fervi , comc(c) Ate- 
neo rifertfee ; e vollero , che quell’azione folle poblka , e non pri- 
vata . Abbiamo io Demoftene le parole della Legge, (d) Se 
f4riii^mrùt4d*lat»0i utm*i d*aii 4 , «yìraoW/f, Ubere ^ « ferve ^ 
ffectmmetttrdcaurdcbicbe dèlie Le^gi vieufe} e^ui peffs 

^ereec€mffU$eiSeidequ*l»^iu^eHieJemn im^dite. Perciòfvl 
dille liberate: negli eltri delitti eelmijelef e etti Jjpette U fétte t piti 
cbiemer im Gittdieio f nelflngìHrie ftjmefi fi fretti le cenfeeenuene f bè 
tiefenae gnefie diràte. Per romteidio non icAava luogo a dtfefe d In- 
terpretazione , pqtcbé abbiamo da Aotifonte, (/) che vieta vari 
muKo , ò iapuAo, che fi fofle , e ci» reo fé ne dicMarava , chi 
loi «notato ravefle;cda Tcona, che punivali con I ’elìlte ancheil 

cafoale, cdiaraiontacio. Alle parole oflbnlì ve pena llatuivafidi 

cio- 
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daqoeedntd dnimms » la qual I^gge vienchiarMlàiM(ur>(l« Ifo' 
«fate ricordata.! Ma oltre alte Leggi Icricte» molto .fai fero «ra- 
ctoaevotmente coofamare dimretua le Leggi vi ve , cioè i (Siu> 

«ci >'de’qaaliiu ruioin (Srtciali aacico, chea! rìterir (&)di Tu- 
cidide fin da’ tempi di Cecrope , e de’ primi Rd> ebbe l’Attica i Ma- 
gtftratiy ediFori. Del faggio ordine de’ lor Giudic7(r)vtdiiISto 
gonio, che le migliori Greche ootiiie ottimamente raccollé; od 
enerviamo qiù ft^mente", come efiendo uno de’.più frequenti , e 
de'p^difficdt modidi concroverfia , quando alcun fatto dall’imo 
Aafiirrota, edairaltrofinega ; non perciò per ifeoprire il veroal- 
éttn mero irragionevole polero io ufo: ma refame de’ tefKmoni 
appark'ce di continuo negli Oratori; del giuramento rigorofilfìmo, 
Chefi-datoairacculatore, (d) fà particola r menzione Oemofte* 
ar^edella tortora fi fàargomenco da quel palio di Lilia, dovc_« 
accenna ;!chei Ckttdùà: Atenicfii ne folfero efenti . Merita fiago- 
lar.rHldfone quella caufa da Ilocrate agitata , nella quale ve-' 
ncndo negato un depofìto legretamente coniégnato, e mancando 
però le vere prove; ofafi dell'ingegnoad invefHgarelecongeteurei 
c si validamente dimoftrafi quanto più vcrifimil folTe t’aiferziooCi# 
di chi lochiedeva , che poco adito refta a dubitar del vero. 

Ma che diremo de’ Roma ni , le Leggi de’ quali giudicò Cicero- 
ne (< } fuperar di molto nella prudenza quelle de’Greci , «*/ cmt y«- 
A lAn itih dodici TaWr , fecondo il parer di lui , tmti i it* 
WUtftfi avaaM d 11 promulgar Leggi ( f) cominciò nei cominciar di 
Roma), poichò molte ne fece Romolo, e nmlte i (uccelfori, alle 
qualrabolice dipoi per la maggior parte in odio del nome regio fuc» 
ccfTcro te Decemvirati . Quinci da’ decreti del Popolo^ e dei Sena- 
to fiarmati per l’interrogazione de’ Confoli, e de' Tribuni, dagli 
Hkti de* Pretori , dalie coflituzioni degl’imperatori, edaiterifpo- 
flrdc' Savi' venne > iòtmarfi quel corpo Gius Romano , ebèj#' 
compilato, erifiretto intempodi ©iulKniano , meritò, ri nafeeo- 
do dopamòlti iitaafli^dlicquUIar ntoio di Legge comune ; e benefad 
mancata iTaspeska , s^oia pur ancora , e governa il Mondo: poi-' 
cbé Icbbene le altre nazioni Icolfeto quel dominio, che l’italta^ 
conia potenza avea loro in^Ao, quello però rifiutar non TeppOi' 
so, riz’ellns’etnconla fapienza acqniAato . Cheftaròioperòa..# 
dimoAratti, come ogni maniera dtcontefa, ed ogni genere d*!»» 
giaria IccondoiI metodo jnò ragionctole per qucAe Lcigi fi termir ' 
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> . ìc.) ^ Omtmhhil} 
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nalfe, mentr’eltcflofono a tutti note, e fon tutto (ii«iiunocr> 
ognuno ? Che ftarò io parimente ad auooverare i favj modi di rio- 
tracciar la veriti ne’ delitti , rdà occulu dalla legrctetza , ed am- 
bigua dalle negative, le noi gli abbiam tuttora dinanzi agli occhi 
nell’ufo prcicntc, c comune? Il giudicare era di unta dignità , che 
hi da prima cura degli lleffi Ré . T ullo Ollìiio , come I^oniiio (4) 
narra, altri delegò per le caule itile fni’véue Jngìttrit . Falsò c)ueft’ 
uficio a’ Conloli , i <}uali, d/ qudltut^ue tt/à/effe nata natmerf$a fra 
Cittaiiai , JtmeHK,Uv*n*leund0 il giuftt , tù p<H creato il Pretore, 
al quale refìò trasferita la potcllà ibrenle, e di cui fu tale la digni- 
tà , eh 'oltre le integne , e gli aulpicj Conlolari , (b) in alTenzadc’ 
Confoli , egli lofteneva le loro veci . lo non parlerò della molà- 

8 licazione de’ Pretori , e non di quelli delle Provincie, dove ali', 
ledo modo lolcnnemente lì tanca ragione i nu ben ti farò avver- 
tire come dallo zelo de’ Romani per la retta amminiftrazioae delha 
Giu llizia traile origine la Giurilprudenza , che daelfì nacque, e 
per elli a perfezione giuole. Conltderando eglino quanto lovente 
accada ò di dovere interpretar nelle Leggi quelle cofe , che per ic__« 
mutazione de’ tempi lì rendono olcure, ò di conofeere quando 
ampliare , e quando reftringcr fi debbano , ò di definire i nuovi 
c^et'peculi, che lempre avvengono; fi diedero a quello Audio i 
più illullfi di loroò per dignità , ò per dottrina . Fin ne’ primi tea»* 
pV Papirio y ebbe , che le regie coftituiioni raccollc , e difpofe } e 
ne’ legueatifecoli quel gran numero di Legifti in Roma fiorì, che 
fingolariiientc(c ) daU’ultima aurea Ifloriadi elfi ci vien defcrìctog 
edili tal credito anche a tempo degrimperadort fi mantennero, 
che i decreti di quefii da’ lor pareri traevanfì ; onde pronunziava 
A lelTandro Severo ( d ) feetnd» U rHp»fi* dtll’amitt fut DtmijOt 
tu . £ tanto ha Ai per rav vifare quanto Audio , e quanto ingegno fi 
ponclle in opera di’ Romani, per definire Iccondo la Ragione ogni 
privata concefa. , ^ 

'.Male nazioni Settentrionali non illuminate dìntendimemo, d 
non di tali i Aitati capaci , non altramente furon (bitte di ternùnai» 
reogniprivaucontroverfia, ehecon la Forza.. Fu però loro ^ 
oeral coAome a que' tempi in tutti t contraAi,LÒ difièreaae, did 
nideer iogUono , di combatterti due contendenti frà loro; eficco- 
ane nelle contefedenebeAie quella la. vince, cfaehà miglior denri, 
ed unghie più forti ; cosi frà elfi , AÙ»a badare a torto, ò ragio-^ 
oc , quetU nrrrnra Tintcnto , tl«reftava fuperinr nel conflitto. 



(a) Dìw. tidk. /.q., (b ) Cfc.£p^ fM^.U ix. 
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£ quinto più an’Aquiione vicini furono! popoli > unto più di u> 
leifHtutou moftrarono vighi; onde parve, chela vera fede di 
tflo folTc la Scandinavia , quella va AifTima pmlola poùa ne’ mari 
Gelato , Brittannico , Germanico , e Baltico , che negli anticM 
fecoli fù detta un’altro Mondo , al riferir di Plinio, (4) c ch’èia 

f 4Ù boreale delle conofeiute regioni. BaAante prova di quefioef- 
cr potrebbe ciò , che di Protone II I. Re di Danimarca v jcn riferì- 
to da Salfone Gramatico , Danefedi nazione, che fcrìlTe ben cin- 
que fecoli (onola fua celebrata lùoria. Qjael famofoRè ordinò per 
legge, (A) cbt qtmlHntjHt eiHtrtverfm ctlftrrtftdteidefjtf pii* Cptch^ 
ftnìmiùtd* il etMttndere et» la ftrxjt , cht etnie panie: e fece nello 
ftclTò tempo alcuni particolari decreti intorno alla maniera di que- 
AeHngoIari battaglie, che Duelli furonpoi dette, come quello, 
che fel'HM de' etnibaetitm ptntf}e»n piede ^ideila linea intir nt 
ad effi legnata t perdeffe la taùj'a etnie viati . Ed ecco il lor modo di 
terminare ogni loitedj contraflo , ed ogni genere di litigio ; ed ec- 
co ch’egli non fù un difordinc, òun’abulb, ma una ordinata re- 
gola predo que’ popoli . Per vederne però fri e(Tì la perpetua prati- 
c* , fcorranli oltre al lopraccennato tutti i loro Scrittori , e Ango- 
larmente Alberto Granaio , che le antiche notizie de' tré Regni 
Settentrionali raccolfe. Fra molte favolofe memorie, che perle 
ridicole tradizioni di quelle credule genti vi fi frainilchiano , nulla 
di più certo raccoglierai , che il continuo ufo del fingolar certame , 
di che io ogni fòglio cade menzione. Sommo pregio degli fleùì Rè 
'era l’éùer gran duellatori , e per ' viV/m 4 r/erfV 4 ioAgni : e così antico 
*ne fù il coftume, che (t legge di Schioldo nipote di quel Dan , che 
diede alfa Dania il nome , e che tengono vivelTe prima di Romolo , 
( d ) com’egli fuperò da corpo a corpo molti gran pugnatori, eco- 
ine per una fanciulla da lui pretela combattè per diishda con Scitor 
ne Alemaano luo competitore ; ilqual mezo di pervenire eiUéaoxr 
'sSfÙ coofucto, c iàmigliare, nulla actenéendòii-fx volontà de’ 
genitori, eia convcoeyolcua ; talché chiedendo Ebbonc Corla- 
ro, e plebeo (#) fa figliuola d’Uoghino Rè de’ Goti , ed apprelTo 
la metà del ^gno in dote, con offerir battaglia; non porca il pa- 
dre sfuggir di concederla, òdi combattere, fenon veniva coitui 
per buona forte da altri provocato, ed uccifo. Come (ì confu- 
maderoidifgufii, cheneirufare infìcmefrà le private urlone ia- 
tervengono, appare fpecialmentc, (/) dove avendo Biarconc^ 

M Aur- 


(a ) I.4.C.13. (b) Saxi òt.e. (c) Idem Snd. (d) Sax» 
l. z. Krant^. Dania Uh. i. U) Snieel. 7. Kra». Dan, l. a. 

( f ) Sax» l. 7. Kra.fl, Daa, Ul* 
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Aurbata l’allegria d’un convito id Agnero* qucAilo provoca ttv 
Ao ad abbattinacnto , e vi laida fui campo la vita . E’ mirabile co- 
me fino i rei condannati , edi ribelli abbattuti olalTero ancora di 
sfidare i loro Sovrani , e come quelli vergognofo reputalTero anco- 
ra il non cimentarli ; (4)cosi AldanoRédi Sveaia pugnò conSi- 
valdo , cheaveain vanocofpirato contro di lui; ( 6 ) e Addine® 
Redi Dama con Toflbne uomo di baffo Aato, che avea tentato 
in vano di far ribellione. Quella fu parimente la loro antica ma- 
niera di Aabilire la reità , ò l’innocenaa ; onde in tempo di Proto- 
ne III. ( r ) Greppa acculato da Errico d’aver violata la Reina__* 1 
benché il fatto foffe peraltro noto, chiamò racenfatore a duello 
per provarfi innocente j enon lolo rellovvi morto , ma dopo lui il 
padre, ci fratelli , che pugnarono per fua vendetta. Siriconofee 
fandique tenapi 1 ufo del Campione, doò di perfona, che affu- 

P®*® ““ Errico andò in campo per 
GeAiblindo Re de Goti in fua vecchiesza sfidato dal Ré Sveco} 
( e)c braniando Elgone di Norvegia la figlia di Fridlevo, fece com- 
battere co pretenfonSurcutero duellatore io qucireU rinomadf- 
limo. , 

Nonfari inutile l’avverdrc, anali anche peraltro (/) fi follerò 
quelli popoli m quella Aagione . Era una delle lolenni loro occupa- 
** Pifibci , e riputavalì ( g ) gentrt di 

miltv* I m ijHt mèri 4 inn$c«Htì , I latrocini tan- 

M furono unuglian, che quando Roberto volle vietargli a tuoi 
Normanni già di Norvegia ufdti , non gli era poffìbilc per alcunj, 
modo di vincere (ò) / 4 / 4 »g 4 tonrmuJiiu. Degli oraiddi reAav» 
lapotelliapertaa chiUMuepia robullo foffe, come abbiam ve- 
duto, edenmable, che unto ufo di fingolarì certami non to- 
|lievaperolaffaflìnamento, poiché fri gli altri leggefi, (i) che 
: Protone fece occultamente uccidere Araldo fuo fratello, e che il 
gran campita Starcuteroamm tradimento Olone di Nocw 
vegia. (4)MaIaAoliditidiquelle genti troppo bene apparifee^ 
dalle piu trequenu, e più ferie lor tradizioni. (I) Leg«ral nelle 
Storie loro di perfone fatate , ed invulnerabili r di veAi impenetra- 
bili (U orni forte darmi,- diule, che non poffaeffer vinto, fe- 

toglieffela polveredi fotto a’ inedie 
< m>d tocanutori , che vmcean le battaglie con fere apparir mon-^ 



*• I. (c) 7 #. Afenr/. Hifl. 

(i) Kratt.Ddn.l.i. (k)Kr*m, 
0)Sr4fKlM»J,ì44x,U.Idft^ (m;Kr4n.P44./.i.Ì4w Af. 
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tiine.ùiiiiCÉndiJ dimtghc» che eoa una torti deuirtingltfc 
lofonicVMoU fcicniadi tutte le cofej d altre che conda^aao 
frf) le perloae ?ive aU’Iofemo j e leggerai fti le altre cofe il imfcra- 
WlcafoCWdi Protone ili., che firnoo coatempo«oeoad Augù- 
Ao} e che vico chiamato (e) l’Augufto del ^ttentriott} il qaaleftt 
ammanato con le corna da una Strega trarformata invece^ • 

Ma ritornando alla maniera di decidere le conwfe , non ft fo- 
làmente di quelle eftrcmc regioni l’aver ricorfo al Duello , rnaheiW 
ridituttii^apon barbari, e rtngolarnlcntedi quclH , chepipvi- 
?o al Scucntrionc : onde fra gli Sdti aurora / cognati degli abitar^ 
ridcIlaScandia)erain ufo: Icrivendo Luciano , (d;chc vt fi té- 
tliévd Udtfìr* 4 <bi rt/Ì4V4 ntlfingtldr rtrumt ùtrdeme. Mapcc 
guanto là all’intento noftro; ballerà «cordare le oaxioni Germa- 
niche , (O predo le quali llimavali allora fpmma lode il rubare, 
cdcvaftirci circonvicini paefi. Sende Tanto de Germani, (/) 
che frtqutmti mlU rtO* . ‘ ^ ^ 

fltdir4d»rtttrmin4V4Btctn le panie t mafpeffi etnie e etnia 

%rite - e per l’univerfalità del Duello una sì prcofa tcftimonianaa 
SlftorU ce n’è rimala, che vai per tutte. Nel diftintora«<^ 
to che ci lalciò Vellcjo ^atercolo 

tilióVaro al Reno, abbiamo, come avendo quel Capitano in- 
eannato (x) dalla fimulaaion de’ Germani , in vece di metterei^ 
punto le lue Legioni , cominciato ad aliar tribunale: i barbari 
ror metlio celare, lufingandolo, le pratiche del tradimcm^concor- 
wv«naa cara . ed bora li provocavano con ingiurie fcambievoll , 
iK^a k> rìsgraxiavaoo , chequellc fbirero dalla Ronaana Giuria 
terminate , taleyèUferfiaUrtnAnigeamitii^rtdallamtvtu 
ineteniiadifeiplina : equi è , dove efpnme lo Storico, chen^avi- 
eliavanlì coloro , etnte fi ietidefjert fra ^tntani per vìa dt Giudi^ 
quelle umrrvtrfie j ebefràeffi non fijapemant dectde n fe 

mi^ Eunco ornai baffi per bt jjf 

tcrBMttar le contefe , It naridol tìhpioir Abero » nio di valern 
delia ^gione, e le barbare della Fowa i e come il precifo 
cIcmpiodUal contrario iffituto furono da una parte l lui» , e 

dall’altra i paefi SettcntrionalL . . . 

Vide adunque l’Italia per tutto il corfo d^H antichi lècofi cor 
Cuoi coftumi 7 e de’ barbari oppoffi modi ò profèfsò un fommo or» 
rote , ò nd pur ebbe rontexaa . Ma dopo il volger di molte eu vfr 


fa> Sanel, i. (b> Mewf.t.l. (c; Saxet.<{,KranJ)4iKhh 
InTtxarU {t} Ca/J.4k (f > Pf 
( 8 } Ulfih 
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nendo la Ticend^oiexxa delle mondane cofea cambiaréifdeftiiitf 
di quefla Provincia dominatrice , i popoli ftranieri , che ad innon-^ 
darla vennero, cominciarono a trasformarla in ogni parte daU* 
cITer Tuo . Neirinfievolirfi della Romana potenza diede Coftantino 
il fatai colpo airitalia con trasferir in Coftantinopoli la Imperiat 
Sede ; e Forfè non meno acerbo al nome Romano fd il primo efem> 
piodi divider l'Imperio, ch’egli propofe , lardandolo a tré Tuoi fi* 
gli in retaggio : donde poi dopo alcun teinpo fii più realmente pai^ 
uto fri Valentioiano, e Valente ; e quindi M Arcadio, a cut 
l’Oriente, ed Onorio, a cui l’Occidente lafciò Teodofio. Allora; 
t'ù , che i barbari non più contenti di correre , e d’occupar quali « 
gara le Provincie Romane , firivoirero finalmente aH’Italia ffella* 
Aprirono la via i Vifìgoti , che fono Alarico nel principio del quin- 
to Fecolo prefero , c fa echeggiarono Roma, la prima volta dall» 
(ua fondazione, ch’ella lode intieramente efpugnata. Dopo si 
funeffo principio,! accedendo gli uni agli altri , e ntotandofi anzi gli 
ucmini , che gl’ingegni , ed i nomi delle nazioni piuttofto , che gl* 
iftituti j venne finalmente l’Italia in così lunga ferie di mali a {ma|^ 
nr sé ftelTa; ed a cambiare nonloloii governo, {eleggi, e le di- 
gnità , ma l’abito, la lingua , i nomi degli uomini , ede’paefi, e 
finalmente la indole , ed i coffumi. 

Tutto quello non le farebbe avvenuto , fe i barbari paghi di de- 
predarla , tenuta nonTavefiero; come dopoi Vifigoti fecero fot- 
te Attila gli Unni , e i Vandali lotto Genicrico. Odoacre fù il 
primo de’ capi di que’ popoli , cheallora feorreano il Mondo, 
fermarvi l’abitazione , ipegnendo del tutto in Occidente il nomé 
deirimperio, di cui portava allora il titolo Momillo Au^ftolo.' 
Ma venuto Teodorico con gli Oftrogoti , ò fìa Goti Orientali , 
ed uccilo Odoacre fondò in Italia una più ferma dominazione, che 
lotto diverfi Ré ben fettant’annimantennefi. £glié però credibi- 
le , che cominciafTeroinquefio tempo a vacillare i ooffri coffumi , 
ed agettarfi ilemi degli ffranieri ; folito , e ncceflario effètto delia 
snik^nza , e più del dominio di nuovi popoli : ma per credcK * 
che fra gli ufi di nuovo recati avrà avuto luogo il correre allearmi 
nelle contefe , baffi avvertire , comequeffe nazioni traevano ap- 
punto l'origine da quella Peaifola Boreale, che poc’anzi vedemmo 
cllere ffata la primaria Sededt tal coftumc. None per queffo da 
penfarfi , cfa’Mit affitto fi ftabiUlle in ItaUa a tempo de’ Goti i im- 
perciocché cofraroafeiti |ià da morti litèblt delle lor nevi , e di- 
morati non poco tempo IO paefi nùù, c civili, aOat più umani 
dellcaietefràtì barbare fi molfraroaoj ond’ebberoin grand’ooo- 
Rlenoftcd-jUgS^x fìvoQO aljgpi 'd^gli fiud) J C cercarono d* 

' ' ' adat- 



f 


' C APÒ PRÌMÓ/ ' 9l 

adattare à tatti i Romaniiftituti . Aazi Teodorico j ebà lien’erà 
ImbcTUtoa Coftantidopoli, dov’era ftato allevato, mandatovi 
da fanciullo per ortaggio, come fi hà da Giomando, ( 4 ) e dove 
ricevuto in Senato fortenuca avea la dignità diCooTole, (6) come 
fi hà da Procopio , appunto del Duello fi profèlsò fii^larmente 
nemico. Ne fa infigne prova quel luo Rea! referitto, incoimaa' 
dando Colofleo Governatore in Pannonia , da’ Tuoi Goti aUpm 
occupata, gli raccomanda di rimuover da edile tenfuttudini edm 
iMiM*«//;e dkhiarandoqual (opra le altre tal riputaire.rOy^ trattine^ 
dice, qmvt le cAufe t»n le panie t e nm nllearmìt entn eifiarapité 
più gente da' lìtiii civili t che dalle gnene . Mentano ancora d’cfTcr. 
tralcritte le (ue parole , agli abitatóri di quella Provincia dirette; 
(d) egli cosi parla .* Gindicbiamt in oltre di dovervi avvertire , tbe 
ittn vegliate incrudelire centra vti ftegt , ma bensì centra i nettùti -w 
ftri , ^en vi lafeiate condurre a^ì efiremi perMi da Imgre meoivt^ 
Acquetatevi alla Giuftinia , ebe f allegra il Mende t Terchì ricm-rete al , 
Duello, Je avete Giudice giufìef depenete il ferro , poiché non avete pu* 
blice nemico . Teffìmamente aleute il braccio contro de' voflriftelp , per 
li quali farefe tenuti a gleriofamente morire, Aebe/ervira la lingua 
nell'uomo , fe le caufe fi trattano con la mano f e quando potrà averfì mai 
pace, fe fi combatte nel civile commercio f Vera rolaè, che querti 
Icntimenti elcono da una penna Romana, ehi quella d’Aurelio 
Cartìodoro , che Icrivea in nome di Tcodorìco ; non pertanto 
adottati pur furono da quel Prencipe , per non apparire indegno ^ 
regoa re aù i Romani. • ' , , ' ^ 

Ma giunfe finalmente l’ultim’ora del nome Latino, allorcM 
dopofpcntoin Italia da’ Duci di Ginrtiniano il regno de’ Goti, 
ella fd nel ^68. invaia da’ Longobardi. La prima menzione di co* 
fioro (e) fi trova in Profpero Aquitanico . V ero è , che alcuni im- .. 
ttchi frittoti , ricordati da Ugonc^Gròaio, oomioaroi» 
gobardi , ed oltre a quelli anche Patercolo , cbe'gTJnarra in tempo 
di Nerone (confini ^aderendo, che (operavano in ferità le altre 
genti delta Germatiia. Maelfcndo quefta denominazione derivata 
dalla lunga barba, (/) come affermò Paolo Diacono, overo. 
come con gran fondamento piacque più al Bollando,al Vo(fio,ed ai 
Noce, (^) dalla (cure importa ad on’arta lunga, detta da noi alahar*' 
da ; [6] il medefiroo ufodi nutrir la barba , ò di portar le arme irteflè 
affilfc cafualmente a popoli divertì nrtelfo nome . Quelli adun^e. 


(a) Jornand.e.%1, (h) Hifi.Gotb,l.x. W Caffudor.Var.l,i>xy ' 
(d) Idaml.i.ìA. In TrolegMHifi.G.y.M,l. (0 
(S) Febrj.i.p. 796 . (b) Dtwt.ftrmw, 
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parte ammolliti . Per altro i primi di elfi . che in Italia a favor deir 
Imperio palTatono , tltre »lle mtltt altre inì4fmUi iiutndiévaiu tutta 
k cafe^tv entrar petevane, e ne’ Tempi le d»nne tferKavan» [«]. Il loro 
celebrato Rè Alboino, che dipoi ad occupar l’Italu coodairegli » 
avendo già uccifo un nemico io battaglia, fi lece del tao cranio un 
bicchiere , ed in elfo bev« ne’ di pu lieii[6]. Vennero di róHgtone 
Gentili, afpri per natura , e/i/rag/ra/rrf r*w,e ideilo 
fteffo afpetto fpiacevoli j poiché radeodofi addietro il capo , larda- 
vano cadérti innaoai fino alla bocca i capelli nella fronte partiti, co. 
me Paolo Diac(»io[<0 da una vecchia pittura raccoIfe.Fin que’Saf- 
foni , che in loro ajuto erano con elfi partati io Italia , dopo alcun 
tempo Tene partirono , ed infà^iditi della ter crudeltà t come 
parla il Sigonio[e]. Ma ttrin^ndomi ai mio fi^getto,io ti dir^,che 
fra lelorcoofuetudinifó delle più frementi, e delle più folenoi 
quella di rimettere le private contefe al IXiello . Erti però ftitono'j 
che la diforero, e la radicarono aodie in Italia , ccune dirtintamccii^ 
te nel decorto vedrai . . ^ 

Deeti qui avvertire, come io quelli tempi parimente vi * mtro- 
durtcrogli altri modida quefte genti ufati , ovetrattavafi di rileva- 
re alcun fatto,e di feoprire alcuna verità occulta, che li differo efpe-^ 
rimeuti , ò purgatfeni velgari : le molte fpecie , e le varie maniwc_/ 
dellequali poilono vederti fotto più voci raccolte neirammirabi{(L> 
Giortaiio Latinobarbaro di Carlo Ducange. Tutto riducevati, 
poiché coloro non molto fi valeano degli occhi deU’iotelietto a vo* 
In pvove'^ che da quei della fronte fi comprendeflero. Furono le 
più freqiienp ilferro rovente, maneggiando il quale, o topra il 
qual pa(Teggiando,HÌudicavaoo , che verità non atferitee chi ne fentr- 
va offefa ; l’acaua twlleote , coJp^ole dichiarando chi affatto itiefa 
non ne traetfe ngnuda mano , ed il braccio ; e l’acqua firedda , per 
la quale veiNvaartbluto colui, che gettatovi dentro tMaCoaodatfc 
a fondo , e non galleggiatSe fuafi àr^ta pieéà natura Self acqua rifiu» 
tata t come efponc tacùiaitfC'/’}Rc(heiife. Per quaicheetàla tie- 
celfitàd’accooMdarfi a’tempt fece ricevere alcuni Etperìuienct an^ 
che dalla Cbieta : ma quanto a’Lon^ardi , oltre a gli accennad , 
anche in fimUicafi più voiemicri fi vaiferodel Duello, che fu pure 
una fpecie di Purgaxione volare, eche fu d'ogni altra m^topà 
antica . Chete fopra donna , o aiua inabil perlona cadeva il cafo, 
ammettévafi dà per lei combatterte : U perché dfendo la moglio 

del 


[a] "Precap. Hifl. GatbJ.t^, [b} Vaul.DiacJ. t.c.xy, 

[c] Sigan.de rei. It.l,u [d] //L 4 . [pj Dereglb.t.l. 
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del Re RodoaldoGandcbcrga accurata d’tdatterìO) non fii tratti 
di prigione , Bnché un (erro per nome Carello non imprefe Duello 
con l’accufatore per provarla cada, poiché allora , rimato coftui 
vincitore , orai U Bsiiu *11* primiera Ugnit* . [ 4 ] 

Ora aH’introduiione in Italia di quella barbara ufanaa io riferì* 
(co , o Marcello , la origine della Scienta Cavallerefca . Ma come 
da quello (Iraniero Teme cominciane a germogliare la nollra pianta; 
àoc a dire j come da tale origine avelie la nollra Scienza principio » 
lo mi lludierò apprelTo di farti chiaramente paiefe . 

CAPO SECONDO. 

Trìiuìph di q$ufl* Seittu^^ 

E Ra già corta predo che la metà del fettimofecolo j allorché vi* 
vendo ancora l Longobardi a guifa de’popoli più barbari > 
più felvaggi tenza alcuna Legge Icritta , Rotaci , die in quel tempo 
tenea Io Icettro , sinvaghi di promulgar Leggi. Ma per dar edictto 
alfuodivifamentonon prefegià a far ricerca delle Romane» né' 
curòdì di prender norma dal Codice di Teodolio» e da’libii éte’Giu* 
rifconfulti, co quali allori ritalia reggealf ; ma tutto airoppollo 
radunati i tuoi » e com’egli nel Proemio dichiara , riv9c*te*mem»rì4 
U *»titb* /«ggt dep*iri In» , cbt ferirti mm itm» [fr] , doé a dire lc_> 
lor Coniuetadini » quelle fece dillendere » e con l’approvazione , s 
col confenfo deirclercito»ede’PrimatlfoIennemente publicarein 
Pavia » intitolandole Editti , ed intimando » tb'effèr dtvijjert d* rutti 
ifìui/itgittlimvi»l*bilmeiitetfferv*telc]. £d allora hi» die le nodrs 
augnile Leggi » lavoro della iapienza di tanti tecoli »ed eftratto del* 
la prudenza Greca » e della Romana Giuflizia , cederono io lulia 
il luogo alle ridicole » e brutali utanze nate fa gli ultimi lidi del mat 
Gelato . 

Or fìccome fra’coilumi de’ Longobardi » e degli altri popoli ol- 
tramontani, non v’ebbe il più ingenito del terminare le privaté 
controverGe con l’armi » cosi olente redo in quelle Leggi regillra- 
to con più frequenza . Vero é » che quefta ordioazimie non fu uni- 
verfalmente efpoAa , ulché hcomprendelfin» cacti leali in un fot 
decreto; maciòchedaunt loladiqueAeCefltcazioninonappari- 
fee» troppo tUuIu dal complelfo di tutte tnfieraei benché molti 
Autori si diverfamente feotiirero , de’quali bensì pare » che i più nc 

parla- 


ta] Taul.Di*e.l.^^.^g. . 
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pArlano fcoia averle non dirò intefe , ò confiderace » ma vedute . Io 
ncKiiliaròquiadartiooja con riferirle tutte , ma ben di molte an- 
dcrò facendo mcnaicme. Principiando adunque daU’Editto di Ro- 
tati , che forma come la prima pianta del Codice Longobardo, fi 
hà in cflTo , che fe il di cinaue anni farà rìchkfU urne mél (xf- 

fif^d^ékuiuafAmtbile t 0 immtbile cb'elUfia , ptQ* ptr DmtlU liu- 
/?i^c4r/!fA-dove apparc.chc non per graviffimi cali (olamente fiocr- 
metteva la pu§na,comc altri halcritco.Àltrovc (t)Io ficlìo fi 
fee per chi ven^e accufato di macbioare contro la vita altrui.E noti 
d p^faflì , che lieve pena vemlTe impolla a chi d’alcun misfatto per 
ai Arano argomento vciriva convinto 5 perché , fc a ragion d’efem- 
pto uomo incolpato d’adulterio rimaneva al di fotco nello Aeccato , 
pec la Legge a morte fi condannava (r) . Nc le donne da si fatto 
(Siudido furono efclufe, perché alllmpotenxa delielloluppliva^ 
Tufo del Campione , cioè di perfona , che per capriccio , ò per prez, 
ao alLimeAe per loro la pugna(d). In tal modo permette l Ed itto di 
fcolparfi a colei , che d’aver concorfo alla morte del manto folle lU; 
(ofpetto. Anche per gli uomini ammettealì molte volte il Cam- 
pione i nome « ch’or Tuona di gloria , benché veramente in que’ fcco- 
li folle affai più fpelTo d’in&mia, comedi profelfioneeiercitataa^ 
mercede , e da perfone vili > di che più autorità nel Gloffario pollon 
vederfi (r) . L’armi , le hwmalità,ed 11 modo di que Ai combattimen- 
ti vaiiarooo fecondo i tempi « fecondo i popoli , fecondo i cali , e Ic- 
condo leperfone. Molte volte con le targhe , e co’baAoni , altre con 
lo feudo , e con la fpada , altre coperti di cuoio , e di lino , altre di 
ferro ied a cavallo ^«talvoltacon marre* ed altri arncfi. Ma era 
Tempre -vietato fopra tutto il portar fopra di sé erbe incantate* che fi 
creder poteflero cole mirabili «(/) 

Dell iAeAo carattere apparvero quelle CoAituzioni, cheifa& 
oeffi)fi di Rotati vennero promulgando di tempo in tempa &ri- 
moaido , che profelsò nel Proemiofg) di voieaMJmiv4 migthrjh^ 
qutllt c^ti.eb* ntH'Editt»diir*'p*rr»tta»t ed empie, Aatui , che la_* 
donna ìntUtAt* pvv mdlignitÀ dèi ménta (b) d’adulterio , ò dlnfidie * 
potelfe moArarfi innocente per Cam^done : dove al Duello fenza_^ 
.verun indizio dell’oppoAo delitto fi procede. Liutprando , (ì) che 
parve alquanto degli altri più umano, decretò però,che un padro- 
ne tenuto per li furti del fervo , negando il fatto , con Tarmi potelfe 
difenderfi . Né era in que’ tempi , come alcuni fi danno a credere , 

N Tordi- 
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l'ordine della Pro v idenaa dal prefente direrfo ; talché,famiglrarì e£» 
fendo i miracoli, la vittoria per la verità , c per la ragione (empre in_- 
effetto apparifee . Speciofa prova ne fa quella Legge del mentovato 
Re , ove comanda (4) ; che quando alcuno convinto di furto per 
Ducilo avrà pagata la pena impofla , trovandofì dipoi preifo alcun 
altro il corpo del delitto, e però l’evidenza dell'inganno , debba eiTec> 
gli reflituito quanto a pagar fu corretto. £ piu vivamente l’altra 
pur di Ùutprando ( 1 >) , che provando un figlio perDueiloederfuo 
padre flato uccifo di veleno , non perda il vinto tutto ilfuo avete • 
come prima era in ufo , ma paghi folamente una limitata pena : per» 
ebi , dic'egli , /MPn$ inctrti dii Gindìcìt Diviiu , ti Mìdtnt iottf» , tht 
nuìti ftnrtlldti furienti in tMjdgìHlìd, 

. Non farà fuor del calò Taccennare qualche altro pafTodiqueAe 
Leggi . (r) St altri f naftendo rifja/ivefft perctjf» nnìuttm liberi eia farli 
lividura , » ferita ^ per una piaga dovea pagaryì/di tre, per due feìt per 
tre neve , per quattro dediti j ma oltrepaffandé la quantità delle 
mn dovea numtrarfi altri, ma rtfiare il ferite di tanti cintenti. Quelli 
(oidi puoi far ragione , che corrilpondeffero a’ noflri feudi .. Tre ( ol* 
di pagava dunque chi avelie ferito un’uomo, elei chi a veffe colto 
un palo da una vite , c dodici chi avefle dato faflidio ad un certo do- 
medico (d) . Pagava fei (oidi ebi avtjjt filata la aia alt altrui cavai- 
li , e tre chi facea per battiture abortire una ferva ; e tre . parimente 
chi avede fatto (conciare una cavai la. Era prefidò, che j’miw pvr- 
mtevd altrui nel capi , talché qualche effe fi rompe ffe , per un iffì pH*jf9 
fridi didiei , per due ventiquMtre ,e per tre trtaté^ei ; ma ft più fiffem , 
min fi Humtraffe altri , e chi avea la ceda rotta ,J^e ceattnte . Nell' 
ideilo Titolo , (a) e nel feguente (ì vien facendo il prezzo a’ membri 
umani ; e quanti foldi pagar debba chi altrui ne ugtiò uno, cquan> 
ti chi i’àltró, tutti annoverandogli, e preferi vendo fin quanto do« 
vederovalutarfiidentimafceilari, e quanto quei davanti, dove 
pare fra gli altri podo alquanto a buon prezzo il aafo ‘, che almetx} 
oelie Leggi de’Frtfooif/) li mette a (oidi ventiquattro. AUìncoa- 

trofe andando una dorma per via aHH le a vede dato noja , dovea , 

pagar novecento (oidi (g) $ dò equiparando airammazzar di nifcc»- 
do un Barone , per lo che altrettanti fe ne pagavano Ma chc.^ 
TÒ io raccogliendo quede fciocchezze nonmenobaii)areperleco> 
iè ,cberpiacevoU per le orribili , e drane Tedefcolatine parche ? 

I Finalmente l’anno di nodra (alate 774* ebbe hne la dominazioitf 

de’ 
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^Xoi^obàrdi renduti airitalia> ed alla Chicfa infofiribiti,e H fped^ 
le il loro in Dclìderio vinco da Carlo M jgno. Pafsò però a.' 

Franchi il Regno d’Italia , e dopo di elfo anche il titolo deH'Imperio 
Romano conferito a Carlo dal Pontefice JLeone I IL dappoi che la 
dignità Imperiale era per tre fecoli in Occidente mancata. Quindi 
procedendo i cena pi , frammcffoil dominio d’alcunide’noftrt, ella 
paltò a fermarli ne’Tcdelchi , che coi nome dell'Imperio,c{ie rtCe»- 
gono ancora , accoppiarono per alcun lecoln il Regno d’Italia . Oc 
da’Ré deH'una , e I altra nazione furono parimente di tempo ìila 
teaapofatcealcreLxggi «che lì ven lero alle lopramencovateaggiu* 
gnendoj laonde raccolte | ed in tre libri divile , He’ quali il primo 
lpcttaa’delitti,a*contr3tti>t fecondo, ed al lecorcEcclelìafticbe il 
terzo ^formano tutte infìcme il corpo delle Longobarde Leggi, così 
da’primiillitutòri denominate* 

‘ • Male Collitu aloni diouclli Rè parvero, per quanto a noi fp^ta, 
dallo Aedo rpiritodelleprec^coti, condotte. Lulo peròdel Duel« 
lo non folamente confermazione , ma ne traile ampliamento . Pre- 
fcrilTe Carlo Magno(4), che per fallo giuramento appoAo in campo 
fi contendelTe;dove la pugna non li perinette,ma fi commetcr: e che 
in luogo di darli il giuramento all'acculacore , ed al reo, lì facelTero 
combattere inliemc co ’baAoni (6): con che ogni Ipecie d’impura-* 
tione ai certame vien a ridurli. Altrove egli mette purea prezzo 
le membrane le vite degli uomini anebe in lacra dignità coAituid, 
«wponendo pena di novecento Ioidi a chi ammazza un Vefeovo, 

. ^ììùaeato à.chi nn Prete , di quattrocento a chi un Diacono , e di 
atecoRO a chi un Suddiacono . L’Imperador Lodovico ordinòi 
che in qualunque oontroverlia d’uoa parte, e d’altra fbf!eropro« 
dotti te Aimon j t pugnalTcro in campo due di qucAi » e quel di loro , 
che rcAalfc convinto d’aver teftimoniato il fallo, condannato bàlTe 
nella man dcAra: dove tu voli andarfi anche fuori de’prindpali ~ 
contendenti. Ma i. Franchi di queU!età aucAo coAqmez^ilu* 
Tano lohco, e propiipJoroljd};. Orfra cfUelie de^Re Oermani ba Au 
ricordare le CoAìtoaiom fatte dall ’lmperadorc Ottone IL neiia 
ìòtenne radunanza di Verona i'amiopsi. dettedal GotdaAo/)#» 
Mìi de’CtmiKt ytnnefi ity. Quivi fecondo l’antica rozzezza , altro 
rimedio non ft^vencndcidilchivare gli (pergiuri , li Aat aifce , che 
fe oafeerà litigio per beni, e lì adducano carte daH’avverlirìo prete» 
f«falft[/Qi fe.ft coocenderà dell’inveAicurad’alcun fondo; le d*!» 
t -N P Aro- . 

■'^' 1 I ■ .1 II I ■ ■■» 

' it) (b> Lz.r.5ti.&d* 

- (c) L i.r. 9 .l.i 7 .L.vr. 7 J.xì.L.iJ.^ iXio.<r 1 1 . (d) 
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ft fomento , ch’altri dica fatto a fòrza j fe per negato de^fitOych’oN 
trepain il valore di venti (oidi ; fe per furto d’oltra (ei foldi ^ fe uo 
fervo per defìo di libertà fì dirà libero j fiano ratte quelle conte(<L^ 
col Duello terminate ,e dccife : con efprclTa dichiarazione non po- 
ter fi chi che lìa ^efumer dente dal combattere in tutto il Regno 
d’Italia, benché profelfalfe la Romana Legge i e doverli- pugnac 
per Campione dagl’ impotenti, e c$n fimili dw*c4ti fpedire 4»cb€ 
dalle Cbitjt le canje Itri . £ quelle foq quelle Leg^ da’ coftumi deri- 
vate delle barbare nazioni , che vengono da molti ricordate coo_< 
tanta lode . Il Lindebrogio , che nel luo Ctdicc , da lui chiamato 
delle Leggi antiche , tante ne raccolle di quella fpecie , non dubitòdi 
celebrarle con dcpreflìone delle Romane, edi contendere, che m 4 /< 
ftimanft tra annullate per difufti,*] . Fino ilGrozio le Leggi Settea- 
trionali allenolire parve che ccrcalTe anteporre, lanche di verfa- 
mente parlaHe poi in altr’ Opera, chenon w all' mtr della Scan^ 
dia ye del ntme SveK^ffe AcA\c3Xz\j>] . Ma da quelle rellò mifera» 
mente opprella l’italia fino ai duodecimo (ecolo, nel quale nuova 
ferie di colie li vedrà prender eorlo . [c] . 

Ora a quelli fecoli dalle barbare Leggi occupaci io rifèrilcoy 
o Marcello , il principio della nollra Scienza Cavallerefca i condo- 
liaché noi pofRamo prima avvertire , come in quelli tempi fu , cha 
per la nuova illituaione in Italia introdotta venne affatto a cor- 
romperli llndole nativa , ed a trasfonderli y e comunicarfì la barba- 
rie degli llraniert Ma di elTa era il più preerfo carattere TelTcr rilTolì» 
vendicativi , e fra sé Belli crudeli ; il che per conofcere, baBa coali- 
derar le lor Leggi , tanta parte delle quali li rigira fopra le ingiurie , 
e le percolTe , e le liirc : e nelle quali u fa menzione di celere , che at^ 
tendevane itudiatamzntz alle dijeerdiey ed alle cente/e , e nen t/eleana 
•vivere in paté (<0. La violenza chiama vali in lor lingua^io Vertuti). 
Allora però prefe piede i^’paeli noBri la frequenza d'olfcnder li Tuta 
l’altro , l’inquietudine d’arrecarli ogni l^gera oBéfa , e l’accefo de- 
fio di contraBar cuttogiorno : e neiriBclTo tempo mettendo in oblio 
tutti i noBri iBituti , per li quali li terminavano lecondo ragiono » 
e per mezo de'MagìBrati i contraBi , que'due modi vi li radicarono 
di deciderli, òdi condurli, che in o^ ancora fra’ nobili ne’ cafi 
d’ingiurie unicamente fì lervano , cioè o per Duello , oper Inimi- 
cizia { il che Tuoi da loro con altn termini efporfì , dicentio , che due 
fene le vie di precedere , runa di j^uerela , Valtra di Briga if)- Come 

il Duello tblTc in queBi tempi introdotto j e Babiiito, abbiam vedu- 
- - to 

(e)In preltg, (b)/u prtleg,ad Hifì.t)e juJhel.O" pac. (c)In preleg,pag.6l. 
. I. 37 ^. 5 . (cj 
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to finora ; rtfta da tnoftrare ciò , che non è ftato ancori offcrvato 
cioè come parimcmc l’Inimicizia da quefte nazioni .delle quali cm 
Ipecial coftume , recata ci foffe , ed in quefti (Eccoli Mfta in ufa 
(Sii antichi Germani non conferivano a loro Re ptttfik ììber * , c 
indefìnitd , ( 4 ) ma dipendente ,e rlftrctta . Quindi è , cheta tempo 
di pace non vi era fra loro un MapArato . ò fìa un autorità . chc!.^ 
fopra tutti fi cAwideflc . ma . come fcrive Cefare . (à) t iJijimvì de , 
pdtfi e di'villasii reggevano ciafeuno i fuoi : dove apparifee la pri. 
ma origine , ò lia fembianza de’Fcudi , propagati poi benché con-# 
diverrò ifiituto,pcr le altre nazioni; priodpal ragione del quale-»' 
ufo fu lenza dubbio il non avere ancora quei popoli le Città , fpar- 
famente, e nc’calali abitando CO. Ma di qui nacque , che i nobili 
trovandoli in gran parte indepedenti . e d’una porzione di (ovranità 
fregiati , quando alcuna grave Ingiuria avveniva fra elfi, non ricor- 
revano al Re , ò ad altro MagiArato per trarne foddisfazionc . C-» 
vendetta ; ma forza avendo , e diritto di farfi da sè giuAizia , ufava- 
no a gara del lor potere . ConteAavano però Inimicizia, che v» 
lea dire una privata guerra , ed al modo delle guerre publiche con-, 
la forza , e con l’infidia procuravanod’opjprimere i lor nimicl. Qu^ 
Aa forte di Nemicizia con voce dal Teddeo , ò dall antico SaUoni- 
co derivata , fi dille Feida , e l’ulo di elTa non loto fu comune alle-» 
nazioni (Sernuniche ; ma generalmente a tutte le Settentrionali , 
ed Oltramontane; e fingolarmente a quelle, che l’Italia dominaro- 
no , Longobardi , Tedelchi , e Franccli . Il Codice Longobardo ne 
fa ba Aance , ed abbondevol prova. Non era lìcuro nè pure chi ve- 
niva fpHito al Re, ò chi mctteafi in viaggio per prefentarfi al fo- 
glio Reale; onde convenne a Rotar! (d) vietare con elprcAe Leggi 
le vendette in tali congiunture eleguite. Però dicca colui prdfo 
£ginardo,(0 non poterli porre io camino per grinimid, 
4i4vdm»4lUfu4vìt4. Le Leggi dc’Safioni (/)fanoo menai w di «tt 
ammazzava per Feida nella jwopria crfail oeftacoi e quélie 
foni (g) decretano , cheira abbia pace almeno in fua cafa, ed 
in Chiefa . Si afortò Carlo Magno(t)d’opporfi a si fatto abuto con 
ordinare, che i Governatori le differenze compooeffero . ecoAri* 
gnelfero i turbatori a pagare danni,' cinterclfi a gli offefi .imponen- 
do pace con giuramento , e i renitenti cacdando.dal pacle ; ma ciò 
fu in vano ; e tal barbara ulanza portata da quefie genti in Italia.-< 
profonde più che altrove vi gettò le radici. 

Qui 

. ... — ■ , , Il ■■■; » . 1 

(a) Tac.de mtr.Ctrm, fb) (Q Denur.Cerm. 

(d) Lib.i.tit.ii.l.t.O'z. (e) Epift.i7- (fj QfhÌgL9\ 
iÙ Dtpdc/eiddihU (h) ' 
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Qui^ daofTcrvarc , come a un tempo fteffo , e in confepuènra 
della Faida , tutti quecoftumi yis’introdulTero.che tuttavia, maU 
fìmamente in quelle parti dovei barbari piu allignarono, pur fi con» 
(crvano, benché trasformati alquanto j e che fanno in oggi linfa» 
mia noftra prcllo quelle nazioni ffcire , che nella prefentc coltura al 
lentirnc chiamare autori gli avi loro inorridirebbero. Si riconofee 
l’ufo di portar armi nella Legge di Pipino, f<«) che vieta I andar con 
armi in giudicioj e in quella di Carlo Magno, (y che proibifee il 
portarle nella Patria (ò per Provinciadebba qui intenderli, ò per 
Città) ordinando , che fia coflretto a pace colui, il qual ripugnalfc 
per ellcre in nimicizia . Si ravvila l’ufo degli (gherri, c delt’alTalire le 
per(one,c le cole altrui con truppe di gente armata , dove neH’Edic- 
to gravi pene a coloro fi prclcrivono,(f)cheper vendetta andavano 
con mano armata (opra il nemico, ed entravano con gente raccol» 
ta nel fuo villaggio , e nella (ua cafaj per isfuggirc le quali pene , vi 
era chi facea far tali aggrcifioni da una fchiera di femmine incrude- 
lite (</. V uoi tu vedere la rernota origine del far partito colla union 
de’ congiunti? leggi in Tacito , (r) come fra' Germani ralTumcre 
le inimicizie de’ luci parenti era nccelfario ad ognuno,' onde il Gro- 
aio (7) perenne fta re Tordinaziondel Duello fra’popoli fettentrio- 
nali , avverti come quello era minor male, che f AtxMffurfì ìnfieme 
le intere j Ami lite , eJvtglìaTfi qud/i uaa guerrA tivile , come per altre (% 
facea: dal ^uatc ifiituto ampliato poi quanto all’apparenza per adu. 
dazione, ò per fecondi fini, l’ufo venne in Lombardia del dividerQ 
tutti i nobili d’una Città per la contefa di due , c dello ffimarfi in y 
obligo di prender parteo per quefio, o per quello. Vuoi tu (corget 
la fonte del trattar le private paci con gran negoziato , e della orti- 
nazione in dimettere le Inimicizie (g)? olferva, cornei Germani 
del ricenciliare iifif/nc i nemici {b) (bleano trattar (eriamence , ficco» 
jne le altre eofed importanza, ne’cenviti ; e vedi la Legge (#) contrqt 
quelli, ebtriru/avan* di ricevere il pre^v per le Faide preferii te , ò tbt 

nrgrf'v#*» d/p<ig4r/# conforme all ulo de’Ioro antichi , prelfoi quali • 

anche remtc*dte ten un certe numere d'armenti , e di pecore ft purgava , 
f^evtafi lafeddiifaxfiene da tutta la famiglia (O : onde vi fu poi chi 
diflc prclfo Gregorio T uronctilc , (/) /« dei melio rìngraKUrmi dell'a. 
à>er h ammavcAtt » parenti tuei , perche ricevutane tu la Cempefttjont , 
Jatua tuia abbeuda d'ere t ed'argente. Ma compimento inuurto de* 

co- 

-<•) (b) r. 57 ,/.i. (cj LA.t.ìjJ.t. (d) /. ?. 

te) ^mor.CerM, (f) In pteleg.ai Hi/t. i%) Caf.LS. 
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codimi barbari fì fu l’anaflìnio , ed il tradimemo < chi a quedi-fe* 
coli in Italia fur podi in ufo . L’infidia , e la luperchicria erano nel- 
la ^Faida ua diritto : maio oltre bench ella fi cfcrcitartc *ptrumtn- 
u ^efi dtnuttvaffijConK da nelle Leggi de’Franchi addotte «k Bea- 
to Renano, [a] il romper fede eravi però aliai freqiiea^j mentre 
del delitto d$ vi»lat* pMt fi fa menzione fin negli antichi Daodi [fr] ; 
ccoQvenne più volte replicar decreti nel Codice Longobardo£r] 
contea coloro , fbt HccideJJen ptr vendetU^Unno di quti p4r/»rt,,4* 
tuiàctUMàovejjen U Séddisfévtiu i e tbe mtiàtfftn ua utm» dtpt 
énanl't baci» di p*ct , [d] cd altrove dtp* U rdppddficavone ftr^ 

m*ta , com’era folito, «/ giuramentt: [<j anzi ollcrva Enrico II. 
lagnarli d’intendere, chea luotempo rt»/ri/»eri‘i/4wdi've/e»», e dì 

vATjgtntridifitrtivtimtrt* . [/] 

Or ficcomecodumì tali , a queditempi in Italia introdotti , mo- 
tivo diedero al coroinciamento del la nodra Scienza Cavallerefca i 
cosileopink>oicomlpondenti,.chc nctellariamentc gliaccompa» 
gnatono.eche per la lunghidìma conluetudine di tante età s’infe- 
rirono negl’italiani , ne codituirono la pritna pianta. Adora però 
cominciò a repucarfi vergogna il non riÌMitirfi dellCj offelè , e pari» 
mente il non efigerne la foddisfàzionc } le quali cole non fi omette» 
vano fra quede genti giammai j cd allora principiarono a formarli 
quelle Maflìine jeri efamioate , che fon le bali di tutte le nodre dot- 
trine. Se attentainente le lor Leggi riguardi, di tutte le prcfcnii 
opinioni i, lènti tu vi ravvili . Vedi tu , come l’urtar perfona , beli- 
ci fensaa^nfuq danno , equiparavafi al batterla [j] ? vedi tu , 
coòic dopùa penaa’impone a chi uno (chiafFo altrui dato avelie^ , 
che a età d'uQ pugno ftve<te:pecco0b [6] 1 ecco le vane apprei^oni di 
material diflerenza ,òdlmmaginata gravezza nel modo, ò per Io 
frumento , che danno tanta alterazione alcali CaVailecelchi i .bmt 
ebd rfalmcncc corrifpoodanoalla fciocchezza di prefi ggerjppjgab» 
chi ammazza un cane , 

nendolo krmoCiQ * battè Un uomo , e fet« 

chi lo prende pecia barba W • <^clle quali opiniom fi ravvila laeoe* 
riipondenaa nello IHmar caduto in iomma infamia chi ammazza 
un cane con arme da puma« oda taglio , che fi fa anche inoggi neh 
laCkrmania ,edi fopportare più difficilmente d’eder prefo per la^ 
barba > che d’eller fierameme bafionato , come fanno i contadini di 
quelle Pcovinde. Mia rifletti nelle Leg^, ove trattafide’conviz], 

aca- 


Ca] I(er.CermM.t, S 4 X.GrétitJib.Ì^ [c] I.I./.9J.8. £d}XjV- 
[c] Lìj.nJ.x. [f] 
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i ragion d'tffdmpio deirin^uriofa parola .^{4, che in quello luogo 
Tal Comuto.Il cello cosi parla:[4] Se 4lc»n avvi per celierà cbìàmate 
UH* altre ^rga,e nen petenie neiarle^k d averle dette per celierà ;smri 
di nen averle ceuefciute per sArga , e pei paibi per l'iniittrlefa parela f»M 
dedici ; che /e perfifierà,diceHde di poterle prevare , le cenvinca per Ducile 
/è p»/r4, òy«//x/4r«4,f#»»fyì è </««. Con fiderà quante cole nuove allo- 
ra in Italia^ da’Latini illituti affatto diverte : il far tìinco calo , e si 
gran mifferio d’una parola offenfiva > dandole si fatto corpo ; il pu- 
nirla di Ioidi dodici , dove una ferita di Ioidi tre , tanto fì (fitnano le 
parole, e si gran vergogna fì reputa quella dilgrazia di chi non v’hà 
colpa; rapprendere, che viliania per collera detta imprima cre- 
denza ; il dar luogo alle prore d’ingiuriedettc per ira , e fuori de’tri- 
bunali ,eI’ilfìtuirgiudiciofopralavericàdie(re; il cercarne la ve- 
nta col combattimento ; e finalmente l’alToivere chi le proverd^e- 
re, quali debba elfer lecito llnnuriare, e l’andar rinfacciando, o 
feoprendo le altrui magagne . Non riconofei tu qui le noftre opi- 
nioni d'Onore , le nollre maniere di condor le Querele , e quelle co- 
fcinlomma, che quantunque in sé fìranilfìme,effa di noi una 
volta inaudite , tanto già con la tradizione s’imprcfTero, che la gen- 
te volgare mal s’indurrebbe a credere, che fiali altramente giam- 
mai vilTuco ? 

Ma veiiendo prccifamente a formarfì la nollra Scienza da quelle 
inellricabili quifìtooi , e da quell’ordine giudiciario, che efaminò 
fui fine del luo ragionamento Sulpizio ; di tutto quello fu parimen- 
te in quelli fecoli , e per effètto di quelle Leggi il cominciamento . 
Conciollìaché avendoli rpeffoinelfe, che chìi negaffe , fì difendefle 
per pugna ; ogni contela , e a negativa fì riduceva , e a Duello sta- 
dirizzava; ed elTendo il Duello un facto Legale , dovea dar facil- 
mente motivo di qualche difficolti, e foggetco di qualche difpnta • 
come vediamo di continuo (om ogni ponto delle Leggi avvenire s 
efimilmente, ordinandoli il Duello da’Magillrati , venivano per 
confeguenza tutti i cali dfogiurie ad incanunarfì giudicialmenceu 
Fu però allora , che fì princifnò nelle offèfe , che accadono , a par- 
lar d’Attore , e di Reo, da’quali ogni lotte di giudicio fì colfituifce; 
allora fu , che fì cominciò ad aver per oecelTarie le Negative , dalle 
quali le caufefìcontellano; allora a confìderar le Eccezioni} ed 
allora finalmenie a veder pullulare tutte quelle cole, che con tanta 
ampliaziotM-, e taflinameaco furono poi da’profellòri di Cavallc- 
rla ad og ni contela , benché fuor dd Duello , adattate . Ed eccoti , 
s’io non erro . o Marcello , pollo con evidenza dinanzi agii occhi il 
Principio della nollra Scienza s or coro’ella coi girar de'tcmpi fi 
veniffe avanzando , a ricercar preodcicno , 

C®3 C A* 
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G uerreggiando aeiranoo di noftra faluce 1 1 jo. l’Irapéràdorc_> 
[icario II. terzo di quello nome fra’Re d icalta , a tavor del 
Pontefice Innocenzo li. contra Ruggieri Signor di Puglia , e di SU 
cilia y che a Pietro Leone aderiva ; avvenne nella preiad’Amalfì , 
Città poco da Salerno lontana , il fatnofo ritrovamento de’libri 
delle Pandette , che compilati fei fecoli avanti per ordine di Giudi» 
siano y erano nella dominazione de’barbariy e ne’perpetui feon* 
volgimenti rimafì in Italia per tanto fpazio di tempo o feonofeiu» 
ti y o fepolti . 1 Pifani y che con armata navale aveano predato a_. 
Lotario valido ajuto y per (olo premio delPot^ra loro avidamente 
xichiedigUy a Pila gli portaronoy dove cominciarono a traferiverfi» 
e a prender nome ; c donde poi trasferiti a Fitenzey religio|amentc_« 
tuttora vi fi confervanoy portando corona fra tutti i manofcritti 
d’Europa; ed edendo attualmente a’dottidìmi uomini di lungo, 
ed erudito efame nobil foggetto. Or di que’ tempi parimente il Co- 
dice di Giudiniano , e gli altri libri Legali dagi’ltaliani di nuovo 
defiderio accefì , ò ritrovati furono , ò riconofciuti : imperdocchè, 
fe bene molti di loro tenaci erano dati fempre de’ propri iditnti , 
onde in tanta confufion di codumt fu codretto Lotario I. a bandi- 
te , dtvejji inttrrtgdr cUfeun» del pepch B,tm4m ftetndè ijtul Lei^ 
i$v»l«ff*'viverty{d)€ vedonfi però in ogni tempo memorie di chi 
profelsò la Romana > queda per lo innanzi in tradizioni confideva, 
ed io pochi volumi , e frammenti : e folo in quedo fecolo nel corpo 
delle augude Tue Leggi l’Italia riconobbe veramente sè della , ed a 
rinovare Io dudio Legale già proprio fnocon fommo ardor fiti- 
volfe. Allora però comindoffi a fcooc^eqiieila barbarie» ebeu#. 
avea per un» età uaifigntMaia aieiflu aamone » ed a redituire ». 
per quanto poOìbil era i antichi codumi . Ma volle fdagura..i.« , 
che unicamente quella parte di elfi , che fopra ogni altra è impor- 
tante, e intorno a cui la nodra Scienza s’aggira, neirefler fuori- 
manefley anzi , che procedendo gli anni, ficcome in miglior terre- 
no nonmen delle buone le cattive piante crefeono maggiormente , 
cosi tutte quelle cofe , che motivo poteano dare a fomiglianà idi- 
tuci venilferoad ampllarfi fuor di mifura : il che in parte appunto 
per opera de’Legidi avvenne , che avtebber dovuto didruggerle.^ , 
cd in parte per lo genio de* tempi » e per le cofe a vveonuce • 

O £ra 
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Era ancora nella prima età della Giuri fprudenza rinafeento» 
quando Carlo di Tocco in vece d’entrare con gli altri in ifehiera , e 
di dar mano con gli /ludi Tuoi all’interprctaaione de’telli ci vili, tuc> 
to diedcfi ad illuÀrare il Codice Longobardo , ed a foftenere con le 
lue chiolc l’autorità di quelle Leggi , che puramente per crudiziorfe 
dovean conlervarH. La qual cofa nonfolovaire a confermarci 
quegli lirani iffituti , ma in quanto è di noftra ifpezione , ruperan* 
dofi bene fpefTo dal comento la barbarie del te(!o , ampliò di mol- 
to le perniziofe ulànze > e gli errori . OfTerva , a cagion d'efempio . 
dove l’Editto permette di chiamare a Duello un pofleflbre d’anni 
cinque , («) che tanto per quello Dottore la legge lì rivolta , finché 
s’intetilce poter rAtt 9 ce collringere a pugna anche un polfelfor 
d’anni trenta : c dove talvolta la Legge menzione alcuna non fa di 
Duello , il Chiofatorc trova pur modo di tirare anche quel calo a 
Duello .^(6) Avverti, dove LiutprandoconfelTata rincertezza , e 
Solidità dpi Duello , cosi conchiude : md pir U eonfiutudine 
Bri Ltngudrdi nm dbrrgart qutfi'ttnpìé legge . (r) • La (entetl* 

za j, che Ja Gioia ne trae , fi è tale : tut* da qtufit, Leg$f , ebe U ct»^ 
jMetudìHt ddetrehi iniqud devetfftt’vdrfu (d) Vedi bella via di correg- 
ger coftumi ; ed ofierva, che dove il Longobardo fi duole di no» 
poter abolire il Duello , fi fa cofiui ad infegnare , ch’egli fi dee rite- 
nere. Fra le molte quUHoni , ch’egli forma lu la Legge dell’«/frg« , 
una è : fe chi per collera tal ingiuria dille ad alcuno , fia tenuto «a 
fpiegare chi fu colui , che Io fece ^4rgd ; additando le maniere di far 
catena, e dipanare di lite in lite. Quivi ancora prend’egli occalìo^ 
ne d’aggiungere lue dottrine intorno a’convizj minori ; e definifee « 
che fe altrui folle per eCcmpio detto Lupo , bembi un uomo tuu p*[pu 
oQtr Lupo , contiene pera und grande Ingiurid : (e) ecco dove fi trova- 
no le grand’Ingiuric , c come s’inlcgna a notomiztar le parole^ . 
Non fi può omettere la cbiola di aueila Legge , che pena impone 
difolditread unpugno,ead unofchiaflRadi lei.(/>QuifHones’ilE- 
tuifee: perché maggior pena a ciò che fa minor male I J{ifpond»t 
dice il Dottore: (g) o perché. il pugno lafcia un fegno folo , e lo 
(chiaffo cinquei o perche lo febiaffo fi dà in faccia (quali il pugno 
non fi fia veduto giugnervi)o finalmente 0 trebi UJcbìdfforifuond piià 
4d lontdno . Potrebbero immaginarli penneti-fMÒ deliitofì f 
. Ancora conteibui non poco al progreflb'di. tali iftituti la conti- 
nuazione del dominio Tedefeo : impecocéfaé con tutta larinova- 
* -5- ' ah»e , 


[a] Liki.tit.i<{ J.i.in verbo per pugndm. [b] L.\J.l^.l.\.inv.m^mm 
drmdtd. [c] Lhtt^J.zi, [d] W mv.wtfnpr»- 

[f] Lu.BJ.y. (g) inv.rtquii. ~ . ' ■ . , 
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xiooé del Gius civile llmperador Federico nd(e (bi Leggi iti 
m4»tentr là p4c* amtnUe èl parlò del le In> 

^rie fecondo l’idea degli antecelTon : e Federico lI.ne’Regni Tuoi 
di Napoli , e di Sicilia publicò le fue C$ftitwOoni da Pier delle Vigne 
ordinate , che di canti comenci ingombrate poi furono; nelle qaali 
benché fì vietino le vendette di propria autorità , e per violenza fe- 
condo la Falda efeguite, e benché refiringa fi il Duello; (5)eglivi(ì 
permette però in più cafì , e vi fì tratta delle armi , e de’CamidoBt » 
e delle Eccezioni : e quel cb’é più ,fopra le formalità di elfo alcum^ 
decreti vi fi regiffrano , che di fciencihche quiftioni furon radice; 
come a camion d’efempio , che 1 elezione delle armi), e del modo , e 
delle condizioni Ha del provocato, non come prima del provocan- 
te ; (c) da I che le difpuce incominciarono del voler ciafeuno efTere il 
provocato: e che fé il provocato fati guercio, ò ftroppiato, il 
provocante, debba coprirli un* occhio , le. debilitarli quel membro . 
Ma il più notabile di q^uefte CofKcuzicmi fi é l’intima re , che debba 
nel Regno preporli il gius Longobardo al Romano.* (d) perché tan- 
ta autorità lì accrebbe da ciò a quelle leggi , che Bartolo , capo di 
fcuola fra’ Giurilconfu Iti , avendo fcritto un Kbro comentato ben 
due lecoli dopo da Giulio Ferretti , delle ttmtrérieté frt il giaz 1$»- 
léàrd » , il , in pari grado venne a conlìderar l’uno, e l’al- 

tro . Non é però meraviglia , fe vediamo quel barbaro Codice im- 
predo con la GUfn , con le Vifitllt , co i C$mtnti , e con le 
ZMW* (e) e fe troviamo nelle noftie pergamene fin del decimoquar- 
tò tiecolo i, h,(bt vivtrt U Lt^t di UngAdrdì . 

Da cntte quelle cole tanto confermato rimale il Duello, che dell* 
ufo publicò , e folenne di edb anche in quelli lecoli , vano farebbe il 
ricordarne infiniti efempi . Si può fame argomento da un privile- 
gio d’Enrico VI. alla Città di Pavia d’elegger Confoli , ebe é^bìMU 
ptuSÀdi/arDi$elltiM»4Ui:0^tl9nt{/)àoèdi dar campo; franco, e* 
d'etfer eludici , confento 4P^A|||4Ì|dfladfeciaiiòftedUt'-eda ua»' 
concefliooe publicatiudal LcimnSom Duca di Savoja a Sigilmon- 
do Malatelu • ed a Federico !d’Urbino di duellare a tutto (angue 
nel luo Stalo, data nella metà del lecoto dedraoquinto ; (g) cb'é ap« 
punto quello fpazio dì tempo , ch’ora hò prefo a confìderare . Cer- 
umence che in ciò non cedette punto ritatiaa gli oltraraontàai 
R^i ^ dove, nella (Sermania per le leggi SalToaicDe dagrimperìali 
decrcu derivate, (ò) altri potei col (ingoiar certame rilcuoterlì da 
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(a) D€pact$it.fZejmvitl. (b) Lib.tJ.2, (c) X.z.r.37. ' ■ ? 

(d) L.pHrit*temtU.dtpré^itr4m.liy.l. 

(f) Gètti Cj>mn.Ticin^4p.i^ 
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ogni fentenza per giuda che fotTe; ocU’lnghiherra^ al riferire di 
M at reo Paris, il £x|ato del Papa ottenne per privilegio, che non 
torero più codretti a Duello i Chierici j («) e nella Francia fin 
nel 150^. Filippo il Bello per fue Codituzioni lo approvò in quat- 
tro cali .. Bada dire , che ié in alcuna parte fi diede per ufo, ma eoa 
certi riguardi , campo ficuro , codume non del tutto abolito anco- 
ra a Norimberga , e in alcun altro luogo di Germania : l'Italia eb- 
be allora a’Duclli, ed alle gladiatorie prove campi a chi che folTe 
Tempre liberi, clempre aperti. Tali furono la piazza di Perugia » 
e più la Catbonaria di Napoli , dove a ragione inorridì tanto il Pe- 
trarca . (t) Che mù ? in que’ tempi nmjih Itperfmt frs tt^nu puri- 
mente un ptptlt sfiànvn l' nitro a diTperntnmente combattere in /iMg« pre- 
JijJo per iecifione di lor eontroverfìe ì (c) dond’ebbcro principio i fan- 
guioofi tornea menti per odentazion di bravura , che dal Concilio 
Laterancnfc furon vietati . (d) Ma la fuppofìzione della onedà , ed 
infallibilità del Duello tanto vennea ftabilirfi , che Dante dal loto 
avere il popolo Romano acquidato rimperìo con iearmi pretefe de> 
durre , che giudamente raveffe acqui dato : perchè, difs*egli,acqui- 
flandofi giudamente ciò , che per Duello s’acquida ; non a dee cre- 
dere ,che il giudicio Divino meno apparifea nelle univerfali batta- 
glie , che nelle prarticolari .(e) 

Nè punto meno del Duello verme io quedi (ecoli a confermarfì 
l’ulo della Inimicizia 3 del quale intende il terzo Concilio Latera- 
aeofe f quando ordina d'offervar tregua inviolabilmente in cer- 
ti giorni , ed a certi tempi . Pofliamo prima odervare , come le 
guerre particolari , e private continuarono parimente nelle Pro- 
vincie oltramontane a praticarli fra’ Baroni . In una didcrtazione 
del Ducai»e Copra Joinville (g) molte redole di elle fi podono ve- 
dere, e vi fi può finir di riconolcere la derivazione in genere delle 
codumauzenodre nelle Brighe ,dellequali faprnamo l’ufo, ma non ■ 
vediam la radice. (£>) Dichiarata la guerra tutti i parenti de’prin- 
cipali fino a 1 quarto grado vi sìntcndeano fenz’altro comprefi 3 nè 
era lecito a verun di elfi il ritrarfeoe fenza vergogna , e fenza per- 
dere il diritto di fuccelfione : chiunque fi trovava a forte in compa- 
gnia loro era tenuto d’entrare in briga: ond’è poi forfè, che cUrag^ 
pò fatto A chi con noi è accompagnato , è noftro . {i) Molti accorrevano a 
prender volontariamente partito per amicizia ; fi adoldavano uo- 
mini. 


otnn.wj 6 . (b) L,t.Spi/LFam, 6 . (c) Sigon. de reg.It.lib.1^. 
<d) Ldter.g.c.zo. fé) De idonareb. (f)Cone.tt.Z 7 .pag, 4 i 7 ,(dft.I{tg^ 
(g) Hi/lde S.Lew DiJJtrt.l^. (h) 
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va , né Re , (4) c dove dopo Federigo, il ^uale a’vioUcorì 4i qaeftf 
paci, gravi pene in Sicilia impofe, Cpeculi decreti concr» le privacy 
nìmicizie non riderli ; non folo vi rlroafero quefti coflnmi , ma nelr 
laconiufìoodc’Goycrai grandemente fe n’accrebbe la malvagità, j 
prendendo ogni genere dt perfoneavcndicarfì persèdegli oltra^ 
luci , e ad ular emFdatnente ogni maniera non meno d’infìdia , cM 
di violenza . l^taDbppiù fatali riulcironoairitalia cottile ufanaet 
(guanto che abitaadoi nobili pelle Città, e non in Terre , ò CaR^I» 
li ,come in altK^pau> » i cootopdenti vengono a trovarfìpiù vicim « 
c nello AelTor^clncaco.mprefij e quanto che grandi edendo, edi 
nobil gente ripiène quelle Città , una nimicizia in6ni(c perfone di< 
vide in parti , e pone in armi , e non un tratto di campagna imprar 
ticabile Tene rende , e mal lìcuro , ma talora le vie più fre^ueatace y 
e le piazze ,ed i publici luoghi non meno de’delcrti , e de^bofehi di 
pericoli diventan pieni. £ dondecredercllicu, chelìavvivaflero 
quelle crudeli fazioni , che per poco ik>o dillrulfero ricalia tutta ( 
Vero c, che fi prpfciTav a il publko motivo di tenere altri col firn* 
perio , elaJtri con la C^ehi nelle dilTcolìooi , che allora occorfero : 
ma con le ovèmorie malumanttntt inedite di que’ tempi fi potrebbe 
mollrar facilmente di Città in Città , che con tal peculio, e co* n^ 
n)Ì,diGueUì , e GlùbeUini d’altronde prelì ,e calualmente affiUì al- 
^.parti , coprivano d’ordinario le oimicizie particolari , e lì procu<^ 
rava maggior parùto . Non cralì, per un’efempio , la Città di Ber^ 
gaipp co^etvata alTaì tempo illefa dalle Parti , e non vi forfero ^ 
nalmentei Guel6,ei Ghibellini per una privata incuria, cittì Col^ 
leoni, e i Soardi pofe in briga ?(() Come principiò quella diviltone 
in Firenze, dove regnò canto? Avendo un de’Bondelmontt prò* 
metro^di tor per moglie una degli Amidei , fallì di Tua parola , ed in 
vendetta ne tu da’ parenti di quella la mattina di Pafqua ammaz- 
zato : ptr U qtul c»fA , dice Gio:Vi|lani , (c)/a Cittk ctrftd ramare , f, 
qutfiu morte Ju cariane yttamincUment» delle mAledttte pttrti Cuel/ttg 
eCbibellitM. Quindi è poi, che Gregorio X. perorando a’ Fioren^ 
tkii , perché lì rccalTcro a pace , ed in oblivione pondlero quelli n^ 
pai , nè pur da ehi ili itptvd intefiy in vano , e lenza effetto alcuno di- 
^ea loro al riferir di Saiìc’Anconino , cb^ paith'e offerHuttu di ftfienert 
U eaufk del P^muuu Vontefice , e d’avtr eoucìMidi Otti i Cbibtlliai , 
«/eme nemici di Itti , non tUvedna diitnqiu renitenti in riceverli , e 
rejìituirli yqnnndaeiUI{«manaTint^eài(icMgtiprei4'v4 .(i) Ma la 
ubbia delle inimit;uieaDcb^ più ofeuitt, e particolari fi può rie»; 


fa] DeV4CyteHeàdét. P>] C»i.Saih4n^ tnVerM.l-ittfel, 

(0 P.l./.z.f.Z3. (tÒ Cér«^P.j./.l0.r.2. 


' CAPO TERZO. in 

dalla oftioaaione { perchè d’alcune fa raeiulonc il Sigonio -, 
che durarono in Bologna quarant’anni . ( 4 ) Di molte ancora pia- 
cevo! cola larebhc, offervare fa bizzarria delle condiaioni nel veni- 
re ad accomodamento. Un' iftromento di pace hò veduto fra gli 
altri , dove i delinquenti oltre il dover abballare la lor torre , e mui. 
xar certe porte del lor palazzo , c dare a juto a gli oflFefi nette altre \ 
Jor briibe , reftano aggravati di vtftirt di p4»ni neri pnr^ 

mtn , • di n»n ftrfi rader la barba per anni diaci alme n$ . (é) ” 

• Ór palliamo a rintracciare qua li cote airaicontribuilferoinque- 
tempi alle noftre opinioni d^Ooore , ed a introdur le mamme 
precife , e particolari ddla prefence Cavalleria . -Tengono fra effe 
Principal luogo l’obiigo di bravura rleCa va licri , e il debito di ri* 
deotirfì , edi non tolerare ingiuria .* 4na a quelle io trovo , che fece 
«rada l'ordine di Cavallérta , che in quefh lecoli ebbe grandilKmo 
icorfo. Non farà ioconvcnevoled’acecnnaroe prima la origine* ì in* 
tomo alla quale tante dance fono fiate (critte , e fi feri vono. Dcri* 
•vò veramente quefl’iflituto da un’antico coflumc dc’popoli fetten*- 
trionalididar le armi a'giovani confolcnniià; additatoci da Corne- 
lio Tacito, dove fcrivcde’Gcrmani: mn è nfanujt^ a ninne di 
prender Uarmi, avanti ebe il Ctvertit apprevata ne abbia l abilità. %A1» 
larantlCtafiilie ò alcun de’ Signori ^ òilpddré, b un congiunto Ornano 
il giovane dijcndoy e d’afta, ^eftaèlalor toga, queflo il primo onore 
della gioventù. Ne riconofeiamo la continuazione , e irifieme llno- 
biliumenco in Paolo Diacono, (d) che narra, come fra’ Longo- 
iMrdt veaendó il Re Audoino richieflo di ricevere alla fua menta il 
figlio per valore moftrato m batuglia , rifponde egli, non poter con- 
travvenire all’antico rito j di non. ammetterlo , le da qualche Re 
flranieroaon abbia prima ricevute le armi. Elfendofì peròne’più 
baffi tempi cominciato a ulareco’foli nobili quella cerimonia ; e* 
mù nobile effendo riputato il militare a cavàllo , che à 
que da d^ -che con team», r^liarlteièiliijari^fltèmtbdarònò a darà 
gli f proni d'era tC cbe qoi^ttfo pafdd kf digUìtà , e fu detto Cavalle^ 
ria : la quale per la opinione, e per findizio di valore fati in tanto 
pre^o, che fu affunta anche da i Re, e la a ffunfe con {isolare 
tempio de’tempi meno remoti Francefeo Primo . A giorni noiRti 
poche reliquie rimangono di cale ufanza, e danno alcuna volti q'ue- 
fio grado i Sovrani per occaftoni particolari , e in legno d’onoro , 
come di frdcoiià fottoii Ré di'Danimarca Federico IV. nella Cit- 
tà di Vicenza : ma ne* fecoli andati inSnite fono le rriemorie , che fi 

tro- . 


(ì) ^d ann. 1 144. (b) 4«»i l x ? 4 .tnrtommbrigbit.u 4 rebiv.partìe. 

dal Sertn.7*rta,di T^.Cnì.C» (c) Demor,Gtrm. f<U /.t.f.xj. 



j FECONDO. 

tr<MraooditiIdigaici confénca , dell* guilc cariarono hSxrcuiU 
U » Iccondo j tem^ , e (ea>ndo i paefi . Or promc^ queft'iffieuto i 
Cavallerelcbi coftunu. Dnrai oet 


1 1 r u- /T * • — * *^*;V *• »'• 4uc« iiacuco I 

Cavallerefcbi coÀuiniy pnraa per i obligodi bra?ara , cb’eglicec^ 

>n ebendo nella (uà origiae} che un’ imziainen- 
re ft ondfi vì^n 


to imponeva, altro non i 

j: ttt 


’ V origine, ctìettn'inmame». 

to di prokilion militare , onde vien cbiamato talvolta dagli Stocict 

(4) come diflero delKdPieero 
d Aragona fatto Cavaliere dal Pontefice Innocenzo HI. e dipoi per 

5 '"rr^ vennero quafi iqneftando . Anticamente è credi- 
“«1 darfi a giovam le acmi , a’incaricaflero d’aiarlc in pu^ 
bheo beneficile a difcfa comune , e lo accenna Tacito, tt) dicendo! 

tal folenniti ^mbri fi C 4 fit ,ed 4 ptm rfWfy 

J{fp$ihUc4 ì e dovea cotri/pcmclcr aòaiginramcnto militare di pu* 

niefi . (f) Ma volgendo i lecoli , e mutate Je forme de’eovraii eK 

private? e^e^ 

non f^ero certi , c filli, per efler quefto un’ Ordine vaso , e non di» 

DER Duello , {d) come reftò prclcmto io tale occafioml^n^^ 
mo fiatavo da cbi lo elelTe Ìo Re d?RomanJ M «uglieW 

alla noftra opinione d’Onore quella Cavalleria ^cc ~ 

Arano precetto di non fofreri«^ngiìrif,?h^ ab?fo . eS/bfrbÌ 

ne de tempi vi fii alle volte accoppiato. Quella oarricófaS^a 

lare fplcca da una carta del iida publicau dal Redi 

ziomal fuoDitiramboKOdove armandoli un CawKreiSAS! 

zo , colui che fa la funzione, nel percuoterlo, fecondo il rito eorf 

gli dice ; oyESTA percossa (che or fi diedecon la maSo cd^rSl 

la fp^a) DEaa’ «SER l’ultima iNciuRtA. 

zientemente . Ed ecco quanto malamente venìfli» 

rione di tal cerimonia a ^nc diverfiflìmo iftituita; leegendófi nel 

i«SaIadino,volIeri«^^^®SÌ^^^^ 

E iI?>eecetto ftefib venga parimente imfvwìUv 

Cavaheridi&alunelpiglwrrabitpft,»^^ 

" ’ ‘ ■ Jor . 

aj Cb) Dtrmr.Gtrm. [c] Ex^Vrìì ' 



C A P O T E R Z O. 11} 

lor Ritaat^ àlcro non dicono , Te non che la percola ftrviri per ri- 
itrddnK* d'dverlé rictvHU per mitim* vergtgné , (a) in che niun obli- 
go fi tocca di vendetta . Ma fi vuol anche avvertire , che né tal^ 
atto > nè tali parole procedono da ifiituco proprio di quella Keli^o* 
ne > ma bensi dalla fiefia dignità Cavallerefca, di cui {orliamo, la 
quale con la profefiìone dell’Ordine Gerololimitano vien accoppia* 
ta: poiché lecondo gli Statuti di elio , non fi dà l’abito a chi non hi 
ottenuto gli Ornamenti dtlU Milizjn , e però prima di darlo nella.^ 
éiinaione fiefia ilgrade di Cavalleria fi conièrifee . (6) A molti altri 
Ordini nobili quefia univcrfal Cavalleria è fiata unita} e quindi de* 
riva il darfi nella folenoità , oltre alla propria loro divifa , gli fpronij 
che per altro coliìAituto particolare d alcuni di edi punto nona 
confarebbero. • . - < j 

Egli è credibile, che a radicare alcuni de*p^énti cofiumi , non 
poca parte aveOero le Bande di Cavalleria. Ebbero quefte princi* 
pio da Alberigo Balbiano Piemontefe , che fu gran Contefiabilc.^ 
del Regnodi Napoli; il quale vedendo ritalta malamente depreda* 
ta dalla Cavalleria firaniera, mandatavi dagl’ Imperatori , e da* 
Pontefici , quando erano in Avignone} ciperto fecondo quel tempo 
deirarmeggiare , più migliaia d’italiani raccolfe^ ed i/irui fotto |*in* 
fegnadiS.ttior^o} de’quali poi vaiendofii Principi , inutili rima* 
fero , e cacciati gli Oltramontani . Dopo quefto efempio continuò 
.aflai tempo nella deboleaza , e confufìonede’Govemi l’ufo d’arro* 
larfi non al fervigiod’alcun Principe, ma fotto q uè* Capi, che ac* 




condurle a quelli , ò a quegli fiipend), fùron detti Condottieri , no* 
me , che ikI Dominio Veneto pur fi ritiene. Ma deviando ben cofio 
le più di quelle truppe dai loro primo ifiituto, cominciarono a vi- 
vere dilordinatamente , a fomentar difeordie, ed a comnwctere^ 
ogni violenxa } di che vedi Sant’Antonino, che le chiama Ochiipai* 
gnie di Ladroni . (c) Qi fin nwii i imfurn tlaH’opinion di bravUrL.* 
uaevaao#lollM^ÌMHMIia4 inobo ftudio ponevano in affettar , 
ferocia , ed in vantar vendette , venendo però quefie cofe a riputarli 
onorevoli } e ficcome erano eflì quali popoli fenza Principe , e fenza 
leggi ,così il vendicare le Tue ingiurie con le proprie forze , e feoza.^ 
ricorrere a’Magiftrati , ch’è una delle jmme regole Cavallerelche , 
neceflariamente vi prefb piede.E facilmente poterono dilatarli gli ufi 
loro; pofdachè le bene i Capi furonofpciro di vii ltgna^io,talcbè il 

P (fiat* 
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114 L I B R O SE C O N D O 
Gatutic1ata,c’lPiccioino,ilCarma§nola^e loSforza di contado era* 
nOf6 d'iiiHma nazionc;(4)aiolci nobili fcrivcaoll però nella Cavalle* 
ria grolTa,deIIa qual folamente fi componevano quelle comitive; (t) 
non (ovvencndomi d’aver letto , che di Michel Codinola nell’Ilio* 
ria a penna di Giorgio Lazile, ch’ol tre ifoo. cavalli, traeva feco 
^00. lanci . (b) Egli è certo , che fu io quello tempo , quando lì co- 
minciò a duellare con tanto Arepito, ad impaAricciare di mìnac- 
ciand cartelli Iccolonnc , a mandar liAe d'arme , che non baAava a 
fornirle un' alienale, a comparire in campo con padrini , adì Aenti , 
cparziali :Cr) clleadofì pero con tutto queAo fattosi poco fanguc 
fra quc Ai uomini d’arme coperti di fèrro da capo a piè , che le lor 
battaglie , non che altro, Bwvanotal voltati lenza che pur un’uomo 
ferito folle . Cosi avvenne in quella , benché grandemente difputa* 
ta, di Nicolò Piccinino Capitano del Ducadi Milano co’Fìorend* 
ni , poco lungi dal Borgo S.SepoIcro . (d) Potrebb’ clTcre , che della 
feccia più vile di qucAe milizie ufcille l’iafame razza de’Bravi , de* 
quali con unte fole fa iQenziooe il FauAo , (r) c da'qiuli par cho 
fbiTc introdotto a Nàpolfil combattere * 11 * nucebU , cioà nelle bo- 
ifaglie,ed ih iòlitarj luoghi, lenza le folennità dueltari ; il che fu 
principio del privato abbattimento : benché per altro fòlle molcp 
facile in Italia (ciò che ne’ballì tempi non era fuor di clTa) il trovar 
campo franco'; perché molti piccioli Signori ambivano di far pom* 
p.a in quello modo di lor giunldizione . (/} Non mancò in qucAi 
fccoli chi leguilfe il coAutnedi mandare un guanto in legno di pro- 
vocazìone; e di prendcrfi le armi, ed i cavalli del vinto. Anzi vidcli 
bene rpclTo rimaner prigione il foccombente in Duello; (j) ed è no- 
Ùbile,,chc furono qucAi appunto gli ultimi relpiri, cgji ultimi 
ejempi della Ser vitù : poiché fino oltre la metà del decimoquinto 
fccolofu veduto taluno reAar per Duello in potcAà del yincitpre ; 
onde quiAionavalì fra’ Dottori , fc A potelTea qucAi tali impor mi* 
oiAeri ,e fcrvigi vili ; (b)eR donavano ancora qucAi prigioni , e vi . 
era chi facea voto alla Dama d’andar cercando combaturoenti per 
prcieotarlene alcuno , come fece Galeazzo di Mantova alla Regiaa 
Ciovanna ; {ì) c d’uno fa menzion Paride , che donato dal vincitore 
alla Cbieladi San Pietro , fu per aieuu tempt eferei/ute duCuntnici 
nelle J'fkLt,K.ur lé Cbiept . (i 0 Non è da tralaf(^arq, che aliai ^vertero 
promovete alcqne CavàUci;efohèo{dwoài4 cìt’ot^herp fo 

qucAo itecòlo infioko Tpacdo t- e^i^liyaito appunto detti lihtl/^ 

rt 

[a] ^cUt.defm.eerix.ì 4 , MuxJ» nel Cavai, [b] Ced.Bevìlacquain 
fifr.11.4l» 8. [c] vjulFanfi». [d] W.f òrear./A. 5 . l^elDui^ 
[fj P4r,P»r.Ai.f.4. [g] CbJ [i] 


C A P O T Eia K ói^ . Yf^ 
CiV^rierìa. I loro inventori , fcelci aloint purà4^{ antichi c^' 
fhimi fcttentrionali , c prete ad imitare le più vanefct tradieioni { 
moltiplicando con nuovi ghiribiwicotalt idee, veanbroitonipor* 
re quelle favolo(eIftorie« dove i lor terribili Campiolii vogUoné 
ogni cofa provar con le armi , e dove una (ira volta idoa fi fa conce* 
pire della Fortezza- £ potefaèrOnore é arbitrario, talcMfidvc* 
duto fecondo i tempi , e iecondo i paefi riporre in cote del tutUMÌ|K 
poHe; cosi atte rapprelentate opinioni fi vennero facilmente acct)^ 
modando le fantafie; '«. • • .< . • 

Ma tutte quelle cote diedero piattono motivo alla nofira Scied* 
za , eh; lòirero la Scienza ifteira ; la qual veramente in quelli tecoli 
il fuo avanzamento non d’aitrunde riconobbe, che da quei temibar* 
bari Giurilpcriti , iquali alle difpirte , e alle Ipecolaiioni in tal ma- 
teria poterò mano . Già nette gioie Longobarde fi cominciò a trac* 
tare dell*e(ter la pugna in eiezion del)’*>#rr*rt , e del dover etfert paci* 
ménte in elezione del ^»pp«Hente le eccrti»nij(4) Al titolo del maìé» 
tener la pace li dii puta , le un foldato debba con un di contado com- 
battere , c fi cerca, quando per necepttà canfati va debba il J{e$ impoc 
la pugna . Baldolopra la collituzione illelfa prete a quifiìonare , fi* 
non avendo il combattimento dccilionc in un giorno , fi debba rino* 
var 1 altro ; te giunti in campo vi fia più luogo a pentirli ; te un_^ 
valTalIo poffa collringcrc a battaglia il luo Signore , Ma d più hii- 
rabile, come interpretando ancora la ragion civile , a trattare di 
«meliecofc fi rivotgelfero non di rado . Ad un palTo delle IIHtuzio* 
m i dhé delle eredità favella , (6) fuor d’ogni propofito affermò un* 
chiola permefTo il Duello dalle Romane Leggi, c che per effe non 
fia vietato lenza ragione alcuna vien notato in margine alla Legge 
Aquilia.(r) Cino lì tece ad integnarc, che fi può intraprender 
Duello per il (uo Onore i Bartolo , che fi può uccidere altrui per 
qualùnque pcrfonale ingiuria ;(d/e Baldo, che non fia irregolare 
unCbicrieo , che afieepi il OHnpoel Duetto , benchd omicidio he 
tegua tfvieavMidoliìam eiià’^ Legge , che dinferirc il contrario di 
appunto Kidgo.'^ Ma grand adito fu prcllato alla nofirà Scieozz_# 
per le dcAtrìneda’ljrgìfti propolfe sù la Mentita . Dino , che fiori 
fui fine del dccimoterzotecolo , diede cominciamento , tirando uni 
Legge, che tratta d’eredità, a propofito di coloro, che dicelfero-, 
tuMenti/alv 0 iltHoOnire.(f) Bartolo (opra un tello , che del ri- 
muovere i Procuratori favella , decite eOer lecito il dir m Mentiti 

P i chi 
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ii^ LIBRO SECONDO 
chi alcuna Colpa ci appone «con annotazione Inarpettata >£ éa 1 
fio affatto diverfa .(*) Ma vedi lui alla Legge de'Convizi ,( 6 ) e vu- 
di que’Dottori , che fecero a i di lui comenti si coinoTe giunte . SL 
trinciano in più modi le parole ingiuriofe , (ì mettono in mifterio le 
varie trafì negative , fi controvette , fé fia ingiuria il dire , t» dici il 
f 4 Ìf » , e fé il dir r« mentì per difefa di fua innocenza . Altrove fi dif» 

{ >uta fopra le Ecceaioni , ed a cui competano, fopra la rcfhtuzione 
n prillino , e fopra i diritti deU’Accore , e del Reo ; nelle quali co» 
fe un pezzo della Scienza Cavallerefca gii tu ravvili. Fu parimen- 
te cominciato da’Giutil periti a icientiBcar le Paci, (r) altri conten- 
dendo poterli forzar le parti a rimettere in comune amico , ed altri 
non poterli ,equiftionando dellefoddisfazioni ; una delle quali pò- 
fia allora in ufo frequente , fu di rimetterli nelle mani del nemico 
Ne abbiamo un’ efempio dairifloria nella pace di aue’Cittadini dì 
Pillo ja , che lì conchiule con mnndnr ctlui , tb’nvtéjétu U 4/- 
U mi/erictrdid di ctltrt , cb’erdiu eff'tji . (d) Di quella Remilfìone pre» 
fe Bartolo motivo di trattare da una Legge,coe parla della DoteX^) 
Alle nuove cofe fi venneto accompagnando i vocaboli nuovi , ov- 
vero le nuove lignificazioni , che palfarono in termini particolaii 
della materia, lo quell’ordine fi può annoverare anche la voc^ 
Ontrt. Il primo clempin , che li trovi di quella nel prelente fìgnio* 
rato ufata, io credo che fia, là dove dice il Sigonio,(/) che nel 1 1^9. 
alcuiii Cittadini Genovefi rifpondevano a chi cercava comporre le 
lor dilcordie , che elTcndo fra ellì pallate disfide , non potevano /ulva 
VOntrt lenza far Duello pacificarli . Ma il vocabolo di Mtntire non 
arrivò in Quelli tempi al moderno orrore, nd alle prefenti chime* 
rei il percnc dicea quel Gentiluomo, amorevolmente parlando « 
a’compagni ,ow < Je le wftrt partU nm Mgnten » , di grdndiffimt dm*r€ 
drdete ; diche mal fu riprelo il Boccaccio^) dal Cala ,(b) che viffcy 
in età di quelle opinioni inzuppata : poiché non cITendo per altro o^ 
fefa il rivocare in dubbio la fede loro io materia amorofa , tutta la 
taccia fi riduce all 'aver ulato parola di dmdnfdpnt ; ma quella non 
avea ancora in quel lecolo tale amarezza acquiftata . Or condotte 
a quello legno le cofe , altro ornai più non rella , che di vedere , co- 
me dopo tutte quelle difpofìzioni , venifie fina Intente a lotgerelauf 
nofira Scienza , c qual l’abbiamo iotecameoM a fianiurfi . 


faj emnìd %.fid fi ddvtrfdrff.de Tmur. [b] l.item §• Vréè 
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CAPO quarto; 

V Erfo la fine de! decimoquinto fecolo fi cominciò a compoc 
Trattati Onciali sà qucfta materia , ed a icriverfcoe lunghi 
fibri. Si continuò lenza intcrraittcìua ne’duc feguenti, efervepld 
che mai cotale fpirito a’|iomt noftri . Sono oltre a cinquanta queflt 
Autori ; dc’quali i primj furon Le^ <H , C dopo di elfi l pretefi Filo- 
fofi , i Cavalieri ,cd ogni forte di perfone ìngroffarono a gara l volu- 
mi . E quelli , o Marcello , ftiron coloro , che fui fondamento de’ 
cofhimi barbari , e con i’ampliamonto delle accennate dottrine de* 
6iurecon(ulti , formando le Mafiìme ferì cfamlnare, inventando 
quifooni , Ipecolandofottigliezie , efopratottoogni cola a diaiee- 
«che dlfpute riducendo , compofero la noftra Cavalleria ,cd acqui- 
ftar le fecero il merito d’eller chiamata StitaK/$ MVOnwe^t iti Duel- 
li . ( 4 ) L’additartene brevemente il compleffo fervirà a compirne la 
notizia t ed a perfezionarne il racconto; etnfieme a farti compren- 
dere quanto difficile j e lungo, e non meno quanto vano, ed inutite 
Ca quello Àudio . 

Si cominciò dal Duello , che a tutto il rimanente motivo diede 
La prima Opera , che ne abbiamo , contiene zoo. e tanti Capitoli . 
ogni capitolo contien quilHone, e molti capitoli più quìfiioni : (’6)ne 
gR Autori che legulurono, cambiaron traccia. Trovcrelli dilf>n- 
tarfi del Mutar la Querela , deH’Accrefcerla , delio Stabilirla del 
Lalciarla ; (r) del cominciar a correre il termine di lei mefi , dello 
Eccezioni dilatorie , e perentorie, di qual debba dirli vincitore elten- 
do morti , ovver feriti ambedue , di qual pezzo d’arme fìa pù difo-’ 
note a perdere , di qual moto Ita più veroognofo ,(d) Trqven^iaiii* 
darli fopim cinquanta forme di cfanfale diflèrenti da porre ne’cùw 
tel li ; (r) trattarli del Hienlare , del Rifiutare, del Ributtare J (/) lo- 
fienerlì per alcuni, che accettar fi debbono anche grinobili,per alai, 
che fol gli uguali ;(g)c contrarie apparendo in ogni punto le opinio- 
ni , voler quelli , che l'elezion dellearme,ò l’airegnazion del campo 
fia del provocatore , e quegli del provocato , e fin sù la qualità delle 
»yirmiCdv4/lere/ibe , eoa gl’interi libri contenderli . 

Ma perebd nel Duello fii ripollo l’Onore, a tratur di quello fi 

prefe 
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prete con molto apparato. Non mcn di venti affatto divérfe defini- 
zioni fc ne leggono nc’Ior volumi, per formare alcuna delle quali fu- 
rono porte in opera le caufe Efficiente , Formale, Materiale , e Fi- 
nale. ( 4 ) Che diremp delle divi fioni? altri vuol, che duertangli 
Onori, altri tre, ed altri un lolo: chi ne pone molte fpecie, e ehi 
(òl molti gradi ,* chi univoca l'onore con la Riputazione , e chi que- 
fìa non fol da erto , ma dal btun cenceti» ancora dirtingue . (b) Colui, 
che dopo ferire, riprova Tempre , e condanna quanto fumfegnato 
dagli anteriori. Il numero del kquirtioni non è dilprczzabile: guar- 
da Iplamcntc l’Indice del Pollevino , (e) e troverai non men di cen- 
to porfene in campo. In quella tanto agitata, fe l’Onore fia nell' 
Onorato ,òncirÒnorantc,chi vuol ch’e* fia nell’uno, echi nell’al- 
tro j chi e nell’uno, cncH’altroj e chi né in uno, ne in altro reque- 
fio é l’ordine della maiciia , della qualeavverte l’irtcffo Autore,co- 
• me pochiffimi portbno giungere alla felicità di comprenderla . (d) 
Nella dcdnizionedeU’ingiuria vi fuchi fccecntrareil fenlo, la vo- 
lontà ,c j’intellettoj (e) e chi trattò di quella , che prende U deten- 

dell Onor natiw, 'ofiA del terpty di qntlU ebe levA U quAft p*gèju» 
civile , e di quella che Uva la civile , e la naturale infume. {/) DcllC-» 
molte definizioni altre furono «ppropiatc all’ingiuria , ed altreair 
offela.Cg) Pcrinvertigarcil pelò , e la qualità , e il valore delle offe- 
fc s’impiegano le Categerie dt'Dìalettieiy ed i Tredicamenti de’Fiùfefì.{f>) 
Per aver cbiarea.<A del più , e mene, tbe in se tentenga egni atto di j presta 
^e ,ed ingiuria bilogna elàminare qualità, quantità , relatjone, asiienef 
pajfiene , ftte, ttmpe , luogo, mote , ed avere. Le infinite confidcra- 
zioni , che vi fi aggiungono, fi chiamano un breve faggio, per lalcia- 
re il campo «gl ingegni /pecolatsvi , e peregrini .(^i) Ma chi potrebbe 
ntenrei dubbi Copra le ingiurie Voltate, Rivoltate, Compenfate, 
Raddoppiate , Propulfate , Tornate, Ritorte ,NcccfTitate, Volon- 
tarie , Volontarie ncccrtìtate ,c Mirte ? chilcdilpute sù le Ignoran- 
ze ,c lui Volontario ? chi quelle di chi porta offendere , in quali be- 
ni fi porta offendere , da che nalca l’Ingiuria , e per quali Ingiurie fi 
.porta venire a Ducilo . (0 

Molta fcicntifica materia vico preparata dal Carico, termine.^ 
odi arw , per cui s'intcndcQbligodjrifcntirfi ,di ributtare, di ripul- 
larc, di provare ,c di riprovare , e cièche ti piace. Sopra querto la 
nortra Scienza > che non volle erter inferiore alla Medicina, edificò 
<ì\lc\ì'»4ferifmoCavallertfco , che il Carico alcune volte nafte dall' In- 
giuria, 


[a] Spd On.p.i. [b] J{omei. Laudi. "Pofjev. Lodov.Zuc. [c] in 8. 
[d] Ub.q. [c] Corji. [fj C.J.volg. [g] Sp.d'On.p.i. (h) p.^.n.l. 
0) Ivi. (k) Sp.d’On.p.6. 
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g'Mfì4ttlkKÌtHtHméii'lMgmritderiv4 ddlCdrìeti (a) \\ c\m\t >Afa‘ 
rjjmt io mi penfo, che fia bcllilfiraopcrchi Jlntcnde . Qui !c dot- 
trine del concreerfì il Carico in tatti , ò in parole , dei Unirci ir Ca- 
ricoda ^IL altri > oda noi ftellìf di quando Hta Carico, e non lngià^ 
ria , e diquando fi fa Incuria , c non Carico . (i) Qut le 'gran qtn- 
ftioni Tempre indecife,fe chi bà Carico polfa caricare alcrui$ le un 
Caricato debba ributtarfi , e quale Ingiuria ne cafì pratici foiré còW 
Carico, (f) 

. Variamente vien definita i’inìmicizia , e più variamente il Rifen- 
timento . Vendetta , Scarico , Frovocaaione , Caftigo , Vendetta 
trafverfale. Vantaggio , SoKrchieria , Ailafiinio, Via ìndirettaL.» , 
Mal modo. Tra di mento. Perfidia, tutto fi difiingue. Se la com- 
penfaaione fia da /limar ptopulfaaione , le refii cancellata Tlngiuria 
da un altra pati , quandodebba incraprenderfi Rifentimento per al- 
tri, fino a quanto fiamo in tempo di rifentirciitn qual modo dob- 
biamo rifeotirci del le varie Ingiurie, tutto fi controverte. Delle 
Prefunzioni a que/lopropofito vi è chrtrattò molto a lungo, ben- 
ché per buona forte cralafcia/Te quelle etntt , r milieu ebe fi pateant <rg- 

pHttgtre . {d) 

i Ma nel punto della Mentita lìngegno {xrde la traccia , e fra tanti 
ravviluppamentiabbandonafi , e fi fmarrifee . Atterrifconodal bel 
principio col ripnere quanto fia quello punto m44rjrWed4>»re»- 
. (e) li PoflTevino ne afiègnò una definizione , che non può reci- 
tarli fenia pigliar fiato due volte ; (*)c nelle fei facciate , che fpefe a 
{piegarla, ri avverte, che le infinite condizioni delia Mentita con- 
viene impararle ddU» Teriermeaìa , e dagli Elentbi d’^rìfiattle. Bilb- 
gna fapere come thìtppmt la jiabeantraria aan dà Mentita , mé bensì 
ebi appone U cantraria nnl ver/ale, perchè le Hniverfali di materia con^ 
tingente Jan faljti {f)c come alla dreanjeritta fi pah rijpatadtp eata Mesa» 
tlta t perché quella di t^ermaniame tmóàal» 
le bellecifexef f im i in i n ai ti i HII 

fcrmativejl^at faHiiiitlnb wriafi , Particolari , Condirionate , Af- 
Iblutc , Pc^tive , Privative , Neganti , Infinitanti , Certe, Sciocche, 
Singolari , Generali per la perfona , Generali per ringiuria,<^era- 
li per la perfona , e per l’i(ffiittria,^Su la volontd , Sopra afferma- 
xione » ^pra negazione. Valide, Invalide , Sdegnofe , Ingiuriofc , 
Suppoficlve, Circoferine i Coperte, Vane, Nulle , Scandaiole, 

Vere, 


(a) ,An(ìdtilA.e.i. (b) tornar, (c) MsuJa. (fi)' Sp.d’0H.p.6.ia.\sy 
(e) Muofal.iJcuè' Ceffi ’Pae.6,u. i. (*) Uh.g. ({') Baldi dijc.c. ii, 
(5) c. 13. fh) Vafiev.L^, ranfia t.lx.Xl, Mnaja l.l. c.s^. Baldi dife. 
c.J.CriO. %4»/idei l.l. c.iu • ■ > " ' 
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Vere . Date veramente , Falfe , Date falfamence : né vuoi di più ? 
£ pure all'ultimo, che n’abbia fcrìtto parvero poche; poiché affer- 
mò U fu4 ipinitn* tfjtr iivtri* d* mtt' Altri ìnttrn$ Alltfpecit étUt 
Mentite t f derivArne amfi infinite funn dAlféUtrA diverfa da quella 
fola ch'egli chiama Mifta ; aggiunfe le Legitime, le Impertinenti , le 
Ridicole , le Difòrdioate, ed accennò come fuo ritrovato Ia univer^ 
fdle di e^A pArtietlAre f e U pArtictUre di cefit univerfAlt . Altro mo- 
derno affegnò molte forme di negare di valor diverfo , quattro fa- 
cendone d^una clafTe , (ei d’altra , e fette d’altra , oltre a’modi che 
aggiuole di maggior virtù . (k) Ma che difficili re^le non hà quello 
punto? Se le pATtle f^nificAtriti dtUt ff>reK:v nefetne dA aneetti deUé 
pATte Appetitrice , non -vi vÀ Men/itA . La Mentita ntn è legitima qnan» 
à» ntm ha la prt/»n^ne in f Avere . (6) Alle volte bifogna ietr Mentii A 
in tdrtelU per n$n eentefUr QuereUt e perdere le Ecce^ni . (t) Per giu- 
dicar d’una Mentiu bifogna cercare 4 
te,edA che in peteme/t ; fe ha Mentita e$ndiKMi*A^f t* preferita etl 
rnndie; s’ella pMt aver tnqp fner del temp» preterite i{d) e cosi vi 
dUcocrendo. 

. Coerente a quello è il punto deU’Attore , e del Reo , per cono^ 
(nere i quali lùfègnA/Aperdifiii^Here le Mentite valide dalle irnvaUde^e/ì 
Chi rime potrebbe le difpute dell’Attore Mentito Ii^iurìante, e del 
Reo Mentitore Ingiuriato , chi dell’Attor provocante, edeirAt- 
aor provocato , chi quelle deTermini , che hanno virtù di far At* 
tori i Rei ? (/) Tanto con quelli li é intralciato un ni fatto,che do- 
ve non v’era prima chi dilhnguerc non fapelTe il preveeatere dal pre- 
vttìUt , affermanoi profelTorrCavallerefcbi, chequi cenfifte quafi 

tutta la diffieeltÀ di quefia materiA . %4ltrt è ejjere ^tter del Dnelle , 
ei Altre Mtter Ingiuria . T^elf Ingiuria di parele l'%Atter di effa i antbe 
*4tter del Duelle . (1) Tratta lì del Provare, del Richiedere, del Man- 
tenere , del V erificare , del Difendere , del SoAenere . T rattalì delF, 
mdttere ^ cheli finge Rr« , deU',Atttre interpretative eppenente le ettex}ed 
tei di cempenfaniene , c deU’Attore , che tien luege di Rm prevetateper 
la ferma delle fue parele Altri eiamina ilpadar del runo nell al- 

tro, e riprova ia dottrina di coloro, (Oche dicono nelle Ingiurie 
di turole edere Attor l’ingiuriante , in quelle di fatti ringiurìato . e 
ioAiene , che alle volte il Mentitore non é più Reo , e nmftra , che 
un foto può effer talvolta Attore, e RcOrCorttro chidirputòedec 
^ . t dò 

Sp.J'Òn.p.6. (b)'Satdidife.\6. {c) ^ttendelel.ia.6.&* II. 

(d) Oleva.6. Biragedecif.^. Mnfid.l.i.c. 14 . (e) .AtftdJ.l.cap. itll 
Mnxje. (fj TarifSpJ'On. (g) C 4 fiìlJ,^.i, {h) ^tend.l,i.(.l% 
CO ’Parifl.i.e.ti, (k) vdrrr 0 d.f.|.r, 7 , ? . 1 
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ciò irapoffìbile » ptrcbì tu /tiHÌrtbbtrt mtvimtnti t»ntr$ ^rifitteìt. ( 4 ) 
Or chi crederebbe, che intralciamenti maggiori fi rincontrino 
ancora nel fatto delle Paci, e delle Soddisfazioni ? e pur così è vera- 
mente; imperciocché s’accoppiano qui tutte ledottrinaliti deil’In- 
giuria , c dcirAttore , c del Reo , fopra le quali cadono le prim^ 
difpute; e vi fi aggiungono le fpeciali di quefio punto . Più pagine 
fi caricano di Filolofia , per dirci che cola è Pace . (b) Si ra^ona^ 
della Pace Uni verfa le, Particolare, Edema , Interna ^ Naturale, 
Civile , Publica , Domeftica , Famigliare .(c) Si cfamina la didc- 
renza fra la Pace , la Riconciliazione , e l’Empiadro . (J) Chi com- 
pendiò gli avvertimenti per tffetiuér le T*ei , pofe in ordinanza non 
txseno di fi^antaiei , (uperando d’allai la Gra matica . (r) 
che? per ridurfi a trattare delle Rappacificazioni non fi rigirano pri- 
ma per molti, e molti fogli intorno alle Ignoranze, delle quali chi 
fette fpecie alTcgna , e chi molti gradi ? non filolofano sù gli Errori f 
non iìpecolano lenza fine sù le Prelunzionl? nonquiftionano,e ri- 
quifìionano intorno all’ Ambiguiti , all’Impeto , ed all’Jngiufiifica- 
to? (/) Che diremo delle Soddisfazioni? Lz T^eidti'va t/u:t.at4Ìin- 
certa per molti; la Rem///?»» /i^r4 é dubbia fra cento difpute , (j) 
Sci varie maniere fi numerano di ridirli. Altro è difdctta/>er 
/wwt/*»e,ed zhtoMr eenirdditttrit . (b) V’hà Soddisfazione , Redi- 
tuzione , Pena , e Cadigo ; v’hà Contèffìone, Pentimento, ed Umi- 
liazione ; v’hà Giudificazione ,eCompenfazione ; v’hà Perdono, 
e Milcricordia ; e tuttoquedoé nulla , rifpetto alle infinite Tempre 
controvertibili quifiioni ne’cafi pratici introdotte fui doverfi , ò non 
doverli le Soddisfazioni , e quando di elfc fi convenga fu le formali- 
tà , e circodanze ; anzi anche sù la validità delle Paci già dabilite. 
Ogni punto redò condito con termini propri,e particolari , dc’quali 
niente giova più a porre in venerazione gli uomini comuni , chc_« 
non incendendoli fi credono todo , che la materia fia profonda 
che non polla farne giudicio , fe non chi nc fà profellìonc. Nulla di- 
rò de’Confulti fecondo l’arte lopra ogni forte di cali avvenuti ; per- 
chè in elfi quali bazzicature non fi eternano con le dampe ? quali 
iciocchi , e fanciullefchi puntigli non fi riducono a Filolofia ? auai 
ridicole parole, quali azioni villane non fi confettano di gran dot- 
trine? ad ogni impiccio, che avvenga, ad ogni forte di difgudo, 
todo Atidoceie é in campo . (1) Cosi ne’volumi maedri intrufi fi 

Q. veg- 


[a] [b3 *MeridtU.i. [c] Se.Téc.p.l. [d3 Fén/h!.^. 

[e3 BpiptrefJeTdc. [f3 [g] 

(h] lèuidl. *Alheriéti.^iréitdetj^tJTdeM. 03 v3iréi.Ll.t$^f.6', 

t.ljtnJ/jJ.xaenMi. GrimJ. 
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vcggtono ad ogni pa(To i nomi di cento Amori, tattx> acctedicandcfì 
con magnifiche citazioni a dritto , ed a roverfcio uiate , e non per* 
donandofi pur alle (acrecarte, nè a gii Evangeli: il qtial ufo vai% 
mirabiinneotc ad influirenclla gente volgare Aima, e venerazione 
di q^ueAo Audio . 

£ queAa , o Marcello c la d$tìriMa fnhlimt de'CdvtUlert/clù litigi 
cqumo è il folo adombramento deUa gran fabrica di noÓra Scie»* 
za : (tf) dal contemplare il quale tu puoi prima d’altro conofccrc 
quanto lontani fiano dal iaperc qucAa materia , e dal poAederla^ 
tanti , e tanti , che per averne letto qualche libercolo , ed averne a 
mano qualche termine, ne tanno gli ipaAnìati; e credono d’cAep 
tenuti a vantacene nmpioni. Tu puoi avvertirein fecondo luo- 
go , come non ifpiccò mai tanto in niun altro foggetto il miferabil 
genio d’inventar difficolti , d'impreziolirbagatelle , d’alzar machi- 
ne fui vano, e di Audiar lenza fine per (aper nulla: dove chi può a 
baAanta meravigliarfi , come in una età sì illuArata, ed in ogni no- 
tizia » accorta , uomini di Audio A trovino ancora ,che aAàtichino 
per tali inezie le Aampe! Ma finalmente recapitolando nella tua^ 
mente quanto hò ragionato finora , tu vedi chiaramente , e fonda- 
tamente ravvili , come recente è ’l ritrovato di qucAa Scienza , che 
negli ultimi dueiccoli fic compoAa ; e come di nccelfiti conviene , 
che in tutte le lue parti ignota lode ag li Antichi , mentre i coAumr, 
<hele dieder motivo dopo la declinazione deH’lmperio , nelle inva- 
fioni delle genti barbare furono in Italia introdotti ; e mentre quet- 
leprioK Legalità , che in gran partene furono i femi , nelle età a_^ 
queAe invafioni poAcriori ebbero cominciamenco . Ecco però con 
quanto inganno credevi cu ,che A fblfe por Tempre con qucAi iAitii^ 
ti vi Auto ; ed ecco cadute a terra in un falcio tutte quelle autorità , 
cheintal propoAto daquegl’illuAri Iccoli fi derivano: impercioc» 
che , come vuoi tu , che Latini , c Greci favella Aero di cole , che na- 
te non erano , e lavori llero coAumi , che non conobbero , e che non 
penfaron giammai I Ma poiché di qucAo pochiAìmi troverai , che 
convengano cenendoA per molti, che eTifleffi pur foAeroi modi lo- 
to , -e per altri , che fiaimpoAibiievenirnein chiaro) farà primaria 
parte den’opera da meintraprefailfarprova..d’i{ivcAigarc intorno 
«tutti qucIÀ particela ri l’ufo, e*l fentimento d^li Antichi; e di 
tnoArargli manifcAamente nel coAume ,c nelle opinion dalla pfc* 
fentc fìoÀra iAicuziooc divecA afifatto, e lontani . 
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, C*M( fttrtn» diverd ufi , e-dtUle $pì»i»ni Cd'vélltrtjcbt 

ijtntimtnti , td i co/iu/nJ deslt .Antichi . 

F U fentenra dlPkcro Baile , ( 4 ) unto nello (Iodio dell'ÀQtkhi* 
tà cUerfi adoperati gli eruditi , e tanto delle antiche anche ok. 
nome cofee^ere (lato (ctitto, e riicritto, che a gran pena trovar più 
fi po(Ta intorno ad dfe (oggetto nuovo , c luogo non occupato . 11 
qual detto potrebbe fbrle veri(ìcar(ì ove di ricerche alla veùitura 
alla religione , cd a qualche arte (pvttaoti (t volelfe intendere s ma 
non certaoaentc ove (i parli dccoBunai. Singolarmente è da mera* 
vigliarli , che non (i (ia tròvato (ino ad ora chi (ì ponellè in animo 
d’indagare i modi, c i fentimenti degli Antichi intorno a quelle ma«. 
tericycbe (ì chiamano al prefente d’Onorc ; eilendo che lo (coprir'* 
ne in tal facto il vero , non ad appagar folamente una erudita cu- 
rìolìtà , ma poteva io oltre per la virtù dell’elempio alla vita civile 
giovar non poco. Or come che un sì difficile in veffigamento a van- 
ii fenza dubbio di molto le forze mie, io noo mi rimarrò per queBa 
dal comunicar quelle o(Ter razioni , che in tal propoQtohòra gu- 
nite. . „ . . . 

Delle cofe a Cavalleria pertinenti molte ve n ha primieramen- 
te ,che non furono dagli Antichi giammai peniate ; ed è fra qucBc 
il Duello . Il combattere per prova di vcrità,ò per decisone di pri- 
vata contefa fu fol da loro , quando accadde , olfcrvato con mera- 
viglia ne’batbari, c condannato. Riferiva però Stobeo come ftra* 
na cola , che gli timbrici , qunndo avean centr»vfrfia/ra loro pHinnf- 
Jen armnti , cme fi fn in guerrn ; (t) e Scipione , volendo due Upani 
in occafione d'uno (pettacolo di gladiatori decider , pugnando , di 
cerca tor pretcnfione , procurava, che /e<UjJer$l'irc , t dijpttt^era 
'tan le parale, (c) Similmente non (t vide mai fra Latini, o tra Gre- 
ci , che fi tfìdairero,per cagion d’ingiurie, a combattere coloro , che 
membri fòircro deiridelfo corpo civile , e che (opra di e(Iì avelTcro i 
Magidrati. Quindi è , che non (ì trova proibito dalle Antiche Legf 
giii Duello, le quali non avrebbero certamente trafandaco un si 
nocivo delitto , fonte d’uccifioni , e di ftorpiamenti , c dove il pri- 
vato Cittadino tanta parte del (ovrano diritto fi uiurpa ; c quindi è 
non meno , che quando la profellìon militare , e l’ardor degli aoi> 
mi alcuno trairc a provocar ravverl'ario in prova di valore , si dif- 

Q, X fèrenci 
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fbrmu v«ggUmo le loro prorocaiioui . Beaci fì rappreCcotiiico^ 
ftume Greco ia Ajace,che perle armid’AciMlleaCprameate contea» 
de contro di Ulide. Non potea roftui , ch’era si Tioleoco » csi 
foce , tratcenerfi dal proporre all’emulo un paragon di bravura> e 
fecondo iooftri tempi l'efìbire abbatcimeoto era il primo ravico: 
ma perchd del pugnar concertatamente Ira td quelli eh 'erano 
partito ideilo , allora non v’era idea , egli a’Duci deH’armau , che 
giudicar doveano , rivolto , cosi termina le iftanae lue . Fimd/me»- 
n , At bi/ 0 gnt -vi di pdnlt t rigi$4rd4tecié’ /stri . C«nit$fì qntllt armi 
iitmewd^l’imimMt euaeedeufeafml di mi^ cbejkpràriptrrarve- 
/«.(«) Fra’Romani {ingoiare é ’l tatto de’Centurioai Pulfione »e 
Vareno. *Avt4tufra ù ptrottm ttntrtvtrfu , e per contala^ 

d'avanzamento nimtftà (omraa. veneado un giorno affalitoil cam- 
po , Pulhone all’altro volgendoti , tkt Miti , dille , « partita f qu^i^ 
qHeftti'ltmmtibtimdicberàieiufhi tantréfii. Ciò detto efee del 
vallo I e II fcagliaov erano più tolti i nemici. Nou ricusò Vareno 
il feroce invito » ma tolto feguendrdo incontrarono (oli la turba de> 
gli aggreflfori . Oom vario combattiofieoto , di cui li compiacque 
Celare riferire icati, e deTcriverei colpi, ammazzati molti ,efoc« 
corIHi fcambievolmente nel maggior n(chio, (alvi (i ritralfero neU 
le trinciere , avendo ^ dice lo Storico , ordinato la fortuna , tkt Fmt 
nimico fojt all' nitro d aiitto , a difalmtt . (6) 

Ma aliai più del Duella incognita fu la Mentita, niun velKgio; 
e ninna (omiglianza della qualeebbevi mai negli anticM fecoli. 1^ 
leali Plutarco , (r) di vedere , che gringiuriad fodero (oliti , mm di 
negare, ma di rifpondere le ilfedè, ò limili ingiurie . Avrebb’egli 
voluto , che in lu<^ di ciò li taceflero ad daminar sd ftellt , per of- 
(ervare fe eoa alcun lor difètto alle ingiurie davan motivo; ed 
avrebbe voluto , che i conviz j , e le imputazioni G fofferilTero con_. 
animo tranquillo, e li dilprczzalTero col lìlenzio, imitando Erco- 
le , di cui tu detto, che inm badava allo ia^inrioTe parole pmtbtli avtf- 
Sfatto attua mo/ca . (d> Il negarle non crcdeali certamente di necd- 
dei . nd di confeguenza . Policfe, ed Apollodoro Capitani di nave 
veniKro in prdenza di molti a contda . Abbiamo diftintamente in 
Demoftene (e) le ingiurie , e le impuusioni (feU'uno , e le rifpofte 
dell’altro; nd però in quefte tu vedi Nnativa di forte alcuna , per- 
chd di ciònon li Iacea calo . Artainu Peritano caricato di molee 
villanie da Madie , dopo averne molte fofierte , vinto dalllra ,glt 
fiflrinle addoifo con la ldmicauai</>ma non menti J’in^unance 
i , ! ^ , .' in 


[a] Ovid.MttamJ.ii, 0>] Ce/M, [cj Dtnt,txi>uap. [d] ifò 
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CAPO QUINTO. . 
in ncffuQ modo . Che le ncgavanfi alcuna volta le Ingiurie , come 
fifa talora naturalmente, quando hanno figura d’acculci non fi 
credeva pregiudicialc raggiungervi le lue prove , e le lue rauoni , 
nonfapendofi ancora l’arcano di non tarfi Attore. Appio Claudio 
proteftò benaì .che vere non erano le imputazioni di Valerio ,ma 
proleguinell’ifielTo tempo a validamente moftrarne la falfiù-W 
Ndiugiuriofa ftimavafi la Negativa , lenza di cui l’umana tavella 
uonpuòluiriftcre} nc di conleguenza , ò d’olTerv azione alcuna-^ 
l’elprimerla in qualunque modo : ond c , che a Michel di Montagna 
Icrobrt va , c firéno di vtdne gli ^miebì ddrfi identite le»K4 

frare percn in ditterei* . (b) Seneca dellìra Icrivendo , introduce ora- 
toriamente il luo Lettore a dire : è gréve/tffrìr l’ InpurU ; a che rif- 
pond'egli , tu Menti ; ìmpereinebè ehi nin petti feppertar l’ Ingiuri* , 
qu*nde pegifepptrur fir* ì (c) Vuoi tu più manifcfta prova del non 
ellerfi tatto allora mifterio alcuno di quello mr^o di parlare , C-* 
del Don elTervi (lata veruna idea delle noftre opinioni della Menti» 
ta , polle le quali, mollruofa cofa larebbc, ch’uno Scrittore cosi col 
Tuo Lettor taveilalfe ? Ma che più ? nè il Greco , nè il Latin lin- 
gu^gio hanno vocabolo a quel di Mentita corrifpondente . 

Or dal non avere a votogli Antichi né il Duello, nè la Mentita , 
polliamo gii per necclfaria conleguenza conofccre , che non ebbero 
la noftra Scienza prccilamente intela; conciofiachè non poterono 
elli dunque aver traccia alcuna delle nollre quillioni per gli effetti , 
e validità delle Negative, nè delle nollre dilpute sù l’Attore ,c lui 
Reo , i quali termini non s’intelero a que’ tempi ricordar mai fuor 
del Foro , e de’Tribunali : e non poterono avere alcun’ ufo di Ma- 
nifelli Cavallcrelchi , gran parte de’quali avrebbe coifo molto rif- 
chio in quella Legge , ebe,ebiunque refluffe cendann*!e d'aver publica- 
te , ò ferine libre *d infimi* d'éltri Jpettunte , fojfe int t/labile: (d)e non 
poterono finalmente aver notizia veruna di tutto qucH’ordinc pre- 
tel'o Giudicialc , da cui vien principalmente a IcientificarG la Ca- 
valleria . 

Ma palliamo à quelle cole , che furono anche in que’ tempi, prò- ' 
cedendo in certo modo dalla umana natura , ed olTerviamo quanto 
differenti follerò intorno ad elle le opinioni, e’I collume. Furonvi 
anzi tutt’altro le Ingiurie , che cominciarono con le pallioni , vale 
a dire con gli uomini . Ma primieramente certi piccioli , ò arnbigui 
fegni di malevolenza .òdi poca liima non fi llimavano meritevoli 
d’offervazione . Apparilccciò d*l nen averli di vendetta alcun* giu^ 
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degni le Leggìi ( 4 ) onde notò Andre» di Baralo tri he dtfleren- 
aedel gius Longobardo, e Romano, che per minime Ingiurie non 
fidava fecondo questo azione in Giudicio: il che non fi farebbe fac> 
co , le Bando m coacrario il lenti mento comune , a’difòrdini , che di 
pr dente veggi amo , aveller dato motivo. Che fc pur v’erà chi del- 
le picciole oBcle facelfe calo , cotale iflinto non fì reputava delica- 
tezza di fpirito nobile , come fra noi ; mentre fu defìnito baffezxA 
d’dmmn , tbeperu» fétte, 0 per »n dette imenerifice fi tewtorct ,(b) Ma 
nè pure li faceva tanca olfervaxione , ò si gran mifterio sù le ingiù; 
rioie parole , quali che fi lofTero . Però il Montagna era curtoio di 
iapere , in <)»4l tempe ebbe printìpie qnefte afinnu di ast eféttémente 
patire , e mifnrér le pérele , e di éitéuérvi il mfire Onore ; peràeccbè , 
diceva egli , (e) iégeve/edé gitedieére , eb' e’ nen era già amikamente 
tré' Roméni , ni tré Greti. Olfervava egli la -nbertà delle invettive , 
dove anche i maggiori Capi di guma fì efaiaitta no ^ affìtti , ubria- 
chi , e ladroni, e dove appare, che al più le parétfnifénnenile pé- 
rele , e mn fi tiréiu éd éltré (enftgHemt^. Augufto non permile al 
Senato di por freoo) par (00 riguardo,alla libertà de'ceftaoicnti , ne* 
quali fecondo Tufo di quei tempo i fuoi malevoli fì sfogavano ia^' 
maldicenze, e villanie, reputandola cofa di niun rilievo, fdji Era pCr- 
meflb a’foldati di motteggiare ingiuriofamence nella fèfta del 
Trionfo il trionfante : ficcome in Atene, arrivando un nuovo fiu- 
dente , forfè per avvezzarlo a moderazione , ed a foffnvnza , ditta 
la fcolarefca lo riceveva con villanie . (e) Allegava Creinuzto Cor- 
do i verfi di Bibdtnle , e di Cétulle effere impnnemtnte ripieni delle ten» 
tnmelie de’Cefari , e maggior difprczzo di tal forte d’olTcfe ellerfì an- 
cora avuto da’Grcci ; e noi abbiamo ancora davanti a gli occhi la 
liberti de’Comtci , e de’Sacihci Poeti , per Io più difprezzata , ed 
ommella . 

Ma parlando del le Ingiurie gravi, ed 8ttroci,infegaavano allora i 
Maefiridella vita meglio elTcr riceverle, che farle. Socrate preflo 
Platone, (f) le ni l'un , ni i’éltre verrei , mé fe ntdjjérie feffe bfére 
ingmrié , b ritevtrlé , eleggerti ungi di rkeverlé , tbt di fèria. Ariflo- 
tele nella Morale. è /’« m, e l'iUtrt effer male , ma pe^ier 
pero fingìuriére dell'ejjere ingiuriato . La ^uaie opinione a grillicuti 
noftri tanto è contraria, che dicea il Muzio, quando egli aveffe pit- 
(ba difenderla . nenjaper quante petejfe d fender tè dalle fiftbiéte . (6) 
£ non è già , che moleflo anche in non folle il difpiacer 

^ . 1 .,..^,. ‘.«j . del» - 
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delle offcfe , onde ammirò Vaierto Maflimo la coftanu di queT»- 
gati Romani , che in Taranto villanamente oltragjàati vinicro, c 
ripreffero quel dolore, che <UU'I»iiur$4 néfee; ( 4 ) ma egli 
€, che giudicando effì una dUav ventura minor ma! duna coIpa_^j 

c non effendo nata ancora quella Cavallcrclca dottrùiai che l’In- 
giuria Indichi mancamento nell Ingiuriato, ma tenendo dffi all in- 
contro , ch’ella tnoftri difetto oeU’Ingiuriante,- il lare Ingiuria ver 
niva percoirfcgucnxa ad clTerc maggior male , che il patirla . Beo 
fì ricava tutto ciò da Arinotele, (b) che per ragione della loprart- 
ferita lentenzà ailegnò , ///kre InpnrU tjjer etn vìku , t ptro %ii upe- 
ttv»le , ti il p 4 tirU ejjerejtnx,* và.f alcun» ; e dove fra coloro , che 
iogliono elfere ingiuriati non ripofe i viciolì , ma bensì i viziou an- 
noverò per iacitori delle Ingiurie . (c) . 

Ma la prelentc opinione , che riogiuria laici per se affilia una 
certa nota di vergogna ,ed’inéàmia a chi l’hà loBèrta ,è per diretto 
oppofta al l’iftituzione degli Anòchij perle Leggi de’qiiali cadeva 
Tinfamia all’incontro lopra colui , che l’avea inferita .(4) L’azion 
d’ingiurie fù detta infamante , e fu trattato di chi ne dilprezzalfe il 
Giudicio per efler già infame.(e) Per rclcritto di Severo un ccmdan- 
natod’attroce Ingiuria non potea fi ammettere fra’ Decurioni, f/) 
Era nelle Leggi Greche, che infame lì dichiarane chi di parole,òdi 
fatti perfona in dignità coftituita ingiuriane j (g) ma li hà nel Codi- 
ce di Giuftiniano , che /è il Tnc»nJ»lt a vrà pnnnntjat » , che tufacefii 
Iniiuria , fti iiiutminia nttat» ; (ò) e poco lotto fi aggiunge , anche 
*’i fatta ad un lervo, dove fù interpietato, a ptrjiua lite . (i) Fù fpe- 
aitìcato diventar infame quel creditore, che occupalTe lenza l’auto- 
riti del Giudice le cole del fuo debitore; rt) ed altrove quel padro- 
ne , i cut fervi per luo comando alcuna violenza commettellero. (/) 
Ma fihà da Giulio Paulo, che cadeva nell’infamia anche il convin- 
co d'aver publica mente ondo altrui d’ingiuriote parole, e chi le^. 
avelie fedamente coofigliate, ò promolle, (a») Éd ecco quanto di- 
verfi da i Cavailerefehi furono wefti iftituti. Non cadeva dunque 
ignominia alcuna fopla gH offen, ò maltrattati in qualunque mo- 
do : talché fù dichiarato , che fin le battiture date f»r pena da’M*- 
giftfari'non recallero infamia , quandó per sé non là recallc D 
dcl^to.W Sensi fdegno, e dolore Ivcgliava incili l’offcfa, o 
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fingolarmeote , come ayvien per natura » il dìrprezto : onde.:; 
diccan coloro da Pacuvio , e da Cecilio introdotti di tilltrart 
anche ringmria , purché pHMU tum /effe et» U CemtumeUé , fi- 
gnificando per la prima il danno, e per la feconda il vilipendio: 
ma altro è il difpiaccre , e l’ira , ed altro è la vergogna , e Tinfamia , 
Che vergognofo/econdo il ooftro modo, non fì riputava l’cdere fta« 
to da’fuui nemici anche di percoflTe ofTefo , abbastanza fi può rico* 
nofeere dairolfervare , come accidenti tali fi narravano, e fi publi* 
cavano francamente dagli (ledi ofTefì. Dcmoflene , uomo ,cn efer* 
citata avea la milizia , e che ambiva gli onori della Patria , oltrag* 
giato di parole, e battuto da Midia con un pugno, efpofe il fatto 
in orazione da recitarfi in publico , efagerando il Tuo dolore nel ve* 
nir perendo in faccia,e con tanta arroganza, ed in prefenaa altrui.(<*) 
Volfcio per finger delitti in Cefone dicea publicamente; tiUntnfi 
arrtfto dal percit 0 termi,fe n$m per credermi merle ; (6) e poco appredo , 

C inte volte le citai ne’Maiifirati , tante ie nebbi delle percefje . Cajo 
ctorio maltrattato da Appio Claudio nel chieder ragione mo* 
Arava a’ circoflanti le lividure de’pugni,che avea fui volta(r)Non 
vedi tu ,chc fecondo le noftre mamme quedo farebbe (lato un vo* 
lontariameoteinfamarfi? Non facea però d’uopo di veruna (blen- 
fùtà per cancellare la macchia non allora immaginata delle Ingiù* 
rie . Il perchè Paufania , ed Amonfarcto tra’ Greci , {d) Lentulo •' 
Domizio ,e Scipione tra’ Latim , benché venuti publicamentc a__« 
' gravidi me Ingiurie , ed a minacce di pcrcofre,fenza abbattimento , 
e fenza foddisfaaioni, continuarono con l’onor di prima ne’lor miti* 
tari impieghi, (a) Ma troppo lungo farebbe l’andare ofTervando 
come in quello punto le altre regole noflre alle antiche oppoAe fono 
'di mano in mano . S’iofegna ora , che Jìueedene nella ragien delle In- 
•giurie ili eredi ; CO ed era ìérmato allora , che l’aefen d’tniiurie nen (i 
deffe all’erede , ni centra (‘erede . (i) S’infegna ora , che il nefìre tarda~ 
re cUpe cb’avreme ricevuta alcuna Iniiuriaf nen leva alcuna delle ne» 
'ftre ragieni ; (fc) e (ì preferì ve va allora , che (e l' ingiuriate fubite nen fe 
f arreca , nen ha più avene ; e che quefta een la diffimulavene fi efiin- 
f «#.(<) 

Or paflìamoal punto della Vendetta , ch'é il fondamento della 
Cavalleria , e del quale fono si uni vcrfalmence predicati , e tenuti 
autori gli Antichi. Principiando non pertanto dalla primaria Maf* 
Ama , che altri fu tenuto a far delle Ingiurie Rifentimento ,ella fu 

non 
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con meno fra’Greci , che fra 'Romani affatto incognita, ed inau- 
dita . Trattandofi d una r«oIa di coHumt è da farfi la ricerca nc* 
Maehri della Morale. Quafi iftitutore di elfa vien riconofciuto So- 
crate, perchè tu il primo a trasferirvi le fpecolazioni, e gli ftudj. I 
fentlmcnri di lui non meno che i proprj Tuoi, ci deferire ne'Dialoghi 
Platonc:( 4 )ma inqucfti altro inlcgnamentoa tal propofìto non fi 
legge , fc non che n»n <Ubbi*m 'vtndicArci ptr qu 4 ÌHnqne ^ef* ; 1;^ 
qual fentenza non una fola volta ntrovafi , e tòpra la quale feriffe 
poi per alfunto il Platonico Maffimo Tirio. Delle numerolc fette , 
che nel coltivamcnto della Scienza Morale vennero poi (orgendo , 
niuna vifu mai , che proteflafTeifiitutoal noftro fomigliante. (6) 
Vediamo, che ne (cnrilTero quelle tre, ch’ebSero maggior^ grido , 
più lungo corto, e più ordinata dottrina ; c furono quella d'Epicu- 
ro , la Stoica , che da Zenone , e la Peripatetica , che da Arifiotele 
ebber principio. D’Epicuro il primo appunto di quegU altìomi , 
co’quali diede principio Laerzio (0 * riferire la lua dottrina, infc- 
gna , fornir dagli inferite Ingiurie p^redie, per invidia , e per 

^'preejep ; ma venir quefle dal /a^io cen iajuto detta ragitne tollerate . 
Gli Stoici non lolamente ptc{cv\i\eio é\ Jprez,t.are i conviKj , le ingiu- 
rie ,egti u^ronti , (d) e di di/enderfi fole c»n la paie,ienz.a , e con la gran- 
itK.Ka d’4»/m«;(0mafoficnncroinoltre non elfcrc il faggio alle in- 
giurie lottopolto 5 attclo che non (è ne commovendo egli punto , e 
nulla perdendovi , non pottano rifpetto a lui portar nome d'ingiu- 
rie. Accennò però Seneca ,(*) che poco inciòditfèrilleroqueftc^ 
due Sette ,c Pietro GafTcndo ,(/^ che la diverfìcà iTriducelical vo- 
cabolo . Veramente (e folfe lecito dopo nomi tali di far più replica , 
io dirci d’aver pur fofpctto,che molto in effetto difcordaltcro; in 
quanto che volcITc Epicuro, che tolleralfc il Saggio il dolor dcH’in- 
giuria ,c volcfferogli Scoici , che noi fentilte. E non già che dovefs* 
eglielTcr di falfo alle pcrcollc , ed alle ferite; ma bifogna neH'lngiu- 
na difiingucrc il mal dell’animo da quel del corpo, e'I dolore del 
lento , che non puòtorfi ,da quello dell 'opinione , che dalla Fiiofo- 
fia molto ben può levarti . In quefio tento ditte altrove lo fielfo Se- 
neca , (g) che non vendita un’ animo grande l’Ingiuria , perché non U 
fonte ; valendo qui certamente ciò, che di tutti gli eficrni mali di- 
cea Epicetco , (hj che non da elfi , ma dalle nofirc opinioni il doloc 
ne procede. Comunque tolte , affatto ti accordarono queffe due 
fcuole in orditur foHcrcnza . Ma Arifiotele canto fu lontano dal 

R cre- 


[a] ImCrittne. [b] DeftrémÌ,i»mr.'{c]-Lib.lo. [d] SettJeirdlih.i. 
[el Deeut0^.jkp. iWVifih.* [fj Ju ifUr.WISpk. ^ d€(*nfiS*fi 


no L I B R p S E C O N D O 

creder d obHgo U Rifeniir(i , che annoverò fra gli cffctd deirequicà 
il ftppuurlt iMiiurit,* hz quelli della Magnanimità 
t pnle i» èli* , (i») c fra quelli della Manluecudine , che fu la regola 
da lui ffabilita in tal fatto , fejjer proau 4 / ptràuu^ tntndlé'Xì*»» 
ittu . (6) Ma poiché alcuni fuoi detti , che altrove cfamineremo 
diedero luogo d’a ltramcnte interpretare la fua dottrina j c poichd 
fon perduti quc' libri , ch’egli. fcriirc fopra la tolleraoia , e fopra le 
pcrturbaaioni prodotte dall 'ira , la venti del fuo fentimento (ì può 
con certezza ritrarre dalla fua condotta<c)della quale bella memo* 
zia ci d rimafta , laddove leggiamo, che venendo un giorno carica- 
to da un’ infoiente di villanie, nulla fece, e nulla dilTe; e termi- 
nando finalmente colui con interrogare , #r t’i>6 $$ mtrtìfitéu» 

Q*nxA f ptr teriù Htnffprtì, rifpoa egli^^rrtó n$n t'bò .(d) 

Secondo quefii dettami, annoverava Plutarco fra le utilità, che 

£ ofIono trarfi dall’avcr nimid , l’avvezzarfi a foffrir placidamente 
offcfe.fr) 

Ora io mi penfo , o Marcello, che tu vada fra te rivolgendo , co- 
me tutti coftoro furono Filofofi , e come tutti quelli fon Filofofici 
fentimcnti ; e tu ben per 1 appunto t’apponi. Ma dimmi , non d vo- 
«e comune, che la Scienza Cavallcrefca fu la Filofofia Moraleft 
fonda \ or quefli, ch’io ti prefento, (onoi Maeftri ,e quelli fono i 
precetti della Moral Filofofia : e poiché trovanfi per diretto allt^ 
opinioni Cavallerefcbe contrari , rieooofei quanto Ha vano l’invi- 
luppar con elTe tanta menzion di Morale, e tanti nomi d’antichi Sa- 
vj. Che dimandandomi tu poi , fc veramente io quel tempo cosi 
viveafi, c fc dal comune degli uomini quelli precetti in pratica fi 
«feguivano, io francamente ti ri f ponderò di nò j perché il più delle 
perfone fceuiva il temperamento . e fecondo la diverfa aflFczionc de- 

J ;Ii animi fi conduceva . Lcggcfi di due fratelli , che l’uno fapea fof- 
crir le ingiurie , c l’altro non fàpea. (/) Trovali ne’Poeti , che an- 
che dopo morte alcuni guerrieri godevano della vendetta fopra gli 
uccifori ; benché di ciò non lia qui da far calo. Un’Evconcm Ate- 
ne venendo in riffa dairavverfariopercoffo,toflo l’uccife. (|) Un 
dcH’ordine equeflre in Roma fofpinto leggiermente dal fervo di 
Largio , perché deffe luogo» rivoltoO furiofamente, diedecon la 
mano si 6ero coIto ai padrone ifleffo , che l’ebbe a sbalordire .(b> . 

Anzi l’uomo ifleffo diveriamente, fecondo la diverfa difpofizione 
dcU’aoimo , G conteoea i però Siila or vendicò afptameate leeeierc. 

oflèfe, - 
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te da credere , che la (opraccennata (uperiorìtà , e tolleranu non-i 
farà ftata d’ufo volgare} ma ciò che adeffo per noi fi cerca , fi è di 
vedere , $ ella pocefic ularfi fenaa vergogna da quelle perfone di con- 
to , che ufarla laputo, e voluto aveflero: riéio pretendo, che non 
fi facefler vendette , ma bensì , che non v’era legge di riputazione , 
cheobligaflcafarle} e rofiengo , che fi vendicavano cereamente»^ 
molte volte anche gli Antichi , ma perché a ciòfpingca la natura 
concitata , e 1 impulfo della paflìonc , non perché dilonorc fi repu- 
taire il non vendicarli , e’I Ic^rire . 1$ ftpptrtt U Ingiurie , dicea Fai- 
Jada (enea punto vergognarli , (b) pertiè iegCingiurunti léjteffk au- 
déti* ienfligt. Pericle, non Kloiolò , ma nobililTimo Cittadino , 
provocato publicamente con alpre ingiurie, flette Tempre tacito, ed 
immobile :(r) e giunto a cafaleguitato dairinimico, che andava 
raddoppiando ad alca voce le villanie , fendo già notte , rivolto pla- 
cidamente ad un de’ fervi , •vÀ , difle , nceempugn* celui eri lume , A 
Catone, che perorava , Lentulo eoa largo Ipuco villanainentc»/ 
bruttò la faccia } ed egli chetamente tergendola , ìt petto , dilTe yéf- 
ferk che s'ingannn , chi tiene non dvtr tu héccu . (J) E con tutto ciò il 
non aver moflrato rifentimento alcuno non ilcemò punto tìe ali* 
un , né aU’alcro il concetto , e non impedì loro di con(cguire anco- 
ra le prime dignità e civili , e militari . Ma che orma non vi folfe 
di quella Mallima Cavallerdca , manìfeflamente fi vede in que* 
trattaci , che fcriveano gli antichi Saggi per indurre gli uomini a 
tolleranza: ne’ quali cu vedrai , che le Abiezioni fi formano dall' 
impeto dell’ira, c dalla fòrza della palTìone , troppo difficile a reprl- 
inerfi: non da opinion d 'Onore, che in neccllità ponelfe di ripul- 
fategli oltraggi. 

Mi per finir di conofeere quanto a gli antichi infegnamenti con- 
traria lia l’accennata legge Cavallcrelca , bilbgna farli a difeoprire 
quanto dalle dottrine di tutta rAnticbità quel Principio lia lonta- 
no , che fu flabilito per baie di ella , e ch’ebbe virtù di ciecamente 
trar (eco il Mondo : cioè che il vendicatfi (petti a Fortezza , e che 
fia un mancare a Fortezza il non rifentirfi. Egli é certo ,che fe fra’ 
Komani ,ò fra’6red , cosi pìitlaco avefle un fanciullo , che delle 
opera allo Audio Morale , da grave caftigo iK)n farebbe ito cfcncc . 
Per if velare ad un tratto ciò, che tutti i Filofofi nc fentireno , poi- 
ché diverlamente parlarono elfi delle Virtù, per conofcerli con tut- 
ta la lor diverfità ik 1 rifiutare la prelente noflra dottrina concordi , 
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e’ fi vuoltf attèntamente avvertire, come in due manlèré tfOVànfl 
da gli Antichi Savj le Virtii nominate , e divife : da altri fecondo il 
Modo,eda altri fecondo il Soggetto. Senza il lume di quella avver« 
tenza , di cui fi hà pur un cenno in S. Tornalo , che nella materia 
Morale avanzò tuli altri , ( 4 ) tu non potrefti comprenderei! favel* 
lare di molti Scrittori } e ti parrebbe ,che a cafo , e confufamentc.^ 
l’atto ificlfo di quelli ad una , e da quegli ad un’altra affatto diverfa 
Virtù fi rilèrifle . Or coloro , che al Modo s’attennero , ollervaro- 
no , che l’animo noflro hà come quattro modi d’abbracciar l’One* 
Ilo , ufando per tal effetto ò Difcernimento , ò Rettitudine , ò Fer- 
mezza ,ò Kaffrenamcnto. Quadripartirono però la Virtù in Pru- 
denza , Giuftizia , Forteaza , e Temperanza , e lotto quelle tutto 
com prefero , rìducendo aH'una,ò all’altra di effe ogni abito virtuo^ 
lopolfìbile, fecondo che più dell’uno, che dell’altro dcYuddettt 
modi in sé IleHo partecipa . Altri v’ebbe , che olfervando molte^ 
fere , e diverle le materie della Virtù, da eHé gli abiti virtuolì dilliti- 
fe , molto più numerofo facendone perciò il coro; nel quale Prin- 
cipal luogo diede bensì alli quattro accennati, ma purconlìderan- 
dogli come Virtù particolari , ed aventi un foggetto determinato ; 
non come generali , e comprendenti materie di verfe . Or per vede- 
re quanto e gli uni , e gli altri dal creder opera di Fortezza il Rifen- 
timento lontani f'olTero, cominciamo da’primi , la dottrina de’qua- 
li fu anticamente la più comune . Inlegnavano quelli elTcr la For- 
tezza quella parte della umana Virtù , che con lermeaza d’animo 
incontra ,ò lofire per onello fine tutte le cole difiScili, e peiicolofe, 
òrincrelcevoli,edolorole. Stimavano adunque Fortezza il tolle- 
rare , anzi il tollerare fpecia Imente > ond'é , che Cicerone le alfegnò 
per materia il dolore,(b) c lodò fopra le altre le definizioni della For- 
tezza da Crifippo alTegnate: Seit»nA di uUtràrt^ ed dtU* 

4HÌm » , ih< f»pp»rt4 . (e) L’ei perimento di Fortetaa , che lì Iacea ne* 
fanciulli Spartani , era di gareggiare a chi più intrepidamente foflfe- 
rir poteva battiture crudeli. (d) Io ti farò forfè ridere con una ri- 
fielTìone, cbenonéperòdatralalciare. L’afino é fra noi animale 
di tanto obbrobrio, che pare indecente il nominarlo; ma non era 
in sì ^ran vilipendio preffo gli Antichi . £’ affai volgare una Meda- 
glia di Trajan Decio,cbe hà nel roverlcio la Dada tenente un’afta . 
lopra la quale é polla una tefta d’afioo. li Trillano , e dopo lui il 
Patino notarono neirilluftrarla , che quella Provincia , patria dell* 
Imperadore , per dìnoure la fuacoftanaa ,ed intrepidezza poitav» 
» infc- 
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CAPO QUIKTO:'. ij? 
io fócQO L’Onore la divifa di queft’animale , detto da^K Antichi 
Quindi è ,chc a'Critici delle antiche coledlgiuni si Ara- 
no pare ^ e si indecente il leggere in Omero («) AjaerfortiiAmo 
Eroe paragonato ad un' afino ; come nelle lacre carte u» dc’figlidi 
Giacobbe chiamato dal padre4yì»»/irre.(6) Or perchèeal diverfi- 
tà? k» non crederei peraltro, le non perchè elfendo qmAoanima- 
le fòpra ogni altro paziente , e quaft fìmbolo di iofFerenza i il fòffie- 
rire era fra gli Antichi di gloria , dov e fra noi d’ignominia , e A Ai- 
osava eÀètco di Fortezza , dove fra noi di viltà . Ma ufficio tanto' 
d&qucAa Virtù più proprio giudicavano effi appunto il foAerireil- 
di(prezso,e le offeiè , quanto queAc fono un mal più arduo a foAè- 
rirfi ,e più duro. QucAe perciò fegnaumente annoverò il Gaffen- 
do,(r)doveilluAraadotieotimenct d’Epicuro, menzionò lecofe 
tollerate dal Forte : e dove Seneca (d) eibiu l’uomo iiluAre a Por* 
temente portarli } partitamence dichiara apprcflo la fua intenzione 
con dire , che grinftrfó , « le parolcoffcnrive foffra egli come il cla- 
mor de’ncntùa in guerra , ecome le laette lontane, che Aridono 
d’intorno , ma lenza officia j e che le Ingiurie foflenga egli come A 
tuo! fare delle ferite, fenza abbatterli^, e lènza muoverfi. Orti 
par egli , che immaginar fi pòtelfcro Icntimenii alle opinioni noAre 
{HÙ ripugnanti ? 

£ pure , riguardando precifamente all'ordine della dottrina , an* 
cor più da noi lontano fù in queAo ponto AriAotele , capo dell’al- 
tra febieraj in quanto che ripofero almeno i primi le Ingiurie fra 
lecofe a Fortezza fpettanti, benché per fofferirlc , e non per ven- 
dicarle! ma queAo Filofofo , avendo ad ogni Virtù aiTcgnato un 
particolar foggetto , rìArinlc la Fortezza dentro la profellion mili- 
tare! e determinò elfere la fua materia quei fommo Terribile , ò- 
fìa quella morte , e quegli fpcciofi pericoli , che fi prefentanoin— • 
guerra i e confiAer queAa Virtù in vincere, ò moderare intorno ad 
elfi il timore, (c) Ed ecco qualmente fecondo lai la Fortezza. non. 
hà a far nulla con le private Ingiurie*, che fono fuori della fua sfe- 
ra , e ch’egli infegnò fpectare ad un’altra Virtù, cioè alla Man- 
fuetudine, ifpeaioiK della quale dichiarò elTere il rifentirfi, ònon 
rifencirfì : ond’è , che i paffi.d’Ari Aotele , addotti da’noAri Autori 
per la vendetta , non tono cavati dal trattato della Fortezza , ina 
da quello deila Manfuetudine. Defini egli altrove queAa Virtù , 
dicendo effiet t ebttifu dnàm(i 4i tprar ctft belle ne’perìceli , i» 
quel mede tbe tomémddtu te Lenì, (.f) Non può dunque ridurli mai a 
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Fonccsa hiu vendetca eoa le proprie torce eTeguita, cb’é femprO 
un’ atto vietato dai le Leggi. lafcgoò parimente non efler Porto 
quell’acione , quantunque ardita , motivo della quale non é pura* 
mente l’Onefto ; (4) e non eifer Forti coloro , che f$m J pinti nel peri- 
etU del dolere , ò dnltiré ; (6) con che venne poHtivanieace ad delude* 
re i Kifentimenti privati , che dapaflìonetoamolTi. £ fe non t*d 
grave « che (t faccia un’ altra volta menaione della manfueta beftia , 
oITcrva doy 'egli dice , che fe quelli requilìti percoftituir Forteata 
non lì richiedeirero., Ferti ferebber* nmcbegli nfini , iqneli quend» fette 
é^emdti , hencbi perctfjì ntn lefeient il péfetlt t (e) nel qual palio due 
cofe polTiamo avvertirei runa,che anche Arinotele accorda per 
Fortezza il lofferire immobilmente , non negandola qui a’ giumen- 
ti, le non per ragion del Fine , per cui farebbe ugualmente da ne- 
garli a’Leoni , che per fame combattono ; l’altra , ch’egli ialegna 
non elfer Forti quelle intrepide azioni, che procedono da proprio 
alTetco,eda privato iacere|re,enoa hanno motivo illuUre, e non 
tendono ad altrui beneScio : quali fono pur tempre que’ rifehi, che 
per fin di vendetta s’incorrono . Ma troppo è palefe , che manca- 
mento di Fortesza da niuno degli antichi Morali non hi fiìmatoii 
fbpportar le Ingiurie , mentre n^i ftetTi libri e llhnolavauo a Fon* 
tezza , e a fopportar le ingiurie efortavano. £d ecco quanto a tut- 
te le antiche dottrine contrario lia quel fuppollo , fopra del q^uale . 
la Cavalleria li raggira. Ben a tutto ciò lì contòrma l’umverfal 
conlenfo deirAntichiti ,che prelcrivendo nelle Leggi Fortezza^, 
fece bensì menzione deiféhutr U Città , del penetrare neli’trdinaneA 
»emita,del nen iettar le armi, del meu nfiìt dalle file , (d) ma non mai 
di non tollerare ofiefe: e che avrado a gli uomini Forti ordinato , 
c conferito onori fommi , e divini , niuno Onore decretò mai a chi 
erontilTimo, e ardimentofo li mollrava nel ripulfare le Ingiurie. 
ScrilTe Gluvcnale , che la indetta è il piatere degli animi debtll , e ri- 
firettì ,(e) e che però della vendetta niun gode più che la donna , che 
per ragion del fello più da Fortezza è lontana : e dove raccolfe Va- 
lerio Malfìmo CO t più inligni efempi di quella Virtù, niuno ne ve- 
di , che di privati nemici lavelli . Or raccogli da tutto quello , che 
nuova Morale li labricalfero i nollrì Autori Cavallerefchi ; quanto 
intendano quel termine di Fortezza , che Tempre adducono ; 
quanto abbiano dato nel legno cucci quei di loro , che a nmtivo di 
Religione condannandone alcuni altri, come troppo tenaci, 
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nCh PO QUI N T.C^ 
toutoti deHi rendctta, dicono , chcflì in. quel laodo <v*tfrr*/iir 
ttdOmrmftC0iid0U drtiritu 

'Fkr eoofumare il punto del Rifentioiento^ lì vuole oflervare «a* 
con «quaim> a gli aoticbiittituti contraria fia IVwinione Cavalle» 
refca « ftioiar vergogooTo ravecnelielagiarierkorio^Càovec- 
no, «’l chiederne a’ Maàftrati la fua vendetta. Vedi in Dbdora« 
come PaulaniadivillaniOimo Arapaiio alumenteda Attalooli». . 
ih» fe ne richiama al Ré Filippo; (t) e pure era egli d’animo si rUen» 
tita^cbcoon venendo caAigato diai Ré l’oltraggiatore , fu indotto 
dallo fdegno a ordirgli contro congiura Vedineirorazione conua 
Conone , (c) con che ardore llngiurìatote battuto dimandi a’CSiu* 
dio la vendetta di quelle offcfe , che pure aveano avuto, principio 
lotto le tende > e quand’egli avea le armi in mano . Leggerai ^i^j a 
come da vali azione in (Siudicio per le ingiuriofc parole , percM da 
qucAc non fi palTaire alle percoffe# davaU delle percoffc, pecche non 
fi paffalTc alle ferite , c davali delle ferite , perché alle uccifiom noo 
fi venifie . Domizio accusò in Senato Lucio Siila per non 
oltraggiolamentc voluto cedere il luogo negli fpetcacoli. (d) Vitel* 
lio prima difalireairimpcrio,(*)lntcntò lazlon d’In^lune ad ua 
Uberto fuo creditore > affcrnundofi percofib da elio d un calcio a 
chepiù? io univcrlaleymrfrea/yìM M»rt , t ptrfeifìrt ^ 

g*ar/e (/) figoificava chiamare in Giudicto. Fetciò'Anftotele ft» 
coloro «che re Aavano fpefio infuriati , non annovera gl i oefpe ctt 
delie armi » ma hensi quelli, che difficilmente potean ricorrere 
MaglAradi eira coloro ,che fpeffo infuriar loleano , non nponei 
vobttffi , ma beasi quelli , che confidavano dì non euer da Giudici 
condannati . (g) 

Or profeguendo la noftra ricerca , palliamo a confidcrare , come 
furono fini gii Antichi anche le loimiciaie, cbeneceflarìamentcfi 

S roducono dalle offcfe , e dall’odio } naa che troppo dèvealodoljsm 
ro fu. allora il modo d’efercitacle L’aver ni a sa ctiie In que tempi 
non impoDce necelfiti di ftar con lofpetto della propria vtm . De» 
mollene agli Ateniefi . (fc). Cédftun di vi , *Itri di buttt’ird , éltrì térdè 
/« M r«rM e €*fé : ma curaad» Jt éatìt$ inctatr » , » ft gr4e« 

de yhpiecklt,nba0$toddtle: pertbè? perdàafficaraffiiUiGtvirmff^ 
e dalla B^paUka , ebe ma ftrjat0» Ji^iptrttjJe ,*vw*r» tfftjt, Peraò’ 
dove nomerò Pinuccogli effctri dieirimmiciaia , di fiinefti (petto» 
collmenzioae alcuna non fitee . Quella numerazione ficee egli, do- 
ve 
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ve trattò itlCittiliti , cbe p»'» trérfi ddll'évtr »imiei , il auil tratti tO 
non fì farebbe per avventura potuto fcrtveie > fe contcguenzadelT 
Inimicizia ftaco fofTe ,com'd io oggi >il pericolo d’effere ammazza* 
to. Il cofltrariarfì negli afìfàri, e rafprameote, e perfonalmeote 
«ccufarfì erano il loro sfogo . Lo ftefTo Plutarco : {a)er4 Se 4 itr$ ìm 
fumieivd etn , e ili <»'VM inttntéU l'.A^»» Gmdieidlt. Cice« 

-ronea Orteofìo: (b)tm mi dimandi ^mli'ìittmtiKf* i>^d»tu ^ 
t dU qmil* Inginrid i» fìd pdffdt» ad aem/dre . Livio di due primaiil 
Cittadini : (r) tré frd qHtfii Jiltmiei:04 dtUttmtd più utile eem 

tuirtci tertdmi prtfft di ptpolt , ed in Semut . Uccifo Domiziano , l 
primi effetti della refhtuita libertà furono il citdr cid/inm , e l'eppri- 
mere ttn ifctnterldle gridd i fnù Tiemici . {d) Tullio per diffuadec 
Quinto Termo dall offenderei! fuoQueffore, non vorrei , diceva • 
eoe cu prendeflì nimicizia con tre fratelli nobiii>ed ehquenti : (e) or* 
avrebbe a dirfi fanguinarii , e feroci . 

/ Ma le Inimicizie ufo era fra’Romani di palefemente dichiararle; 
talché raffumerie folea efprimerftcol termine é’intimdr/e ^ de- 
numfdrle. Cicerone : ( f) /un lù eredutt , du dltri d»veffè dt/tmnvere 4 
FUen InimieiK^id/en/Cdverrieevutt sniinrid : Svetomo di Nerone» 
mtlti inii/nò 7<(imiei^d per ejjert Rdti pdubi in Itidrlt < Germani* 
co conofeiutofì avvelenato per opera di Fifone , che fecondava lai^ 
volontà di Tiberio , gli ferine lettere , etn le qndli rinnnvdvd dlldfys 
idmkifjd: (g) e ciò fèetndt l'uft de'Mdggùri^ome altri ef prede, (b) Ag- 
gi unto di tal dichiarazione effer folea, /'f»rerdfre 4/ nemUtld petput 
tdfd t e fitnifitdre in tdlmtd» il termine delt'dmieivd } (i ) come net ca* 
fb di La^oe fcciffe Tiberio al Senato . Augudo a Cornelio Gal- 
lo , ed a Timageoc > che gravemente i’aveano pffefo , vietò di pià. 
venir nella fua.(i^) Fù notato anche dal Otfàubono per 
degni delldgenert/itd R^imdnd,il dennnxjidrt dpettdmente le Inimiti- 
n/e,ed ilpriibirtd cdfd d' rumici. (/) Ma di geoerofìtà adai maggitv 
re , efenspi fì potrebbono addurre . Im) Atcroce, c dichiarata Inimn 
cizia avea Tiberio Gracco con gii Scipioni. («)Avvenne,che TAfìa- 
tico non potendo dar iìcurezza di giudicato denaro , flava per eder 
condotto io prigione per comando del Confble. Sorte al lora Grac- 
co , e prima giurò di non ederfi coh Sd pione pacificato ; indi vietò 
con decreto , che a quello fì procedeife ; proceflando non voler tol- 
lerare) che a tal vergogna ioggMCede uom fi grande > benché ni- > 
^•L I -V. . ;i 4 v-p*- - ^ mica. ^ j 
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CAPO q,uintq: m 

mico^ Stia nelle Leggi nù volte menzione delle Iidodàzie CapL 
tali , e quefte^ ftato creduto , che debbano iotenderfi te dichiarate ; 
ma h riconofcc negli efempi pur ora addotti, che fi diddaravano al- 
iai fpeilo anche le mcn gra vl,c che non tiravano ad alari ooofeguen- 
za ,che di terminare raoiicizia . E’ dunque da dire , che coal cbia- 
mavanfi talvolta le Inimiciziea quel ragguaglio, chedeiCSiudici 
ancora altri effer capitali , ed altri non capitali dilTero parimente te 
Leggi i (a) c che pericoli del capo ,o capitali nominò Cicerone ;(fr) 
c dover però intenderfi per capitali quelle Nimiciaie, nelle quali il 
Giudicioera capitale, e i’accufa , e la condanna poteano coftar la 
vita , ò Tinterdetto « ò la deportazione . 

' Ora io sò molto bene , che fra* Roman! , pafiati I ^imi felici fe- 
coli i ctnir4ftì $lt iifetr^e It maUvtltmi.t c» publici turni» 

ti fi tftrcìtàvdtu , tfrd' Cittadini fil dì vkfkfi etn tendeva j (r) corrotti 
nelle rivoluzioni i cofiumi , non mancarono violenze , non iofìdie-| 
c non uccifioni : ed io sò beniflìmo» che dato da Siilia ilfunefio 
«fempio di fparger fanguc Cittadinefeo, c quelle turbolenze comin- 
ciate ,chc confufero il governo , e che al fine opprciTcro la libertà i 
vidcfi talora chi fece raccolta di Sicarii , e di fervi armati , e facino- 
rofi ; e chi nella Curia comparve con legulto di gladiatori ? e chi di 
crudeli mezzi fi valfe contro a’iuoi nemici: ma non d per quello , 
che l’ilio della B riga vi fi veniffe a formare per alcun modo . 1 mw- 
zocchd oltre aH’cuere ftati quelli difordini non univerlali, e fr^ 
quenti , ma particolari , e di rado , bilògna primieramente avverti- 
zé’ycbe ODO nacquero da pedonali offèfe ,ò da privari puntigli , ma 
da afièttazione di dominio, ò da ragion di governo ; onde misfatti 
erano d’altra fpecie: e bilogna enervare in fecondo luogo p che non 
fi può mai dire, elferfi vedute fra’ Romani le nollre Inimicizie , 
mentre non fe ne conobbe il fondamento, e non le ne praticarono 
le fomnlicà . Non U fondamento j perebd confille qaeno^^dki^ 
tOfda’oobili pretdb , di vendifse eoo girivata fòrza le ingjunejil 
che non cadde mai oeirammodi vernilo : e non le formalità ; co», 
me fi puòfacilmente oflcrvare. 

Non vi fu mai l’ufaoza dlnfidiarfi per Nimicizia fcambievrd* 
mente alla viu quali di patto j onde di ciò non fece motto Sa 11 ulHo 
nella querela della mutazion de’ coftu mi ,(d) dove ricordò per al- 
tro Tenere fiati i Romani de’primifecoH a perdonar le ingiurie piò 
facili . Confeguetua non era delle Imodcizie il ragunar gente , e U 
rivoigerfi alla fona, nel qual cafo il nomepnbUcovifi uTava,f 
_ .. S mu- 
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mutavan nome } ondedicea Tullio (é) d’avere iotinuta' àVonni» 
rati >$*» ftUnuntt hùmiwf* » md i»«rr 4 . L'aver nimici non obli» 
gava i nobili Cittadini a camioare muniti d’armi ; (h) eh anzi l’an* 
dare armati n raccontava fra ’Cireci per indizio dell’antica barba- 
rie , e del tempo » in cui viveafì di latrocinio j e quando in Roma.^ 
fùror di rida , e di feditone fece venire alle mani i nobili , ed i plé> 
bei , (e) alle pugna , ed a’Iadi venuti fi leggono , non ad arme alcu- 
na t che di portare non eran ufì ; di modo che, quando Vir^nio (d) 
uccife la figlia in onu d’Appio Claudio, da wm b*r/<gadf beerà/» 
fre/e ilnlttU » . Non (i coftumava di lequeftrare, nè di tener fepara- 
ti i nemici . Marco Regolo (r) avea tentato di far cadere oeirir!..# 
mortale di Domiziano Plinio il giovane. Dopo la morte di quell* 
Imperadore temendo la lua vendetta , mandò più amici comuni 
wr aver pace. (/)Negolla Plinio , nè perciò fu parlato d’arreftarli. 
Non fi computava fra gli atti di ipxnioilpdjJàrtiHm 4 »XfUc»fd 
dtl fit» nimic^ (i) anzi non fi faceano offefa i nemici nellìnconcrarfi. 
Lo ftedo Plinio ,<b) uomo , che avea militato , avvenutofi in Re- 
colo un giorno , e da lui tratto da parte , ebbe ieco ragionamento a 
benché nchìe fio da lui di rimetter l’ofieia, avendo forfè fido nelP 
animo d’accufario, fé glici negade. Non ulavano di entrar neH’Ini-. 
mkizia i parenti , egli amici , nè di afieoerfì in grazia di eda dall’al» 
trui pratica . Pollione intimo amico d’AugaAo(/^ ricevè in cala , e 
diede perpetuo olpizio a Timagene (uo palefe , e dichiarato nimico. 
Ma fenza più, che il profedare Inimidzie le noftre ufanze non trae- 
va feco, abbaftanza fi manifefia dali’olfcrvare , che contra di efle 
non parlarono le Leggi ; dove all’incontro neliailì tempi tanti de- 
creti in tal proposto furono i Re d’Italia a promulgar coftrettJ a 
ben valendofi io eflì della lor voce faida , poiché la Inimicizia de' 
Latini cofa tanto diverfa fi era . 

Ma facciamoci finalmente a rintracciare, come gli Antichi fi 
conduccireroinoccafionedi private Paci. Egli è naturai cola in_* 
coloro, che (ono tralcorfi ad offendere, e che bramano di placar 
l’i>de('o, l’ular parole, edimofirazioni , che fien atte a ioddisfarlo 
nel luo dolore : c parinaente in coloro , che offefi furono , il depor 
.Io (degno , e’I ritornare in amicizia con chi feuia il facto , con chi 
fen duole , con chi confcfTa l’errore, c con chi fa efpreflìoni d’umi- 
liazioite, e di lode. Cofiumaronfi però in <^ni tempo le private 
Soddisfazioni. Tudnctr m'df(uf$t«UmìdStddi^4^H€ nin4(cett$,(k} 

feti- , 

[a] D«Trtv.C$m/nl. [b] Thtuid.lib. 1 . [c] DhnJUlieJib. 9 , 
fd] / «c«/7.ir/»inj.cr «»»,/.df^^iir..[f] 
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ferirei Cicerone * Treb*xio. Nè mancava etó ih ulioccafioni $ìo- 
terpoocife . Vtrtbt^^U*rhìt*lci$»'u»m» , tbe mi riditcd im %r4gj* 
i$n lui fi*) diceva altrove riftelTo Cteerooe vokmurMjaente ricon- 
ciliato col fuo nimico . A lui pure fii (crittoda Cefare , perché vo- 
lere accettar Soddisfaaione da Marc Antonio: (l/) e con Cefare offe* 
(b trdttév* C*ìt*di rin»tUum/»»t per mew d' Amici, {t) Alla Sod- 
disfazione fi (uppliva alcuna volta per terza perfona ; onde 4 Cn^. 
Um Stddùftctfi ptr Mdmtrcc p*dr$gn$dtU'tffendimt.(d) Si accettava 
la Soddisuzk>oe,ancbe quando al danno deilofrefa rimediare non fi 
poteva. Celarq irritato da Catullo con ingiuriofìifimi verfi, y«d- 
^^ 4 c*»d» qmtfii y nella primiera amicizia, ed ofpitaliti lo rimile; («) 
benché le piaghe fatte per elfi al fuo nome fodero pnpttn * , comc^ 
diflie Svetonio , onde fino alla noflra età fon pur ^unce . 

Chifierainquefiomodo pnvacaoMOte con lingiuriante coni- 
ppfio non area più azione in ^udkio , perché dicea la Legge . Ai 
éccttto l* SMi^éWtme yrim«u* tingmrìé . (/) Per confumare adun- 

? |ue un fauo ingiutiofo , che dairiogiuriato trafeurare non fi volef- 
t ò bifognava privaumente Soddisfare^ comparire ingiudicioKg) 
e quivi ò fottoporfi alla pena , ò negar Taccufa : nel qual calo fi per- 
mttttv* dlf>Anmrt di dar gmr*m«Ht $ , talché gimaff0 H Bfi» di mtn aver 
fatta l' It!gi*ria ; (i) con che parimente 1 azione (pira va. Quefio 

S iuramento era forfè io ufo anche fuor di giudicio ,equafi per mo- 
odi privata Soddisfazione. Io l’argomentoda un palio di Marzia- 
le poco avvertito, ò con poca fortuna tentato daComeotatorì . 

egli a Bitinico . che d’alcuni luoi verfi doleafi:(()M««//4Aè 
ftrìtuttmttndi tt ; tm ntl pmm eredtre , e •vati ch’ir Giuri : m nglù pi» 
tardarti Stddisfatitu . Argutamente fi intendere il Poeu d’aver 
molto beneque’ verfi compofii , eleggendo di Soddisfare io altra.^ 
maniera per TofTefa , anzi che giurare di non averla fatta , cornea 
^timeoi» i^uché fuor del Foro pretendeva ,edefiderava«.<uiK' 

Ma la mag^or Soddisfazione , che MUaiagmne gravi fiiflefai ufo 
predo gli Antichi» era appuneo un Giuramento; col auale,fecou« 
do la coavenieosa diverta, affermava , e comprovava I oltraggiaco- 
re , ò’I proprio penrimento , ò Tinnoceoza deH'ingiuriaco : ed alcu- 
ni efempi ne furono però addotti da I Bridboio in propofito de’Cviu- 
ramemi . Vediamone le formole ptecife. Alcmena,neirAn6trio- 
ne diPlauto,era fiata dal marito vituperata come difonefia , e gra- 
vemente rimptoverata come impudkai . Doiendofi di sì gran tor- 
, . Sa co , 

{a] DtTrrvjCtuf- M WUp.%. {c] S^UmCaf. [d] TatkJ.i- 
Ce] Svtt.i»Caf.e.7h [f] /.*«»>/**►, & iftdfiumut. 
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to } ò el>i$ t dic’ella > parltro ddluiyocb’e’ mi dia Stdditf^inu , t Ciit>> 
ri di più , tbe ntn vmcbbe ctntra me, che imreeOte line, quelle eefe aver , 
dette: {a) Coinparìfce il creduto Anfitrione, e per placare il (uo ide* 
gno , così parla : h Jin ternate addietre per Turbarmi , cioè per ifcol' 
parmi , preffe di tè ; impercieccbè run bh avute il ma^ier difpiacere , che 
neirinte»dere,eQer tu in oliera mete , Dirai , perche dunque osi parla^ 
fli f ie rif pende , che nen lià perchè ti crede ffi imfutdita , ma /eie per fare 
una preva di tè, e per vedere cerne do intendere/èi ; per altre ie parlai da 
fchtrtjt , efel per metive di ridere . Alcmcna perfifte , c benché prega- 
ta ancora a perdonare , a placarli , pur minaccia divoralo, e accen- 
na partire. Anfitrione allora: fermati, ie farò a piacer tu» Giura* 
mente , cb'ie ten^e per cafia la mia cenjerte . Qui la donna finalmente 
ft placa, rimette in graaiail marito, ed al fervo Sofia, che (opra- 
giunto affermava avere Anfitrione parlatodalenno, quando la_.« 
rimproverò , e non per gioco ; avute , di<» , la EffmrgaKÌ*ue,fatta 

èla^ei lignificando non doverli più riandare il pailato; perciò 
nell entrare in cala , vieni , foggiimge al (uppofto marito , quande ti 
piace , peiebè Giurafii d'aver per ìfebereje parlate : dov’è anche da no- 
tare 1 appagarli ella deli offerta di iarlo ,ed il confiderarlocome_^. 
Giuramento fatto . Or vediamo , come quella maniera di Soddis- 
t'axione ulb era veramente , e collumanza fra’ nobili . Efcbinc 
vane nobile prelTo Terenzio era entrato a forza in cala di Sanoio 
Lenone , e, dopo averlo ben battuto, gli a vea rapito una donna . (b) 
Afferma collui voler vendetta di tanta offè(a,e cosi paria aU’offen- 
ditore , Tu che dappoi ti purghi , e prettfii , come non vorresti, che 
QUEST’ii^IURIA mi fosse stata fatta , ie nel curerò punte , credi- 
mi , ie prùepùfo la mia aliene , nè tu pagherai cen parole il male , che 
m'hai inferite ce’ fatti, (c) le s'o già quefii medi vefrit NON VORREI , 
CHE CIÒ FOSSE seguito: si GlURERé, che TU NON MERITI QUEST* 
INGIURIA ; dopo ejjer ie fiate ù indegnamente trattate . (d) Qui fi può 
•prima oircrvarc , che il nome di Purgazione non fi prendeva in que- 
lla materia , come neH’Oratoria vien ufato da Cicerone , allorché 
fi concede il fatte , efirimueve la (e) ma univerlaimcnte pec 

Soddisfazione ,poicbè ufalì in quello luogo , dove anche la colpa 6. 
confeffa . Vedelì ancora reffcttodelle (bpraccennate Leggi, poiché 
dichiara SanBÌone,cbe non accetterà Soddisfazioni , per non perde- 
re il diritto di far caAigare da 'Giudici l'iagiiiriatore . Ed io fine ap> 
•pare qui chiaramente >che il mollrar dirpiaennento del feguito, ed 
il Giurare , che non meritava cale ingiuna roffèfo , era il mezzo di 

prl- 
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priratamente Soddisfare per ogni grave, ed aitrocc offefa, cd ert 
particolar coftume de’nobilij poiché fi chumaito da coftui modi 
Foro , e dichiara non volerfi conformare al loro ufo di ricever pa- 
role in compenfo di gravi fatti • Or ficcome Ipeciale e^tco di cota- 
li fappacificailool era fra* Roniani , come accennai > I cfcntarH dal^ 
la giudiciaria pena delle ingiurie } cosi non c inverifiraile , che alcu- 
na volta a piena aincuraiionc fi rogalle fede di quefte pnvate tran- 
faaioniinilcrlttura. Se n’ha un cenno in Petronio Arbitro , do»’ 
Eumolpo fcrive , non gii il modo d’uo’ aggiuftamento , ò la quali- 
tà delle Soddisfazioni , come in oggi fi fuebbe , ma la proraclfa di 
non parlar più delleingiurie pallate ,ed i patti per ravvenirc.(4) E 
da notare , che Icbbcne le fopradettc maniere di Soddisfare fono da 
Comici Latini rapprefentate in perlonc Greche, lòno però più torto 
efpreffìve del cortame Latino } imperocché gli ufici poco ebbero 
ipaccio fra’Grcci ,cbe aliai corturaarono di Soddisfar con danaro . 
Per tal forte di Soddisfazione fi compofe E>emofteoe (b) con Midia 
dopo 11 pugno in faccia, dcfirtcndo dalla meditata accufa, che al- 
lora era, quanto dire, dalla fua vendetta. Si accetta l* Ì9ddisfaA.lfift , 
ambe perfratelh , e per filli* meif * , diceva Ajacc , (r) e rePa t'ucci/a. 
re in paeje J*pe aver m»U* Vaiate , /jnetandeCt l’ anime altrni cemmefj* 
nel ricevere la Vena. Oltre a tutto ciò, non fi può dubitare dcH’ulo 
di riparare i danni, ove convenille; peròdiceva il padredi Elchine, 
dopo la violenza commeffa : Hjtppt lt perte ì fi rifar anne . S traui'o le 
iVefti f fi raceemederanne : i' bb dt ebe far tmt* cfutfle . (d) 

Ma vedurii modi delle private Soddisfazioni fra gli Antichi.conf- 
vìen farfì a riflettere alquanto fopra di elfi } poiché fi potrebt^ da- 
re, o Marcello, che nelpntendcrli tu tifbìfi dalla prima apparen- 
za lafciato condurre , e ti fembralfe però , che in querta parte p<Ka, 
ò nulla fodero da’nortri didonùglianti ; là dove furon eglino, in_, 
quanto ipetta alla preicntc inlpezione,edenzialraentcdiverfi. Con- 
«lodìachéquerte Soddisfazioni non fi efignao allora daH’offèfooo'- 
me un neceffarìo riftabilimenco della fua Riputazione , macomc.^ 
un conveniente alleviamento del fuo dolore. Siccome v 'erano le 
.vendette , e non pn quello v’era la nortra malfima d’onore , che le 
imponcife; cosi vi furono le Soddisfazioni ,e non però vi fu la pre- 
ferite opinione, che da quelle il buon nomedipendede. Vedilo chia- 
ramente dalla definizione, che per gli Antichi ne fu adegnata . il 
Seddifare èfar tante tonante bafii alfadirate ptrfna vendetta . (r> Ec- 
co cn ella fi ripuuva un rilanamenco della paifione, non delia fa- 
, ma . 

[a] lnSttttricx.lo 9 .tdBMrm.lJ 09 [b] VlutJn Demeflb. [c] Iliad, 
lib. 9 . [d] .4delpb,tUL\4c*^‘ Ifiì *rd/fettiut. in yerrina ^ ■ s ^ 
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nu . Inregniodo però Ariftottte ,(«) che ottura Intente alerlli plif 
et con chi ^ ptntt , « ttnfefTd l'trmt , non ne tf^nò per ragione U 
rdmegrarh lo quefto modo l’Onore d^riogiuriatti ma beosi il pa« 
rer loro, che gl’ingiurianti i» fwf/ ìùrtd'dverMÌtptrdfdbbùuu 
dv»f» il Itr cdflii$: (6) ed ecco la ragion vera per cui dall ’offeCo na« 
ruralmente la Soddisfazione (ì brama. Or non d da credere , che di 
poca importanza loITe tal diSèrenza ; imperciocché <)uali cflretci 
confeguivano io quel tempo da quella diverfìtà di Prinapio ? Con* 
tèguivaoe primieramente , che quando gli oflfènditori ft ravvedete 
oo ,ò bramavan ^ce » non venendo ripolla nelle Soddisfazimn , d 
nel modo di elTe I eHimazione de'contcndenti , non badavano a no* 
merarei patii , né a pdar le parole. Fannio pentito d’avere a corto 
chiamato Rofeio in giudicio , andò v»hmdtidmtm$e a cala Tua, coiw 
fèlfò d’aver mal fatto , e pregollo a perdonargli . (r) Alcibiade , uo> 
mocosì violento , avendo percolTo d’un pugno Ippottico nobile.» 
Cittadino, e fentendo come il popolo ne mormorava ; andò la mat- 
tina leguence a trovarlo in cala , e trattali, nel vederlo, la velie , gli 
ollerfe gli omeri nudi, inllantemeoce pregandolo a dargli qnellci^ 
battiture , che meritava . (d) Tu non vedrai più di quelli fpoocadei 
ei'empi , dopo che per le Cavallereicbe dottrine teme ciafeuno di 
mettervi del fuonelt’oltrepalTare Soddisfacendo; e dopo che vien 
prelcritto di non offerir Soddisfazione, cheavansiroffcla,edi non 
ddr JtiHt in (quello modo di p»0eder po€» $ termidi di qutft'Sdrtt . 

Ma conieguivane in fecondo luogo, che affai fpeirogringiuriati, 
fenza curar di Soddisfazione,gli aggravi loro lafciavan paffarcjtp^ 
ché liberi da’ cepin di quelle regole , e di quell’vYr/r , ò per pladditi 
di temperamento , ò per ffni particolari , ora diffimulavaoo gli af* 
fironti ,il che per le Leggi era lalciato in arbitrio di ctarchedunQ;ed 
ora, dopo prefa rioimicizia,rena’altri uffei pur lì pacificavano. (/) 
Afferiva Cicerone d’avere t$m v»l»iudrid Mi-muid ddiutlldie It gna* 
•vèffim* itniurit di Crdiffi.(s) Con lui Quinto Metello , mentr em 
aueote, lenza formalità alcuna l’Ioimicitia depofe . Catone a co* 
Ini ,cheSoddis£ir volea per averlo percoflo,M,diire,«MfoMMrm»* 
ri4 di qdtfttfdtf . (à) Dovendo unirfi per ferviaio publico Arillide, 
cTemillocle, tra loro acertd nemici . non penfarono a pretendere 
nfici , e parti , e aggiuffamenti , ma I un di elfi • «W , diffe, dMUam 
trdtuutddetddibi paà aMg/i*/rin»r£spiarràs.(l)Que’Tribunt,che 
da’ConlbURomilio « c Veutrio fiuon ai maltratuti , dopo averne 

tutor 
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fitto tnòfto ìrnnore , diflero al popolo , che quanto alle ptìrate , d 
lor proprie offefe /« rimtntsiu i» guuO* di m$iti bmiii Chièdimi . (d) 
Publio Valerio terminando le afprc contde d’Appio Clandio, 
Lettorìo pronunziò , dtver/i rmtttire pcmmhitvtlmentt , (i) e porre 
in fileniio le ingiurie ) e le percode ftate fra eilì , benché con molto 
l^ranuggio dellulcimo. Né io ?erun di quefti caG G pensòa dicfaia* 
Fazioni d’innocenza , né ad uintliaziooi . Ecco però come qneilt;^ 
Soddisfazioni erano fenza dubbio molto care anche io quel tempo 

g li ofTeG , ma non fl credeano per qneftn necelTarie al vivere con-^ 
nore ; e non G Aima va , che non potedero donarG , òtnfandatfi 
in qualunque calo , come ora infegnaoo i noftri Maeftri . 

Ma un’altra diverGtà ancor più di queib importante é da offcr- 
varG in ul materni fra’noGri tempi , egli Antichi: ed é , che vi iia 
molto bene anche allora l’ufo delle private Soddiaiazioni , cornea 
abbiam veduto , e non pertanto non vi furon iibriche di ciò trattai» 
(ìero,enoafticompoftauoaMenza per quefto fitto: ilcbcGren* 
demaoiléftoda quanto Gnora in propoGtodi ^dìsfazioni , e di ti» 
conciliamenti bò raguoato,edall’univerrale infpezione d’ogni an* 
cica memoria . Or che nafeeva io quella eti dal non edervi te que^ 
fta materia particolari dottrine, e volumi ì Nafeeva, che non eravt 
né ufo, né notizia alcuna di tutte quelle quiGioni, (ottigliezze,pttn- 
tigH , e raffinamenti , che fanno io oggi tutta la difficolti delie Pa^ 
d ; e che farebbero Gati da Seneca lìngolarmcnte ricordati più vol- 
te , e deriG . T u vedeGi negli addotti dempi quanto fu breve cofa 
U raccogliere gli uG delle antiche Paci, e poffo fartene ancora avver- 
ùre la femplicità , e ((^itezFa. AriGippo oGefo da Efchioe avve» 
nutoG un giorno in lui , «r tum fèrtm» n»i p*ct , dide , ti é^pttttrtmt , 
tb'mltri ti p$ngè im che ben l’altro corrifpondeodo 

Jtwitmti , aggiunfe, th'htnujièttilprimtèrictrtt^ tit btmcbèdiM 
ptt.ttÀ mmgghrt : rifpole Elcfaine i mìglm dimetmnimtmtetmii dh 
9 ^ri.f mtemtr'h/m l'ttuttr dt/l’imhmifmM^ tm dtU'mmtkhpf» CraGò t 
e Pompeo amoùnifttaroiioiaGerae II Confolato, tempre perfeve* 
taodo nella locolnioùdzia primiera:' ma nel termina rG la Oigni^ 
ti>,deGderaadopurcii popolo, che G padGcadero, G rizzòCrado^ 
e porfe al Collega la manoj e con la fola (cambie volo dimo« 
fazione dell’animo cangi ato , é rimcGo ^ la pace fu Gabiliu . (d) 
Egli non è già , che alcune voice molto difficili non fodero a Con- 
Kotirc di oad&arG; ma nafceaqueGodailaveeineozadeilapaf- 
D<»e,edalladiffioolci dclfioactter ranimoi non raaidalcootra* 
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Ilare della qualità , ò del modo delle Soddisfazioni > oèdal difputàró 
fu 1 termini, nè dal non poter convenire delle formalità i delle quali 
cole non v era a que’tcmpi veruna idea. Più anni continuato avea 
rinimiciziad'£milio,edi Fulvio 5 ( 4 ) c forfè twn meno quella di 
Claudio, e di Livio. (b) Ci rapprefeota Tlftoria , chequandoiSt- 
natoti , e |li amici sìntramilero di pace, molto duri ^li trovarono» 
e renitenti ; ma non già perchè adduceflero ragioni d onore, nè per- 
che contendcllero d’utici preteli , ò di reintegrazioni: bensì pet 
aver fiffo ndl'animo il dolore delie replicate, e fuperbe ofiefe . Or- 
quando hnalmente alleefortazioni lì piegano, che ne lìegue? chefi 
cominci a trattar delle conditioni,e a concertare le parole,edil mo-' 
do ? non veramente ; ma che gli uni , e gli altri , confentendo allo 
ifianze , nello AelTo tempo fi (Unnt U dt/trcy e l^^fede di itptr 'ver4*' 
mente , r di finir l'tdie . (r) Vedi tu quanto differente idea di private 
Paci ? Non smtefe però in que’l'ecoli chi per occaftone di trattare 
accomodamenti lì facelTea fpecolaresùle Prelunzioni, e fui Vo- 
lontario; nè chi diftingueire irai modi del ridirli, ò del chieder 
perdono; né chi dilputalle del luogo» e degli aftaoti , e dc’movi* 
menti : e non vi tu mai chi recìtalTe nel venire a pace una concerta- 
ta Narrativa del fatto ; dal che tùron si alieni gli Antichi , che ri-* 
provò elprelfamente Au!oCellio(41 il fare (olamente qualche do- 
glianza, ò rammemorazion del paifato, allorché, dopoalcunaleg-' 
fiera oHda ,tornano a domcAichcaza gli amici . Non cintele pan» 
mente , come fra noi, rivocare indubbio giammai la validità delle 
Paci fatte; nè centra i violatori dj elle vi fu bifogno di far Legger 
alcuna , com’egli vi fu da ppoi fra i barbari di farne molte . 

. Elaminata in ogni parte di quelle materie la contrarietà de’no« 
ftri,c degli antichi iflicutt; per lèrinaru meglio, quali con un’epi- 
logo , ciò che lì è detto nella memotia , alcune olTcrvazioni faccia- 
mo ancora lui mapetor Poema d’Omero . Non vi fu mai chi più a 
minuto, nè con più evidenza Hi qut Ho Poeta, ben chiamato dal> 
Petrarca Tnmt pitt»r delle memtrie nntiebe , 

il vivere dc’liioì tempi rapprelentalTe: e tanto è più al calo di ri- 
cercare in cifo quella parte del collume , quanto che riliade altro 
loggecto appunto non hà , che un’ Inimicizia fra due Grandi del 
Greco cfercito , Agamennone , e Acbilje . Venuti quelli a contea 
io prefenza degli altri Duri , Achille chiama Agamennone avaro» 
fraudolento, sfacciato , ubriaco , afpecto di cane» cuor di cervo»' 
non buono a combattere, ma foto a rapir l’altrui. Agamenno nf 

alilo- 
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tDIflCOtierÓ gréncieinente il difpreua ; accenna di Aimàrfi , eh eglt 
cerchi occafione di fuggir dairiinprda ; e proceda , che fe verri co> 
Aretto a privarfi della tanciulia • motivo di tanto romore , egli an> 
deri in perTona alla tenda d’Achille a prenderfi Brifeida , toccata* 
gli in forte nel divider la preda, e molto amata da lui . Inquefto 
contrafto tu non vedi Mentita , ò Negativa di forte alcuna delle 
gravi<nmeli»iurie, ma bensì avventarlene fcambievolment^ , 
come detta tira non moderata : il che io non ti propongo comO 
efempio da imitare,' ma perchè tu vmia, che anche agli uomini 
pid iracondi, e vendicativi erano afntto incanite , ed impenfate 
le MaOime Cavallerefche . Coti difle altrove Enea, di vii fuga rin* 
Cacciato da Achille, che potea facilmenteciafcunod’efli tante vii* 
lanie proferire , che non le portade una nave di cento remi ; ma che 
ciò era vano , ed inutile $ e che quale Inginrin t» dirai , tal$ ti farà 
adatta t (a) fecondo U coftunw nomo avreob’egli detto Jarà Tiegata, 
' Ma fi dee nel profegnimento avverare , come, dopo tante l^urie, 
perfifte l’uno, e l’altro con l’iftdlo onore di prima nei militar co* 
mando; nè v’è chi s'immagini avere Agamenoone,per le imputa* 
kioni deiravverCario , contratto nota d'infàmia ; nè fi penfa a disfi* 
de , nè a Manifefii . Adempiendo egli poi la minaccia , col toglier 
Brifeida ad Achille, quefii, che reftò punto ov’era la |daga,ricufa 
per difpetto di jpiù combattere , e fi fia arrabbiato nelle tue tende . 
£ qui rifletter ii dee , che in tanta Inimicizia non refta nè l'un , nè 
l’altro'di loro con iofpetto veruno d’infidie alla propria vita . Ma 
prcvakndopMlamaneanaa d'Achille iTrojani, e venendo mal- 
menatile relpinci i GrceijNefiore eforu Agamennone a placarlo.(b) 
Qui non ritponde Agamennone convenirti, che ritratti Achille 
quelle imputazioni ingiuriofè, e corregga unto difprezzo publica* 
DKnte mofirato di lui , fuo fuperiore ; nu efiendofi rimetfo della.^ 
f'ua collera, prontilfimo fi dimoftra ad ogni cola , che placar lo po(- 
fìa ; emandaNeftore, ed Afacc a pregarlodi céffar dall’ira , e ad 
ofierirglipcr quafioeflétaoiimoiti ,e preziofi doni . AchilIe,fecon* 
do il fuocaractere d'hraamU , v Jfiiuftrabile , (r) tutto rifiuta , e net 
fuo fdegno perfifie; proceftando , chenontornerebbèad-amiciaia 
con Agamennone , s’oltre a que’doni gii delle tutto l’oro del MO;ii* 
do; ma non dice già, le gii dimandalfe publicamente perdono e 
procede la fua pertinacia daH’averfiiro nel more l’ellere a lui foto 
Àato in^uriofamente tolto il dolce premio del fuo valore ; non già 
dal pretenderema^ori , ò perfonali ufìci , e ioddisfazioni . Addu- 
cono molte ragioni per ripugnarlo i Legati , e gli ricordano, che gli 
, - T Anti- 
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Antichi Eroi erano pieghevoli alle preghiere , c placabili coronati- 
vi ! ma non pertanto dopo lunghi ragionamenti partono inefaudict. 
Rimalo h'nalmence da’vincitori Trojani uccifo Patroclo il Ino hdif- 
lìmo amico , un dolor caccia l’altro, c, bramofo di vendicarlo, pone 
in noncale la offefa d'Agamennone s pcrciò,entratoin Configlio, gli 
dice nel primo vederlo , male elTere nato per ambedue il contende- 
re duna ianciulla, che cosi perita fols’ella il di cheiuprefa ; (4)ciò, 
ch'è fitto, non aver rimedio, ma ora aver lui fpogliaco ogni fdegno« 
ed elfer pronto a combattere contra i nemici . Ripiglia Agamenno- 
ne, che fé bene fu condannato il fuo operare , egli non' ne fu vera- 
mente l'autore , ma bensi Gioye,e’l Fato',e la Dea Lite ; e ch'ora 
egli é per dare ad Achille infiniti doni : al che replica qucifi , Che in- 
torno al dare, ò non dare i doni , faccia egli a fuo fenno , poco di ciò 
curandofi . £d ecco fatta la Pace lenza niun precedente concerto , 
lenza ritrattazione d’ingiurie , lenza preferizione d’ufici , lenza of- 
lervazione di formalità , e finalmente Tenta far calo della Soddisfa- 
zione , la quale , come accennai , c come qui fi conferma , prelTo i 
G ree» confillea in prezzo . 

Or da tutta quella ricerca , e da quanto fi è qui fitwr ragionato y 
noi polliatno finalmente raccogliere , che niun veftigio , è nluna-.» 
idea ebbevi mai fra gli Antichi del noftro rnodemo Onore, che del- 
la Scienza Cavallcrefca èfoggetto: perché confidcratoquefio nel 
vero elfer fuo , egli é un ctrtt Concetti , creduto fopru tutte le cofe necejT^ 
fério , e importénte , ebe in non Hjjentir/i delle Ingiurie fi perde , che cède 
in dìjpnté nelle Mentite , ebe fi J^iene , è fi ricupera col Duello y e ebe 
ébbiltgué in molte occafioni di tali , t tali SodditféKìoni per rimetterli , e 
reintegrérfi : niuna dèlie quali opinioni , e ninna delle quali ufanze 
eUcndo fiate in que’ fecoli , e pretfo quelle nazioni , come abbia m_^ 
veduto , non vi fu per conlegucnza nè pure quel fimulacro , che di 
tutte quefie cofe , con imporvi nome d'Onore , dalla Cavalleria fi 
è compofio . Non conobbefi parimente il moderno Onore in quel- 
la parte , dove , fotco pena d’iodelebil nota negli uomini,ei fi fa ne* 
coftumi delledonne confifterer il perché non vi fu chi attrìbuiffe s 
per cagiond’erempio, ad infamia del gran Catone Uticen le l’ellere 
egli fiato méliffime fertunato nella pudicizia delle donne : (6) né fi cre- 
dette neccifario in cali emergenti il procedere al (angue ; onde Au* 
gufio altra vendetta non uso con Sillano adultero della nipote , che 
di privarlo della (ua amicizia { il che Interpretò egli per efilio . (0 
Lo fielTo Augufio era publicamente pregato dal popolo Romano 
di richiamar iafiglia per le tmpudicitie palefi relegata da lui ; (d)e 
• dìe 
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thè in altrui vergogna non tornairero si tatti errori « fi conofce daf- 
ie publiche fpontancc accufej poiché fin Ccfare , quando Clodio 
vefiico da donna nelle ftanze di (ua moglie fu colto , dato ad elTa il 
repudio, accusòegli fteffo il fuppofto adultero in |«en Senato. ( 4 ) 
Affatto incognito tu altresi non meno il nome , che la dottrina—» 
deirOnorCavallerelco. Infegnavafì allora la Fortezza edere or«- 
priA dtU'mmo , non del Cavaliere iffr^onde Latini, e Greci dall uo< 
mo la denominarono , e non dal nobile ; prendendo ne’Latini quel 
generico nome di virtù , con cui turun (olici di (ìgnificarla. Ma del 
tutto a’Joro infegna menti contraria é parimente la maflìma di (li- 
mare il maggior de’Beni la Riputazione, e l’Onore. In tre dalli 
furono dagli antichi faggi i beni divifi: deH’animo ,come le Vir- 
tù, ed illapcre;del corpo, come lafanità ,ela bellezza} ed ederio- 
ri ,comc le ricchezze, e l’Onore. Intorno a II 'apprezzamento di 
efii , li Stoici degli ederiori si badamcntc Icntirono , che acremente 
contelero nonelfer quefli ,e non poterfi dir beni } ed i Peripatetici 
loftcnncro elTcr beni quedi ancora, ma dì si poco pefo,che contrap- 
podi alla Virtù , cd aH'Oncdo , nella lor tenuità li fmarrivano . (r) 
Quanto alle Dignità notò Aridotele , che il buono dìfprezzcrà per 
l'Oncdo c’I denaro , c l’Onore } (d) e quanto alla buona fama egli 
infegnò , che il Magnanimo run fa caj» dell ìj^nominié^ (e) perche ben 
sà egli di non meritarla ,e /4 verità apprezza non Uepinicne . Così 
raccomandava Seneca , che ntn ci trAvailiafftm» dell* fama ^ t cb'ellA 
fe^uilje pur cattiva , merirandtfì buona . (f) Fu però fra gl inlegna- 
mcnti della vita ripodo il detto di Fabio Madìmo, quando codan- 
temente (offriva d’edere uni vcrfalinente riputato paurofOjC vile : 
ebe chi teme le maledicen^e y e le villanie e piu timido di chi teme i »e- 
mici : (g) onde di lui fu detto da Ennio , ch’egli prefervò la patria , 
perchè i vani 

Della fama fufurrì 

>Alla falutt .uoo Oiettewe ittuauKl. (i) 

Ma giunti a compito termine della nodra invedigazione, facen- 
doci a raccoglierne quanto alia intenzione prefente (ì appartiene, 
riconofei oggìmai , o Marcello, qual di noi ad Autorità più vale- 
vole appoggiato redi , tu foftenendo la Scienza Cavallerelca,opput 
io riprovandola . Non vedi tu, quanto l’idituzionc degli Antichi 
da tutti gli ufi nofiri fi fu loocanaj quanto da i coftumi per qnefta 

T X Scien- . 
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Scienxa promofTi alieni furMO i R.omani , ed i Greci ; < quanto al» 
le moderne Malli me oppofti i fentimenci de’Filofo6 , de’Legislato- 
ri , e di tutti i Savi ? Non vedi tu , come tutta rAutoriti della Ca- 
valleria agli unici e foli Scrittori fuoi fi riduce? e ti par egli , dio 
polla quella pórfi a fronte di tutta la Sapienza Antica , e di coloro • 
che d’ogni nollra erudizione, ed’ogni nollra moral Virtù furono t 
fonti, e gli efcmpi ? Qui il giovane, che con fomma attenzione ascol- 
tato avea , dando legni di tempo in tempo or di diletto, or di mara- 
viglia , per verità , rifpofe , che un tal paragone ad altro lervir non 
potrebbe prelTo ogni ragionevoi perfona , che a delbr rifo : tutta*" 
volta i’ho fentito parlare |n modo di quelli Scrittori , che fon certo 
non elTervi per mancare chi fu quello equilibrio dubbiolorelli . Io, 
benché veramente , la Dio mercè , in quella Schiera non mi ripon- 
ga, conofco però di non potere affatto comprendere la infinita fpro- 
porzion del confronto , per avere poca contezza di quclU Autori ^ 
non avendone veduti, rifpctto al loro numero , che alcuni pochi . 
Qu indi é , chìo non pollo tenermi di non pregarvi a darmene noti- 
aia intera; e, per dir vero,voi non potete dii penlar vene : perchè da 
ttóa parcrcroppo imperfetta fi rimarrebbe la vollra llloria di quella 
Scienza , dillinu menzione non facendo di quegli Autori , che l’han 
oompolù; e dall'altra non lì può veramente far ficurogiudicio di 
quanta fède alla loro Autorità dar fi debba , Senza avere alcun fag- 
^o d elfi , e lenza nè pure incenderne i loro nomi . O Marcello ! n» 
prefe allora alquanto penlolo Valerio ; io avea deliramente quefto 
punto sfuggito ; e di malillima voglia a trattarlo riducomi : ma ri- 
durre pur mi vi debbo j si perchè tu lo vuoi , e si perchè veramentè 
Tana e l'altra delle tue ragioni lo efigono. Quali adunque mutan- 
do tuono , dopo alcun relpiro , a coti Averla ricerca il nvellar no* 
fico rivolgeremo . 

caposesto; 

' ^kxjone degli Seritteri Càv*lUrrfcbi . 

N On fi può defraudare del primo luogo Paride del Pozzo Gia- 
reconfulto , che fioriva p<xo oltre la metà del decimoquinto 
Iccolo. Vien rìconofeiuto collui come fondatore di quello lludio, 
non avendotene alle llampe Opera della fua più antica . ScrilTe egli 
un volume Latino di nove libri ,e lafciò lo Hello trattato anche m 
volgare, avvegnaché con alcun cambiamento. Accreditò le fuo 
dottrine con magnifico apparato di citazioni perMtue, nelle quali 
non Solo a Cavalleria ù uaggono gli auiclù Storici , c le JLeggi, ma 
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della Mentita , e dell’ Attore , c del Reo parlar fi fonno i Santi Pa- 
dri , ed i facri tcfti , Sali perciò a cosi alto fegno di vcocraziont_^ , 
cte i profcffori Cavai lerdchi , riguardandolo come il Maeftrod» 
m^tr dutmté , non ardilcono negare le propofizionl d’uomo cosi 
e détti , ed ora lo chiamano Dottne eccellente , ed ora Dttttrjé- 
lenne . (a) Non farà dunque inconveniente il difiinguerlo da tutti 
gli altri , con riflettere alquanto Copra di elfo; perchè da lui potrà 
tàrfi argomento lòpra la (chiera di tutti coloro, che leguirono il fuo 
vefiìllo. Egli primieramente, quanto al Duello ò procurò di tener 
vive tutte le pazzie delle Longobarde Leggi, e di «quelle di Federigo, 
ò cercò di fuperarle col proprio ingegno . Moftro feriamente , che 
/e ilricbiejié dvefle alcun de’J'uci membri defci7»/4rt, (6) il richieditorc 
dee per molti giorni innanzi la battaglia fimilmente quel membro 
debilitarli j e che fé ilrichieftofoiTe lento , e fiacco ,il riebieditore , 
che robufto lolle, dee con Taftinenza infiacebirfi , fino a divenire 
uguale i ed iolegnò ,che un guercio provocato può prctcnderc,non 
Colo, che ravvcrlario fi oflulchi un’occhio per lalciatura ,ma cbe fe- 
talmente privar fe ne debba , e ca varlofi . CO Molto trattò de’Cam- 
pioni,cdel pugnar per le Imprelc, equa! fia più vituperato,quando 
nel combattimento un perde un’occhio , c I altro il nafo, c del do- 
ver combattere il Signore col va(Iallo,e de remedi Tediali, (d^ qua- 
li erano il dipinger uno co’piedi in (u , ò’I dipingerlo Cotto la pancia 
dc’ca valli , acciocché per tedio vcnilfe a battaglia , e de’partiu da_» 
prenderli , quando alcuno prima del di prefillo per malattia viene a 
morte ; nel qual calo conCultò , che u/cijje une del /angue del morte , e 
diceffe voler Jolìe nere , ebe non eramn-todipaura.it) In legnò, che U 
Duello prova infallibilmente la verità a rilerva d’un calo Colo, ed c, 
fe un Cavaliere moverà battaglia in era che H (ut .A/cendente fia nella 
Jttttma ca/a ,(/) perchè allora rimarrà perditore in ogni modo. Ma 
fingolarc avvertenza è da farli alla manieradi confermare i detti 
Cuoi con le autorità , e d^illuftrarli con gli efetnpi , che fu da quello 
Autore con tanto feguito in tal materia Introdotta . Io non parle- 
rò qui del citar Leggi , che al propolito fuo ftirare non li ponno per 
nelTun’ argano , ò che lon di lentimcnto appunto alla Cua intenzio- 
ne contrario: ma egli aflfermerà per cagion d’eCcmpioy che il figliuo- 
lo non è tenuto uboidire al padre , quando gli vieta il Duellare : 6 
dopo averne addotta qucirammirabil ragione, che la Milhja fu pri- 
ma ^be U patria petefià , (g) nc citerà per prova più Leggi j vedine i 

tclli. 


(a) tornei /egl.ioo. tondi fogl.ixi, Fanfiina. CafHlJ.ia.9t 

(b) L.ijc.i%.volg, (c) Ivi. <d) L.%a.x%^vels,. (c) 
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teÀi , trovi, che parlano di que’ padri , che diftoroat\o i Hgii dairinir 
piegarfì in guerra per la Kepubiica. Dirà » non potere uoinobilerh 
£utare in Duetto foldaco ignobile: per qual ragione ì* perché /èrm* 
d» le Lt^i pHo mihrare chi è nàte ten nn teftìcelefele . ( 4 ) Qual mariTtr 
glia poi, (e ad ogni punto di Cavalleria venti rubriche iono in proor 
co? Cosi fa ragionedelle altre autoritàquiviaffollaté. Parlando 
dell’elegger campo aU’avverfariofofpctto, addurrà, eh anche Sci- 
pione volle portar la guerra in Africa in vece di pugnare in Ita- 
lia ìij?) e qui comincierà catalogo degli flratagemmi Greci , cRo- 
fnani , pompa facendo di (ua erudizione , che (picca fingolarmente 
dove dice , che la Legge Longobarda dee valere , perche /« fatta per 
^ Carle Imperattre ; {c) e che nc/ Ttft amente letcbi eia dignità di 
Cerne era grande ;(d) e che i Cenfeli demani fi appellavane Centi ; ^ 
che in Roma il campo Marzo era franco a tutti che Duellar volel- 
fero } (e) e che gnefia legge armìgera , che permette la perfenal battagfin 
in C 4 fe d’ingiurie , ebbe erigine dalla prima età , nella quale Calne ueci~ 
fe bielle , (/) Secondo tale idea non fu punto difficile il portare in 
tal materia anche le autorità degli Evangeliili.Ma che diremo dell’ 
ordine di (ua dottrina ? tu troverai in queAo libro , che il Duello é 
giuffo , c ch’egli è ingiufto , ch’egli «! certo , ch’egli c incerto , ch’egli 
c utile, ch’egli è dannofo. Se curiofìtà ti prendefTe di Capere, quale 
dc'fuoi volumi ei dettale prima ; tu leggerai tre volte nel Latino, 
cerne piu ampiamente abbiamo jeritto in volgare , (g) e nel volgare dut 
volte , che ha jeritto piu d'ffujàmente in latine ^eà una , che bà tratla- 
tato il latino per ammaefìramento degli armigeri, (b) Prendi (aggio dei 
rimanente da quello peiiodo , in cui parla della Carbonaria , luogo 
iempre aperto a’Duellanti , altrove ricordato . .^lora la Città 7^0- 
politana ìiava bene ^ perche fra ijeldati , edi nobili gli edj fi eftinguevane 
colla (paia , e molti per paura della pena refìavane dalle effefe , il che 
cejjato per la religione^ e per decreto dc'Trinapi , pullularono le difeerdie, 
e jorlero inte/ime guerre ; ma tal conjuetudine era inumana , che eiafeu- 
710 fi vendicale da si , do-v erano i Giudici , imperciocché tal ftcurez.!g,a fu 
inventata da'barbari Longobardi , e cefso dapoi per l'italica umanità, (i) 
Indovinala grillo. Cosi procede non di rado, e malfime nelle gran 
quidionì d’Attore ,e Reo; perché d’ordinario dopo lunghe filze di 
detti difpatatilfimi , cosi ci lafcia . Tale é queft’Òpera , che forma 
la baie di nofira Scienza, e della quale, non che altri, ma il Tuo Au- 
tore irteffo lenti ti magnificamente , che dichiarò nel Proemio , (O 
t di 
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di noli darne l’onore , e titolo ad alcun Principe.pjéfnfin deflar dif- 
cordie , come l’altro Paride nei dare il pomo ad una delle tre Dee . 

'Seguirono più da vicino le coftui orme Giovan di tignano aliai 
da’Legiftì ricordato, Jacopo Caftiglb, che per poco non lo tra« 
(cride ) e che trattò si bene delia infinita difficoltà > che vi, è in co^ 
nofcere eb/ fi* il prtvtcaure , r tbi il ^rtvHàtt $ ( 4 ) M a ri a no Sbccino , 
Giulio Ferretti nel Trattato, e ne Configli, e con didima venera^ 
none Lanceilotto Corrado nelle lue molto citate Ctnclnfiani dtt 
Dntlltytitll* T4rr, (6) nelle qualijCon^an delicatezza di col'cieo- 
za, fo^nnenon doverli ammettere a Duello chi dà in peccato 
mortale, ma ben doverli ammettere i campioni delie meretrici , 
quando den ridotte a buona vita . (A Non è fenza qualche mara- 
viglia laverfi ad annoverare in quedafcbierarAlciato, cui viene 
mtribu\toil gran merito d’edere dato il primo ad introdurre nella 
Glurifprudenzà l’erudizione; ma eflcndoil primo, poco avanti in 
queda pattélìmprelaci potè cotuiurre , di modo che, rapito dalla 
corrente, giudicò non adattò barbare le Longobarde Leggi, e dupi , 
che Omero non fervaOe le regole de’Padrini . (d) Molto lodò egli 
quei Generale , che non permifead un Capitano di gente d’arme di 
rifiutar Duello con un fantaccino ,(e) ed infegnò ,che il provocato 
da perfona , cui manchi un’occhio, poda pretendere di combattere 
con barbuta d’un occhioiolo', che l’ayvcrfario adatto acciecbì. {J ) 
Del Duello Icriile patimentc Belilario Acquaviva, (j) e centra— ^ 
i’uCa di cdò Antoi^ Màfia fecondo le tracce del quale compofe 
poi U'fii3X«tr«r4 cantra il' Duello Monfìgnor Cccchinelli . (b) Fra 
la numerofa turba de’Légidi diftintamente fon citati alcuna volta 
Pietro Bella pertica » e Claudio Cota reo, e più di quedi, in punto di 
Pace, Ottaviano Vufpello, e Radiano Guazzino. 

Ma de’Paci fica tori capo tu Rinaldo Corto , fìccome.Paride il fu 
de*Diie|Iidi . Scrifle codui delle firìv*ue*pp*t^ÙMje»i >ù latino ,ed 
in volgare ^dandofi vanto, ebez’altri più didiifamente oc fcriverà, 
tèmpre però dèuufit* b*ec*fi fkr* etite il prime r*me dell'ulive . (i) Fer 
codituìrd degno. efemplare di tanti , che dovean fcguirlo , ad'aticò 
lènza fine i Digedi , citando Leggi, che tanto citar lì potrebbono a 
propofito d’Adronomia . A degnò prima la fua virtù particolare 
ad ogni forte d’ingiuria , ed al far le fiche, ed al fare fonar le labbra 
ofeenamente .(0 Inlegnò poi come s'abbia a far pace con un lordo, 
c come con un cicco, e come con chi hà il viio rincagnato , (Oò fia 

con 
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rJi /irieg?4/ijtffìme;ed in qucRo promette feriamente a Dio il Dnel* 
latore , che quando pure ammani il nemico, mtlrt gliene incrtfet^ 
ri . (rf) Ancne Antonio Polfcvino in tal (oggetto fi (cce Autore.^ , 
due libri appiccando a quelli del fratello . Ma (or(e ben tofto An> 
conio Bernardi (detto per alcuni il Mirandola dalla patria, e per al* 
tri il Caferta dalla dignità) non (Diamente a dilputar centra il Ma(* 
fa , ma a (velare altresì il (urto de’Jibn dell’Onore fattogli dal Pof* 
fevino . Stefe quelli la (ua Opera con metodo (colallico, e coll’ar- 
gomentazioneufata in quegli fcritti , che fi chiamano di Filolbfia ; 
ma procedendo (emprc con equivochi , e confufion di vocaboli ,c 
con perpetui (òfifmi talvolta incrigatilTimi , c difficili ,c talvolta— » 
manifefti,e palefi. Suo fin primario c di moflrare , ch’ogni fua— > 
(illaba concorda con Arinocele, (opra ogni parola del quale lun* 
ghiffime tirate fi fanno; conchiudendone poi a cagion d’el'empio, 
che adunque bilogna (ar Duello: e l’autorità del quale affai più Ili* 
ma d’ogni ragione , benché a certo palTo nega poi San Tommafo • 
dicendo, che la ragione ci fegue, non Tautorità. (6) Llntcrprctazio* 
ne,ch’eifàdclla definizion dell’Onore, può darci faggio della or- 
dinaria feliciti di lui nell’intendcrc il fuo Ariflotcle ; poiché 
d'tpinhn beHfdtn-vn ,(f)(come quelli Autori fogliono tradurre) die’ 
egli lignificare, Segno, ch’altri beneficò non a calò, ma con opinio- 
ne di betKfica re . Ordi talclin^olarità è quell’Opcra , cb’altra— > 
non fi troverà da paragonarlefi in tutta lìnterminata univerfità de’ 
volumi. Colla ella di fcttecento pagine in foglio , è divila in qua- 
ranta libri , e l’a (Tanto luo édi 46l>4rrerei7Dw<7/*.(d) Ne’ primi fec- 
ce libri lì prova con ogni immaginabile argomento , che il Duello c 
giu fio, ch'egli é utile , ch’egli é neccllario . Dicefi nel principio dell’ 
ottavo , (0 ch’ora lafciando la Filofofia da parte, fi vuole abbatte- 
re il Duello co ’princip] CrìlliaQÌ,ma che prima di far ciò, per faci- 
litarne l’intelligenza , fi dirà qualche cola della Filofofia , e della—* 
Teologia . Qui fi comincia a quiflionarc di tutte le Scienze , ed a 
provare, che Arinotele tenne I immortalità dell’anima , e fi difleq- 
dono trentadue libri fenza mai più far menzione di Duello , oc i lu., 
ben , né in male , né per diretto , né per indiretto ; fé non in quan- 
to leggefi trentadue volte ,^4r/i:e il libro tale della diflrHKjtne del 
Dnellf. Cosi procede parimente il libro quarantèiimo per due ter- 
zi; c qui replicato ancora , che fecondo Arinotele onclloc il ven- 
dicarli , e per conleguenza il far Duello , fi viene a dire , che infe- 
gnò però CriHo non clfcr ciò oncllo , e non doverli dunque duella- 
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LIBROSECONDO 
r« , con che alcuni fieri tedi contro la Tcndetca nelle due ultime^ 
carte adducendoy fì fa fine. 

, Ora paflìamo a queirordinedi Scrittoti , che fon più frequente* 
mente a mano d’ognuno , e che più ingombrano i margini delle Ca* 
uallerefche fcritture.^ Vìen fra quelli innanzi ogni altro il Muzio | 
Il cui nome cotanto è (acro in quella materia. Abbiamo di lui tre 
libri di Ouello,<^uactro di Rilpode, ed oltre più fcritturepartico? 
lari abbiamo la baudina , nel qual Tratuto,(critto contri il Fau* 
fio fopra le armi Ca valiereicbe/i dd vanto d’aver egli il primo infe* 
^ate le regole delle Mentite, e dell’Attore , e del Reo , e dell’Indù* 
na ,e del Carico . Non giovò punto a codui il (uo ingegno, talché, 
quede materie trattando, quelle fconveoevolezce fuggir potere , 
che ne fono inreparabili . Abbonda perciò di manifede contraddir 
aioni , delle quali altri pofe infteme una lunga Bica , che potrebbe^ 
ancora di molto arricchirli, (a) ECaggerò per lùa divozione contri i 
i>ueili fatti per vendetta , dicendo, che debbano lolamente fard per 
prova , e per inquilizione di verità ; (b) non ricordandofì, che leconf 
doi prinapj luoi dovendo rodefo di fatti provare d’edere dato ma* 
kiaieoteodelo,ecoaducendolì peròa combattere $ non v’é abbat* 
rimeoto, che ad inquilizione di verità non li riduca. Avverti con 

?;ran caldezza di dar giuramento, che altri non avelTe incantatele 
pade . (c) Ebbe a cuore , che nel Duello Domeneddio non li tro* 
valTe imbarazzato, e però approvò il pugnare vedito da uomo di’ac* 
me ,in quedo modo tjjtnd» 4iiev$U nDudt mtftrurt il J ut 
com’egli dilTe. Se brami uo (aggio dei rindolefua, olTerva dove_> 
avendo il Comune di Siena offi;rito di procedere col parere dì pepi? 
Ite néili , perite , ed tturutt^ ne deduce egli comprovarli da àò^b’ejji 
tuli ntu ftut.ié) Mafet frutti del rigirarli in tale dudio conofcci: 
vuoi , leggi nella yurtbìuu , dove avendo il V archi in dilputa di cor 
le letterarie detto nell*£rr«/4w } muggìtr ttfufuttbbe , t più tnerutu , 
tbeitftfJiCtute , m* s'it atn ftnt, tun dtbbt 'utltr tbiumurmi per nt» 
mentire , a dur gittt ullu brìgutu ; ed olfer va qui come il Muzio quel* 
la voce Mentire non lecondo la lingua , ma fecondo Cavalleria.^ 
confiderando, fuor d’ogni propofito l’interpreca una Mentita, e 
comincia a dibatterli per modrarla invalida , c da poeerfi ritorcerti 
che maggior vanità non fi vide mai . Non é però da maravigliarli • 
fe intiu^ le Mrnrirc (/D anche un'opera di Teologia, della qual 
maceria pure pretefe di trattare tuvtUlertfumente > (g) e fe, com’al* 

cri - 
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tri di <«(co hi fcritto , ci quijìh»b/i»d'i ^ 

'*'Da"TSurirnoà dilgiangcrfiil Ftufto, » « 

«anacditoèprcffom.ltt. Non potrebbe si di 
Icrittore di coftui più b>***"o- Jenia ombra 
trina molti termin» dottnnali egli va fpargeodo , e st comrane le»- 
tense fensa vcrun ordine vi intìl*ando,chc tu c^wcftì , 
dimento lolle, di tàr impazzare chiunque fi ponefle lo ammo^dl rac« 
coelierne alcuna colà di determinato. Tratta dell ,e delU^ 
vit 4 , e della nwrrf , e dcU’Owre , e del DnelU , il quale per prova di 
fua erudizione afferma , che in mttt le pnrti delU terrn ajfttnbile , ed 
in tntti i tempi lnng*mente , e di cu» nndnti de tgni Certe dt ** 

perdute , (6) adducendo quantità di finticnrttlh d uoaalm d ogm 
nazione . (r) Tratta dei batterfi in una camera .dove inlegoa , che 
pinnefi ceninrre CeneìnUHn 

gnità etn infermi ,rd mmlni temere ten perfene dijenernte . (d) Tratta 
de'Ca valicri erranti , c dell’età de Bravi , quando pen- 

tele di perder di ripuuveM «''*» » ^ P*' /"»»/*< " 

ne,'oU nette nnn volt* almeno e nt pMtei » * 1?« 

non aveffe fatto qnifìione . (0 Ma egli lupera forfè $d ftclfo, ^ve traN 
tadel Pacificare, e delle Soddisfazioni ? (/ ) né diverfo è nelle altre 
Icritture . in una delle quali ,ch’d coatra il Muzio , *»erma d avere 
anche Sjoftoa’libridd Malfa, e del Sufio ScriHe sueft’ultliiw 
dell* laeimfiwd del Duetle , non ufeeodo pero delle altre Malfime di 
quellaSciensa » e per accertarfi , che mal può in pratica lalciare al- 
cuna di queftechi le altre ancora non rinega,vedi la tua Kilpotta al 
Muzio,ed alcuni tuoi Manifelli , che fi (lampa roao in Mantova,(g) 
dove ulfervcrai , che nc’cafi a vvenuti lecondo i modi degli mn pur 
li condulfe . Cosi può farfi ragione dcll’tlrrea , che il fuo Diaiog» 
cominctòdal biafimare quelli collumi d’Italia ^ 
efeote la Spagna; maperchdquidinwaado^drilaBowa'l^w 
ria molto flumoaaroa fatto', oòn hiu I Opera .che di ditte le colcj^ 

agli altri ScrittoriComunia par di loro fece rrtillro. 

Ma tra quelli Autori fiogolarmeote vien elaltato alle (Ielle il R- 
gna , (limato un’ arca di Filofofit ,fà) Si dolfe egli molto , che 1 
siili di quella profcifione ardiffero di trattare , e (eoipte con Filol^ 
fia procedendo , ino(Te aniffiotie » fe I Duello fi* 

Con loratna acutezza diAinfe fi ìwnk àihe^ia in tre modi ; che fooo 
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libro SECONDO ^ . 

{nftiél* prtf$ntH»r » , btjìialt imp*tu$J $ , e befìitne , ( 4 ) fu <^udta diltuv 
zionc gravcincncc filolofando • Con molta perizia iftorica aifermò j 
che pèri/eorgert il ver» $catU » , il venir due alle mani in (Mti i tempi è 
flètè permtfjt.ib) Dopo più capi di fana univerlale moral dottrinjLj» 
quali per confeguenza mirabile difcendea’confueti, e comuni duel* 

' unici inlegnamenti ; e non meno alle ulate contraddizioni , che non 
curò di tenere molto ira sèdinanti; perchè dirà, a cagioo dcletnpia, 
nel fecondo capitolo , (c) che chi fu percofFo non dee rilcntirfì con 
parole per non perdere l’eletta del le armi, per tenfeguir la quale egli al- 
tresì iffenderà il nemice ; e dirà nel terzo , che » fatti ingiuriai riebit- 
d»nt pania ingiurieja ; onde s’altri è battuto per ribatter TingiurisL-» 
dirà d'ejfereflatt malamente battutele cosi piu volte. Fu quefto Au« 
tore lodato fingolarmente dall’Attendolo , (d)cbe fottilmente info- 
gnò poterli venire a Duello znehe /'en^a/pecifitare altra confa, quan- 
do I ’l ngiuria abbia la cauj'a centiana , e permanente nell'tum» , (e) C_a 
che ricordò Tartaglia , Clarpelltne , Meflarda , e Mannabarile , come 
Capitani di guerra nelle Ifitrie nematt. {Q Ulci di quelli tempi il Dif- 
■ eerfe in materia di Duella di Francefeo Tonina;(g^ parimente il Din- 
lega del Duello , ove fi decìdono cento, e più quiflioni, d’incerte ^Autore’, ((•) 
che fu Marco Mantoa celebre Giurilconfulto; benché dalla bizzar- 
ria di chi l’hà riHampato non molti anni lbno,lìa dato attribuito à 
ain Marchefe Portoni. E>ei Duello parimente il Landi nelle fuc^ 

• t4x,ieni Morali, tratte in parte da Jacopo Fabro , prefè motivo di fap 
veliate in trattando della Fortezza ; e da quello pafsò agli altri pun- 
ti di Cavalleria , ne’ quali confumò il fecondo libro della Tua Òpe- 
ra : fra molti lani fentimenti le comuni MallìnK pur come gli altri 
fupponendo , e confermando . 

Ma dell’Onore ò (eguendo, ò proponendo Cavallerefchi prìn- 
cipi « fcrilfero Francefeo Patrizio , Gregorio Zoccolo , e Stefano 
Guazzo , avanzati di molto nell'applaulo dal Romei , la cui divi- 
lìonein Onere innate , edacquifiate,z\\e tanto giovò a mapiormen- 
.te intralciar la materia , c per non faper la quale profefso egli , che 
caduti folfero /»frr«rfgr4'vrJ7Ì4w‘ tutti gii altri Scrittori , vicncele- 
.brata fingolarmente . (i) E’ notabi le però , come d’ordinario i fuoi 
celebratoti la ulano appunto a roverfeio } perché per innate inten- 
dono cofa intrinfeca all’Onorato , come par che fuoni il vocabolo ; 
là dove egli I ’intefe per una comune opinione •, (<^) lìccome é nota bile ^ 
ebe non avvertirono , l'Onore nato da GiulHzia , eda Fortezza...# 
. eflcr 
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efferdaIuithtamato/«/>f»/rt/», facendo forgcre ìf pcrfctto dalla 
Beneficcnaa.W Softcnne acrctncntc qucfto Autore , cffcr l’uomo 
d’OfìoietenHt0 4 etmlf 4 ttere qutreU inginfl* , per confervarfi ad ogni 
patto l’Onore , (6) e (crifTc anche del modo di far pace , (ebbene in 
breve . Ma non in breve ne fcrilfc rAlbergati,che,fra le molte Ope- 
re (ne, quattro lunghi libri (opra ciòdifteie ; benché veramente folo 
il terzo di qucfto tratti, fpedalmenteinoArando la neccHità delta 
Remidìoncnelleraanidel nemico. Padano i due primi inFilofon- 
chc difpute , ed il quarto c centra il Duello , e fuoi difenfori , ancor- 
ché per non ulcir di (chicra , chiamifi in aueft’Opera •ver0,ed inge- 
nito Fthftft y (r) il Principal Duellifta , cioè il Mirandolano, dal che 
abbalianza ailìcurato ne refta il Duello . Podono accoppiarfi con 
gli Scrittori di quedo (ecolo Orlando Pefcctti, e Lodovico Zuccolo, 
perchè nello Alle lo Aelfo buon colore ritennero. ScriOe qucAi mol- 
to a lungo dell’Onore , condannando quanto era intorno a ciò da- 
to (critto , e tanto ogni altro Autor riprovando , che ^r virtù delle 
fue contraddizioni non perdonò pur a sé delfo. Dell Onore tratto 
parimente l’altro nc’luoi Dialoghi , molto combattendo le opinioni 
deIRcraci, cdcH’Albergati . I penfieri di cedui, ch’egli (però, cfce 
égli findie/i di qntfié StienxA n0nfértbb0n0 difcdri y nè infrutiutfi ,{d) 
non (olamente dranilfimi (ono, ma ugualmente fallì rniunomo- 
verfi per l’Onedo j gli animi difpodi a Giudizia edere i timidi ; le 
ricchezze di maggior Onore eder degne , che la Virtù ì e (omiglìan- 

ti.W '■ ‘ 

Ma cominciò nuova ferie l’O levano , che , cf/ wrw J» cin^udnté 
Cdfì, mpc in dtt0 prdti(0 la profcdìonc, e prctefe, che fen^d U ftndh de* 
libri più grèvi y dltri pttri ctlfu0 lihrittiuoltfdrri pddrtne dell'drU del 
trdttdrhpdci.if ) Per (ag^o di Morale infegnò, che ldF0rttzx* 
debitamente, c non dllé sbdrdelldld dfyJderag/j 0»*rì.(g)Ne’tridi 
fatti , e nelle fuperchierie inventò raro (c^reto di certe due Unte , ree- 
té ed ib/njna , (bi) infegnando , che nel far pace bifogna cen l obliqM 
ebli^Hdmtnie febtrxArty interne dllé mdìd éxjene ; e dimò di tanta vir- 
tù quedo ritrovato, che dirte in un cafo pex\oJchtrxfdtllélitM 
Mi^ud levérfi lé vergogné élf tenditore , e (évdrfi dèlie /duci dell’itt» 
fémié ; (i) ed affermò d’un’altro , ch’ei nen petrÀ nidi più riéjjùmere 
il nome d'Ontrdteyfe té lineé Alii^ué non le ftufé ,{,k) Scriffe contra 
quedo Autore il Birago tanto ndampato, e tanto applaudito, ade- 
rendolo pieno d’errori in Cavalleria j e mal fatte pretendendo tutte 

le 
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IrruePaci. Singolarmente fi dolfc, perch’egli avcfie fiiitouncàfo 
in Turno , cd Enea , nel quale fa , che il primo dia Mtut'uAAllm w 
dicendo, che lo rfwiVi tr^pp* in fst^li ommentre ù grève er- 
rirfy e che non dovea mai {evèrèT urtu l'tpinùH b$uiu , di lui fi bè, 
d’ejjtre flato intelUieatt ielle toi'e Cavallerelcbe . (4) Abbiamodì que» 
fto Autore anche /# £)eri/?w»i, nel principio delle quali dice , dìe ^ 
l'Onor Cévallertfco /i» conoftitoto da Vlatuu , (6) c che anche Ariftoto- 
le ntliìe Ituei ma l’Opera più delle altre leggiadra fono i Configli , 
de’quali non accade altro dire. Del -vera 04 «r< Imperiale Cinuzzt 
intitolò alcuni fogli , ove del pacificar fi ragiona . Tre libri, oltre ad 
alcun Manifedo, furono Icritti in fimil loggettocon Archifofico 
ftiledal Pompei; il fecondo dc’quali và attorno maniilcritco > (c) 
ed alcuni Parerf divulgò AlcfiandroGuarini, molto illufirando fra 
gli altri il calò di Tre Girolamo ebefeet bafionare il Frate cercante, (d) 
Ma non è più da lalciar addietro Camillo Baldi , che Icrifie 840. 
pagine in quarto Copra le Mentite, nella qual materia occupa però 
la prima cattedra ; talché quando di Meatiu fi parla,vengonorì> 
medi i Lettori alla di lui lòia , e profonda dottrina , (e) e per la qual 
opera non lolo fu reputatoy^t^erM infì^ne , ma un de' primi lami del- 
la noflra Italia . (/*) Tu vedredi cofiui a propofito delle ingiuriofe j. 
parole ,che ne’contradi per l’aria volano, inabilfarfi nelle ^er^i». 
ni Cattgorkbe f Modali y e Suppofitive ^ e nelle T^egai^ioni Cmtraditto- 
rie y Seibcontrarie , e Vrtvatìve : (g) tu lo ved^ftì fcientificare fata 
vililfìmi ,ed orribili , e in ogni luogo dire, ridire, e contraddire per 
modo che ognuno fi crederebbe , ch’ei fi prenda gioco di chi l'afcol* 
ta . (b) Osò pretendere error nel Muzio , che ftimò Mentita fentA 
Soggetto la data ad uno, che avea (etto flrepito con le parti di dietro , 
e VI trovò egli il (uo Soggetto . (i) Chi p<Jtrà leggere tuttoquefio vo> 
lume non avrà di sé delio fatta picciola prova . Di Cavalleria ,(&• 
condo l'ufato fuo dite, aliai parlòquedo Autore anche neCongreJi 
Cfvi/(,iiludrati poi dal Bartolommei. Ma in punto di Pace abbia* 
mo il Valmarana ,e l’Agedi ,e le I{egole fenza nomed’Autore, che 
fu l’Abate D. Taddeo PepoliOlivetano; econtra il Duello abbia* 
mo il Manzini , che trattò la quidìone , fe fia i'operchieria la fpadi 
più lunga, per via di propor;^onioe/ifooialtere y{K)ccbe iniègnò il mo- 
do di rodo pacificare per via à' Jtrimrooetica .(Ó pi tutti quedi vaiv 
no ailai più per le mani il Ceffi , l’Anfidei ,e'l Grimaldi . Parrebbe 
però, che fi do vede Copra loro a luogo ridettorc i ma pure non è no* 

eeda- 
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étflario; si perché foron eflì , come gli altri dì qùefto fecolo, per 
fatalità de’tempi,a quelli del preceduto molto io ogni parte infe> 
riori } e si perché, trendo feguito il modo del Birago dtnon parlare 
fenza l’autorità de’primi alta mano, può da quelli abballanza rac- 
coglierfi la qualità di quelli. Dichiarò il primo d’aw-prm/» dir» < 
pareri i’attri pii* teflt che ilj»$(a)\u quelle materie , ch’egli chiamò 
degmatUbti e dettriaali : (Jb) donde fu , che ammaliando le Tarie (eo- 
tenze ,e dottrine , d’ordinario lenza dilliozione, ò legatura alcuna ^ 
di sfuggire perpetua confulìone, c ripugnanza non gli fu pollìbile. 
Eiferi il fecondo la ilHtuzionedel Duello a David, e Golia , ed a gli 
Orazj , e Curiazj , afTermando , che ma fa da barbari , e partkilar- 
nttnti da'L$ngihariiy^(f»efl'tÒH/t retate ia Italia itemealtum Jene,'e^- 
tra rifleffiéHeba» eredmte» (f) Cì diede rultiino prima una (pecie di 
rocabolario Cavalleretco , tratto dagli Autori je dipoi unatraferi- 
glone de’Cafì dell’Olevano , ul volta leoz’altra giunta } ed in fine , 
come a Dio piacque , un libro di Cafi a lui propolK , dove G com- 
pongono uBcj , che tu crederelli (quarci di lloria , E quelli , o Mar- 
cello, della noftra Scienza furono i fabricatori . Quefti lono i mtm 
etrettati della ileria di graie Detttri in Sapienza Cavallerefca , (d) e fono 
quegli Etangelifii della umana riputacene ^ ledituiparelefervenead 
empire di tanti degmi di fede d'Onere i margini delle CavallerefibeSerit- 
ture, (e) Quefti fono i famoG Maeftri , riputati Eneitlepedie di fape- 
re , (/■) Autori dique’celcbrati volumi, che tanto fi trovano linea- 
ti , poftillati , e traferitti j e che da’Libra] (on tenuti a parte come 
pfcziole ^oje : non certo a torto , poiché in tanto difertamento de* 
libri fi fono quelli in tal credito mantenuti , che niun degli antichi 

comprali a poco prezzo . A due zecchini và l’Urrea , il Faufto a • 

tre : altrettanto fi è veduto vendere la Fauftina , libretto di poche 
carte ; e fecondo i diverfi paefi dove più, e dove meno, quali d’e^nun 
di quefti facilmente fi tratta a dobble , montando a ul preziom iq 
hlcune parti , dov’egli é raro, fino il libretto del Pompeii DèH’Oper 
ra del Bernardi quatuo dobble fi filmano modeAo prezzo , ed ai- 
trcttaotoéftau valuuta unaediaion deH’Ariofto , fol per poche 
righe, che in alcinù luoghi vi fi trovano con titolo di Tareri in OutU 
/« ) 

Nè per alcun fi ctedeirc,chc fia fui punto di feccarfi la vena dégl’ 
Inchioftri Cavallcrclchi . Il noftro fecolo ancor bambino accenna, 
ie- Dio non ci prevede , d’averne ad eftere affai degli altri più ricco ; 

V , - 1»»- 
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poiché io qaefti pochi anni moltiinme lunghe fcritturéà pènni 
in iftampa ne fono andate in giro , efìécrovato chi con inaudita 
maraviglia hi minacciato al Mondo letterario dieci tomi in foglio 
di cali materie . ( 4 ) Sovvienmi d’un cale , che dopo aver letto attea* 
camente tutto il froocifptzio di queirOpera,che ftava efpofto,elcla- 
mò , fb btMi iTurcbi^be run b4»n» ìaftdmp* ! L'anno fcorfo un vo« 
lume fu dato fuori , per infegnare nulla pii) che i preliminari delle 
private Paci :(6) e nel tempo ftelTo a lampare i vecchi manofcritti 
di tal (oggetto fì è pofto mano. Oe’cefti a penna lo non mi fon trat- 
tenuto a far ricordanza ; si perché citar non fi veggono, come per- 
chè hò creduta poco importante alla Rcpublica letteraria quefla 
notizia . Ben meriterebbe fpecial menzione il Trutut» iti Ùntile 
tato da Baldo di San Raimondo Pegnaforte , (c) che mori centena- 
rio nel IZ7?. il quale per non vederli alia luce , molto fra’ Codici a 
penna vico ricercato } ma forfè non fenza inganno : imperciocché io 
penfo , che quello Trattato altro non fìa , che quel lungo capitolo 
del Duello regillrato da San Raimondo nel fecondo libro delta fua 
Somma ,doye religk>famente il Duello riprova : e penfo , che mo- 
tivo dcirequivocofolTe il citarli queUoda Baldo con nome di Trat- 
tato , quau folle opera fpeciale . M’induce a cosi credere folTcrva- 
re , che il chiofatore Giovan di Friburgo niuna menzione hi , in oc- 
calion di elTo , d’un tal Trattato; e eoe (e bene molti Bibliografi 
ne fan regillro , niun però dice d’averlo veduto, nè dove fi trovi; e 
finalmente , che i due palli citati da Baldo fon pur nel detto Capi- 
tolo . Ma quanto a Mss. né farò io Catalogo d'Antichi Legilli, né 
de’ricordati dal Doni ; né di molt’altri di varie età . (d) Dirò fola- 
mente, che de’moderni cadutimi fotto l’occhio principali fono, in 
Lombardia le Centlufitni Cnvdlltrtltbt del Conte di Siila, che difpo- 
fe per Alfabeto, come il Grimaldi, una lunga filza di regole e di 
dottrine cavate dagli Scrittori ; nelle Provincie di mezzo,Ie Lt^feni 
Cnvnlltrtjcbt di l^dovico Adimari ; (0 e nei Regno di Napoli il 
Tratrntt iti ùntile in tre libri di vilo , il quale nella maggior raccolta 
di quelle materie , eh io forfè abbia veduto , fi trova col nome di 
Lodovico Caraffa : anzi fi afferma quivi qucfto Trattato elferc^ 
dato imprelTo ; di che non hò faputo trovar rifeontro , né fe ne fa 
motto nella Biblioteca Napolitana dal Toppi, né dal Nicodemo« 
né altramente che alla macchia flampar fi potrebbe . 

Non fi dee lafciar d’avvertire ,cIk molto. Audio di quella mate- 
ria tien fatto fu i Manifèlli , e lomiglianti Icritture, delle quali li 

tro- 
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(d) HtlU i.Ubrtr, (e) Vrtfjl CttEnBnc. Crj/pi di Ftrr.in Bjitn, 


Digiiized by Googk 



C A P o S E S T O. i<Ji 

trof ino !o alcun luogo si fatte maffc , che un carro nc ftarebbc^ 
bene Quivi tu vedrefti le oppugnazioni , e le propugnazioni delle 
Mentite , le 6Ized’atteftazioni fra loro contrane , i grayiffiml con- 
fultilndubbiodi Carico, elevarle (hidiate forme de Cartelli, e 
delle rifoofte Quivi tu vedrefti.dopo I abbattimento , ribollire più 
cheraai laqùiftionej quivi di viltà inaudite, edenormi alfallina- 
menti farfi publìca ,e perpetua memoria } e quivi hnalmente ben^ 
Dotrefti conofeere , quanto numero di pcrlone abbiano perqueùc 
Mzzie pallata infelicemente la miglior parte della lor vita . bra le 
antiche si fatte (lampe (ingoia rmentc ricercali l'InformsKftne , che 
hi annelfi i nove Dubbi del Faufto j il Munife/it in cauia Pi^nattel- 
li , per le due allegazioni di Claudio Tolomei , e per li molti Vareri 
di Principi , e profelTorl j e la Ciufiificuijtnt del Signor di Merode , 
per le fcritture del Muzio, e d’altri; cpervederfi quivi difhnta- 
inente l’uio di quc’tempi nel folennc apparato , c nell’infinito con- 
corfo agli (leccati; dove poi prelcntandofi le arme a pezzo a pezzo 
affai rovente (Iraniffimc, e non più vedute, intavolate (opra di effe , 
fopra i’ufcire in campo, e (opra cento cavi nazioni lunghe difputc 
dagli affi (lenti , c padrini ; rogatifi di tutto più Nota; , cialcuno tor- 
navali fano, c (alvo pe' fatti fuoi. Fra’ moderni Manifefti ,di due 
foli fi è citato alcun paffo , l’un de’quali hi per titolo la Tate in pri- 
thnetVthrolaMentitain Giudtdi'y e ciò per due ragioni: l’una, 
perchè effendo quelli volumetti molto raacftrevolmente diffefi, e 
contenendo quafi un’ effratto d alcuni punti di noffra Scienza , pof- 
f ono a ragione aver pefo d’autorità , e luogo fra gli altri claffìci li- 
bri ; l’altra , perchè effendo dettati da Sogetto di molto ingegno , 
molto verfato nello (ludio Morale , e che molto però conoice della 
vanità di quelli frittoti ; ravvifandofi pur quivi i comuni fcogll 
formati da Frincipj intrinleci, ed inleparabili dalla materia ; giove- 
rà ciò a fa Iti chiara mente conofeere, che lo lichivaroc una parte non 
fa Iva; e che non è quella Scienza da correggere, ma da la(ciare,c 

da porre in dimenticanza. ^ 

Io sò molto benc,cfae manchevole parebbe a taluno il Catalogo 
degli annoverati Scrittori , perchè v’hà chi più altri ne nomina alcu- 
na volta , e molti a quelli ne accoppia chi libri Cavallerelchi racco- 
glie. Nc malagevole mi farebbe (lato l’ampliar di molto il numero 
di quelli nomi, poiché nell’univcrfalc inedito Catalogo di tutti i li- 
bri compilato dal Padre Savonarola 1 catino , nc vidi già in Padova 
24. facciate in foglio ben coperte. (<*) Ma mio intendimento è (lato 
di ricordare fol quegli Autori , che veramente trattarono della 

X Scien- 
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ftkitKA Cdv4lierffe4t(*)c che alla materia dill$ cmtfep-hdtt fi afi, 
lutano} (6) avendo riguardo in oltre, che di propofito fu quello 
iicfiveifcrOiCcbefì veggiano per autorità effere addotti. Non era 
però al calo di regiftrare cploro , che della nobiltà , ò degli ordini 
Cavai lerelchi favellano ;nd tampoco quelli, che dai titolo fembra* 
nodiquella (chiera , e noi iòno. Molti portano nel frontifpizia^ 
rOoore , ringiuna , il Duello, la Negativa , il Cavaliere , l’ioimi^ 
oicia ,cbe trattano poi puramente. òdi Legge , ò d erudizione ,ò di 
giofire , òdi morali » ò di religioli precetti , ò di nulla , favellando a 
voto . Nè pure mi lon prefo J’inutil cura di riferire chi per inciden* 
zaalcuna cola nc dille in volumi ad altro diretti , quali (arebberail 
Torelli , il Marozzo , il. Valle. , il Secco , i| Marzari , e più dìqueftt 
ij de Luca nel Cavaliere ,ed altri molti anzi lenza particolar mo 
tìvo, nè pur quelli , che fol qualche Icrittura ne diftefero , come U 
Buflàlioi ,e'l GuaAavillanì; molte delle quali volanti rimafero ^ 
cd altre in alcun libro furono inferite . Quindi è parimente, che non 
hò voluto far leriedegrinliniti Legifti,che alcun Capitolo ne’ vo< 
lumi toro ne pofero , ò che alcun Configlio ne diedero ; e nè pur di 
coloro, che del l’Onore fecondo gli Arifioteliei parlarono in .genere { 
quali farebbono Flaminio Nobili ^ Claudio Betti , Bafliaa FoUìo j 
ed altri) 

Ben v'bà un’ altr’ ordine di Scrittori, che trattòdcl Duello, O 
della Vendetta^ e delle Ingiucie,c dcirOnore : e lono i Morali Teo> 
logi , che in foro di colcienza quelle cole efaminarono. Furc^i 
Ducllifti richiamati dai Zinchi alle facre carte, e dal Pellegrino , 
dal Fioroni, e dal Colonncfc alle Pontificie bolle: ma aliai piùam* 
piamente (criffeil Padre Gregorio Caraffa , e con maggiore appara* 
to d’er udizione i poiché agitò tutte le quiilioni , e tutte le fentenzé 
de'Cafifii addulFc , c trattò fio óe'certami eelefti . (t) Vero è , che in 
mezzo alle predicazioni dalcò alle fielle un Cavaliere , che condaf* 
(e il . figlio a Ducilo , e che flette prefente alla pugna ; (d) e veto è 
parimente, che liberò più volte in virtù di Teologia dal timor del- 
k Cenfurc i Duellifli : ma quefle fono fatalità inevitabili della ma* 
uria . lo terminerò quello ragionamento con avvertire ancora.^ ^ 
come non manca chi nella fchiera de’Cavallerelchi Maeflri riponga 
due infigni Poeti , TAriofto , ed il Tafib , non di rado citati ititait 
occaiioni } onde fovvienmi d*aver veduto rompere un maneggio dì 
pace , riculandoruna delle parti di pacare uficio alcuno , perchè iq 
finùle avvenimento non fi vedea , che palTato Tavclfe Marfifa • Mz 
in verità nuU’altro fi ritrova ne'Ior Poemi , cIk certe gcneralicà dei 

fin- 
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(TDgofarcértadaeiedeila Meacita : quali rerbareOdoveino, Te 1 ufo 
dcTcmpi aveafì arapprefencare. Ami iu quello ancora la primac 
ria Cavallereica Mallìma di non farli Attora,e di por currin man> 
tenerli Reo , non fu oflcrvata da quelli laggi Poeti | perchè conob- 
bero ,chc in uomini raloroli troppo dilcooTetiivar dalla qual cofa 
perlopiù non ft a vviddero quelli profèflòri i e le alcuiia.,uolu(c 
n’accorléro , ne fòrmaronotancicapid’accuia : avendo deteòURì- 
rago, nelle lue Ditbidr4KuBif$pr4 U Gtntfàltmme {*) che 

f’invellire con la (pada j’ingiuriatore , che fa Rinaldo dopo da verài 
Mentito fuptrflm» i e ledendoli , che Solimano fu p»a nwe.- 
Hw/a neirofferirli a Provare j (6) ed avendo fcritto colui lopra l'Ar- 
riofto, che il farli Ruggiero da (è Attore , e come Attore prima ap- 
prelentarlì al campo sfidando Mandricardo, i» DmtUt t un Lmì» 
jfÀlft : (e) quali in grazia delle fognate ior regole ifcoftuniie oatuc^ 
le , ragionevole-t e conveniente cambiar li folle dovuto da i Poeti% 
c trasformare. 

-* Ma (òddìsfatto finalmente al defiderìo tuo d'aver notizia partii 
colare de’Cavallcrefchi Scrittori? tornando a I nollrodivilamento 
primiero, tu puoi al prefente far licuro giudicio , o Marcello , di 
quantograve, e confidcrabjle fia l’Autorità, che uueAo Audio fa» 
mene ?c tu puoi ben comprendere , le quella di quelli libri contrap- 
por li poifa a quella di tutta rAntichità ,che Ai dal contrario lata 
TupoteAi accoKcrti jeri , come inleparabile proprietà loro fon le 
perpetue., e pdl«n.contraddizioni; e tubai-potutoravvifar^ io og- 
gi , come qucAi Autori li lalctarono in tutto reggere dalle opinioni 
volgari ,econlermarono ciecamente gli abufi de’tempi loro, lenza 
èonofccrne , e lenza inteuderne punto nc la derivazione, nè l'errd^ 
re. Non ti peolarperò, che di tutto queAo ad elfi imputarne io 
viglia il difetto } perché veramente nou di elfi la colpa fu , ma de’ 
tempi .ì La corrente dei lecoio sforza d’ordinario , e feco quali iucr 
vicabìlmentc cialcun rapifee. - Anzi non lì può negare , cne fra gli 
Scrittori iopcanominnri alcuni non ve n’abbia, i qua li furono uo« 
nvinidi lettere , e più altre cole fcrìAero ; e le in qucAo foggetto fo^ 
vendo , tanu inconvenienze polino iniieme , non a loro attribuir 
ciò fi dee , ma bensì alla materia , la quale altramente , che co* 
Principi iiioi elTer trattata . Io non pollo appunto negar- 

vi , prelc qui a dire Marcello, che maraviglia granditfima non mi 
rechi il pen(are,come anche gli uomini di Audio in cosi vifibili Arz» 
vaganze fi veggano tnoorfi, e come fiali il Mondo da cosi cicche 
dottrine lafciato nùfetabUsnente fednrre. Ma come Ai per altroi 
• X ' X ■ ' • cte ' 
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iSa li beo secondo . 

cfae,rcoa6nxMzione di queftt errori , (i adducano Qelwii Cavalle* 
reira si frequenccmeotc , non meno le Romane Legò , che i paflS 
degli Storia, e de’Poeti , e le ienccnae dc’Filofofi^ù celebrati ? 
Molto per cerco confonde la mente ,e molto farà Tempre entrare in 
fofpctto il lentiroe porure non di rado le ptecile (lede parole . D4 
quella inara viglia , e da quefta confulìone 10 pure fui prelò un tenw 
, lifpoie Valerio : ma ripenfando meco , donde fi venilTero pro^ 
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cotte radici di quelli equivoci , che niun ingombramento mi cimale 
più oeil j fantafia j e Urano più non mi parve , che le menti degli uo« 
mini timanclleroin tal materia si fattamente ingannate. Di ciò io 
Tog'io addfo cenci ragionamento; poiché non pare, ch’altri retti 
mai perfuafo appieno della vanità d’alcuna opinione , finché non.» 
coDolce , e non vede la fallacia del motivo donde effa nacque, fi 
tanto più neccttarìo é di ciò fare, quanto, che ci caderanno (otto 
l’occiiio in tale occaltone , e lì ridurranno ad dame tutti que’ patti 
confiderabìli de'Latini , e de’^teci , perli^ualilaprofèttioneCa# 
vallerelca fondata sù la Giurifprudenza, e su la Morale , ed appog- 
giata all’ulo, ed all’autorità degli Antichi vanamente finora è 
ucreduu. 


CAPO settimo; 


Ft»/i di ^tuili tquhncU , daqudlì venne qneftd Seien:e4 
a predmfi , ed 4 ctì^ermnrfi . 

P Rima di farmi a rintracciare donde venitte il creder confarmi 
agli antichi ittituti le Cavallerelche dottrine, io voglio breve- 
mente accennare , donde nafeette rdlerfi elleno ricevute, e HabiKtes 
come ragionevoli, e vere . Tale parve adun^e la primaria Matti* 
ma del j’antepor ciecamente ad ogni cofa l’Òoore per la confufior 
ne , ed incertezza del lìgnificatodt quella voce ; {«rcbé ufata ìilJ 
lenii così diverlì, le fi a fiSttero altresì gli attributi di cole dì vede s 
e cominciatoli a chiamar Onore anche TOnello, fi cominciò pari* 
mente ad attribuire all’Onore , anche per Onore intefo , ciò che all’ 
Oneflo folamente fi conviene : venendoli per ri fatta ambiguità a 
formarne una certa mal diftinta idealo viimddlaquale tutto ciò, 
che col nome d’Onore vico indicatole che a maceria d'Onore vtea 
zidocto» ienz’altro difcermmenm,llcicdecofadirupremaiiiipoi^ 
tanza,^ed%icompanlnl prezzo. L’aver creduto, ebevifia un’ 
Ooor Cavai lerefco fondato fopra alconi obligbi di virtù partico* 
lari, che gbbiano iCauiluomitta fiifrcrti jed» che derivò dall! 

eflerft 
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ilfeffieQùiwdKodtmeftierea condiaionej perdiA>o/fervato nri 
eòmeiplà d^fcuooiioi allofpcdalceJcrcisiod’alcw» Virtù lon_k 
tenuti . ma non fu comprdo , come quella rpecialiti di do?ere nm 
procede dalla nafeitt di cialcbcduno , ma dall ifti^ddU vic^_> . 
Slafciaroiioi tioftri MaeAri condurre dagli alati modidifiiPeUa- 
le ; perché Ci dirà a ca^o d’efempio comuaemente , dm ;i^rtè 
propna dc’Principi é la Clemenza j ma non confideraronóìe^, 
che quando tali detti fì abbiano clatcammte a verificare , conv»» 
femore rifolverli; e cosi l’accennata (entraza vorrà iotenderfì dm 
Principi regnanti; poiché qual folfelpo^bam di Stati, e privo di 
comando , non (olamente non avreblm I obligo , ma né pure il mo- 
’do d’efercitar tal virtù : ond’ecco che il debito (isolare non tifulca 
daireOere, ma purdall’utìcio di cialcheduno. Contribuirono an- 
cora a quelVinganno gli Oratori, che cacano in prova di favellare 
contali maniere , e cfcanai nell artifióo di quelle fimnolpclTo tut- 
to il lor giuoco ; ma altro é far un’orazione , à un complimento »■ 
ed altro è il prefcriverc le regole della vita. Vi cootnbui non me- 
no un’ equivoco di vocabolo ; perche eflendo ftati già gravati di 
molti Ipeciali incarichi i Cavalieri, allorché ^valiere volea dite 
decorato della Cavalleria , cioè alcritto ad un Ordine, che avea^ 
regole proprie; fì continuò a (limarli parimente a leggi particola- 
ri e determinate fottopofti , dopo che Cavaliere altro non viene u 
dire , che uomo nobile , libero ad appigliarfi a qualunque profelEor 
ne , e che per lo più a niun iftituto non fi lega « 

Lo (limare , che le iogiuriorc parole poOioo togliere H credito , 
e levare il buon nome , che vale a dire il confondere infìeme dueco* 
fe per clfenza diverfe , il convizio , e l’accufa , hà radice fino in ouc* 
fecoli • quando viveano i barbari lenza Giudici , e (éiua Fori : Im- 
perciocché allora, non elfendo preferitta forma alle aocufe , il farfi 
accuiatorenon in altro confifieva, che in rìmproveraie pnUicu- 
mente; onde Tifteflò veniva ad eflere l’cAiiaeie,eracCnfhre.< 
Quindi fù/:iie l’inginciar per ira dùamavafi fra ioroCW«n«<4rr,(a> 
e che tante confeguenze n davano da elfi alle parole injgiuriofc: In 
confuetudine del qual coftume in Italia recato , fixe rimaner nelle 
menò le ftelTe idee, anche dopo che introdottoli vero ordine de* 
Giudici , non poflòno gii altrui detti aver forza d’accufa , le non (o« 
no in tal luogo efpofli, e con tali formalità . Le Mafitme della ven- 
detta fi vennero iofetóido io noi dal coftume barerò, e dairarrab- 
biato vivere de’mozani iècoli. Mirabil defiaizioneé quella ,chn 
degli affetti diede Arillocek, coofidenndoli nel lor primario, ed 

infi»> 
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jnrepxr^ile eRctco: elfer quelli» (jiuutd* gliniméitì 

ctkpdti ygmiicMU iijftrtattmtMt . {a) A coloro » cherano tanto d» 
naturai ficrexaa inftigati, ò ch’erano occupati letnpre in crudeli 
cittadine cooteCc > la cui pallione dominante era l’odio } e il cui prii 
mo fine l’abbattere quciravverfario » ò'I deprimere queliai Fami- 
glia y non poteva certamente non parer debito il RKentirfì , e non 
parer gloria refìgerc tal Soddisfazione delle ofiele, che diventalTq 
anche la Pace vendetta . Non è maraviglia , Ce cambiaodofi allora 
Morale » fi cominciò a lodar 1 iracondia , e fi cominciò a fiimare » 
cIk non fi refii da vendetta , che per paura. L’interna affezione fa 
queU’cfrctto alla mente, che fanno agii occhi quei vetri , i quali al<* 
tetano , òdiverfificano gli oggetti j e noi veggiamo,quafi per con- 
feguenza della nofirafuperbia , che chi ad abituai difetto cede fiè 
ftelio , per difetto non vuol più riconofcerlo » anzi chi n’é lontano 
blafima , e dilprezza . Quindi nacque il ridurre la vendetta a virtù^ 
e,’l farla palfarc per opera di Fortezza : al che diede mano ancora il 
parlar del volgo, che mal conofcendociò che a formar virtù fi ri- 
chieda, ammira, e loda come tale ogni ardimento. Ma dell’appro- 
varfi generalmente il far vendetta fu ancora fortiflima ragione il 
ridirli ognora , ch’ella è naturale ; onde anche la gente comune l’e- 
tempio degli animali ne adduce : e fi vagliono alcuni dei detti d’A* 
gefiiaoU)in occafìone della pulce , e del topo (benché quefii anzi, 
chea vendetta , l’uno a difefa , l’altro a cafiigo debbano riférirfii 
e fi trova negli Scrittori , fecondo W^atura , ed affolittamenteè 
meglio vendicarfi , ebe fur la pace .(e) Or tutto ciò non è prima fen- 
za il grandidìmo equivoco di chiamare alfolutamente Natura ne- 
gli uomini il lenfitivo appetito, quafi la ragione non fòffeineflì na- 
turai cofa. Sfnoge certamente a vendetu la natura inferiore, ma 
la fuperiore ne ritrae per lo più; e nell’uomo farebbe affai più con- 
venevole il chiamare alfolutamente Natura queft’ultima , la quale 
è il fuo difiintivo fpccifico. Che l’ufo feguir volendo di chiamar 
fua natura quella,non bifognaallora pretendere , nè credere onefla 
tin’operaaionc folameiitc per elfere naturale , altrimenti ttoppo 
Arane cole a pprovare ci converrebbe ; perchè > 

T^atHraiaeliaddl maleì (di) ..a 

ed anche al diletto incKna ella ciecamente : e però per correggerlar 
s^ifhtuì la Filoiofìa. Non fentirai tu biafimare chi opera natural- 
mente , quando operar fi dovrebbe fecondo l’arte , qual farebbe 
cagion d efempio nello ichermire? cori è da riprendere chi naturaf^' 

. *•••, - - t- .1-. 
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À)énte,'dad fecondo la oacural palfìone G conduce •«lIorcBè fecoo:] 
dola Morale, ch’è l’arte del mere, condurre fìdoarecebbe. Ma 
fi ecncre,cbefi debba Con propria forra vendicar te Iiij^e;: tutto 
all’oppofto dc’noftri Antichi, fi originò dairantiehtfltiAo diverto 
MHtuto delle naaiooij perchè tu vederti, che i barbari fttttera peif 
hinghiflìme età lenza Leggi , c come fcrive T acito dè’Geriaaiit,<a^ 
fènza un umunt AUgìftrAtn onde fra elfi era neccQìtà il ripuWaar^ 
da fè fterto leii^iurie , e il vendicarti col tuo potere : là dove prelfoi 
Romani , ed i Greci , avvezzi , come non inutilmente nei principio 
del mio ragionare ti crpofi , fin da’primi loro cominciamenti con le 
Leggi , e co’Magirtrati , ne 'quali per contenti mento comune tutta 
la poterti delle private vendette era trasfézita , non v’era quatì fpe> 
eie d’altra vendetta , che per ricorla,e dalle Leggi . T racfbrmato 
la Italia dalle rtraniere nazioni il coftume , fit eretta in tegola d*0« 
nore quella coofuetudiae ^ che nè qui , nè aleroveet«piò^ proport* 
to di continuare , poiché torma di buon governo introdotta fu , ò 
rertituita. Cosi l’ufo della Briga, che per la rtelfa cagione correva 
fra gli antichi Oltramontani, ragionevole vien giudicato da’nortri, 
per non avvertire, che non hanno i nobili fra di noi , ed a quelli 
tempi nè autorità , nè portanza di guerreggiare privatamente , co- 

mc aveaoo in quelle parti , ed in quella rtagiooe. ^ 

- Lìnfegnamentode 'primi Autori Cavallerelchi, che il Duello 
indicamente le conteie decide » e il torto dimoftra , ò la ragione , 
provenne dal non aver conrtdefato,che quando faceva ^li tal effèt; 
to,a(lbfveado6pef luo tneaa<yAcmidanaandofì altrui, egli noi fa> 
cea per verH , ò per iotrìnteca fua virtù } ma foiamente perla rtoli* 
dità de’barbari , e per l’autorità delle loro Leggi ; c che abolite però 
querte con la reftituzionc delle Romane, l’attribuirgli ancora tal 
proprietà , e tal valore,è appunto come trattare un Cantico dalle, 
anche dopo terminata U 

querto errore venne a torjy a< ftt*0**è l niftilfiniiiaurà 
inquanto é materia di rtudiol perchè fembianza d| Scienza acqui» 
liòella per rordtne giudiciaie, il quale in erta tante , e si difficili qaw 
flioni introdurte ; e querto non altronde vi lì derivò , che dalla lan* 
carta degli Scrittori di coofìderare ancora il Duello come un Giu» 
dicio , e di formare ancora una caufa fopra ogni offcià, che avven- 
ga . Quindi venne l'ufo de’cermioi tòrenrt , benché fuor del Foro , 
chiama ndofì ogni facto d'iogiuria una Querela , ed Attore , e Reo 
i contendenti nol^L^™^*^ vennero' le dil'putc interminabili dell’ 
Attore,e del Reo, e quindi leMaffime delia Mentita. Molto Ara- 

- oc ' 

vx'.t ^ : 
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oe parrebbero quefte opinioni Circllerefche » « chinilque fuor del 
pr^adido t e delia confaetudine le confìderadej deiraver debito di 
Qcgare le inparie , ch’altrui viene in capriccio di proferire , e dell* 
•vere la Mcnnta virtà di cambiare ^ ò di tractenere la credenza al- 
trui : ma fedlmente fi fgombra maraviglia , riflettendo airim- 
maginazione de’noflri Antori d’incaminare ancora ad unGiudicio 
le altercazioni , ed i contrafH , che accadono; perchè nelle canfe cri- 
minali , che dalia Negativa fi regolano « e fi conteflano , cosi a ra- 
gione fi procede . Di qui è fimilmente II voler « che il Menùto pren- 
da a provar di propofito le ingiurie dette ; perché ne’veri (Siudic} 
ogoicofa, che s’introdace * porre in chiaro, eridófeeatermioe 
fi conviene. Dall’aereo fuppoAo di qnefia Giudidalità nacque finai- 
mente Tufo de’Manifefliyedeilefcnccureraoccafìone di Cavalle^ 
relche contefe ; benché quelle non al Giudice fi prefentino ^ il quai 
non v’è , ma a perfonc , che non hanno autorità veruna , né alcun 
obligodiconfiderarele tue ragioni , e che d’ordinario punto non.^ 
curano gl'intrighi tum . Di tutti quefH errori i noflri Maeftri d’O- 
nore canti precetti compofero della vita dvile ; e per maggiormen- 
te accreditarli fi rivolfero con molto Audio a cercar ne’Greci , e ne’ 
Latini Scrittori autorità • efempi >e dottrine per confermarli: ma 
volle Idagura , che tutte leinfimtedtaziont in tal propofito addot- 
te y e che tutti i palli a ul effetto recati , altro non fodero , come al- 
. tro edere non poceano, che meri equivochi, la origine de’qualiió 
paderò adedo a ferri conofeere. 

La più ampia fonte di quelli sbagli fu l'equivoco de’vocaboH y e 
la malaintelligenaa delie parole; condofiaché non ebbero quelle 
cole gli Anricbiyèd ebbero la maggior parte di quelli nomi ; ne'qualt 
perdò abbattendoli i noAri Autori y non fecondo i coAumi di que’ 
tempi * in* fecondo i prefenti grmtefero. Perché lì trova molccl^ 
volte la voce Dmeilnm ne’Larini Scrittori , che avederoi Romani 
l’aio del Duello fu creduto: ma Duello non fignilìcavaallora cer- 
tame Angolare y ma guerra; e diceafì ,cheWr«rA4'M«r^rWr« rcrmi- 
04tt felicemente un gran DuelU , (a) e h f accano voci pe' Duelli y ebe 
wvea il Vtpele gemane ctl Cartagineje y e c» Galli, (fr) Anzi da Duelìum 
fi fece poi hellum , come da Duellona Belhua, óuduMum benum , e 
come da duis fi fece bis : onde fi lagnava Cicerone , (e) che que Aa^ 
molle infledìon di pronunzia non avea perdonato pur a’nomi nelle 
famiglie > poiché quel Duellio . che avea feonficti in mare i Carta- 
glnefi y Belilo fu nominato, (d) Né ri creddB, che qucAo equivoco 
-i • poco 


- [a] 'Plaut,»4mpb.ail.ìf<.i, £b] U<pJ^,z%. [c] InOrétert» 
fd] v.Tatin.Tiumì/m. i» 
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poco influiife alla noftra Scieoaa $ conciofiachè ma altronde tanca 
preaiofìti ricev’ ella , quanu dalle ciuiioni delle E^iggi , c quelle^ 
furono in tal maceria da quello errore introdotte : parchd a tal ufo 
ftrada fìfece da una chiou del Piaceotioo,coalèriaaca ,ed amplia* 
uda Accurfìo y ed, in latto di Duello, duta daBaldóiedaaltridt 
quel tempo , e polcia da tutti. (4) Parla il cello , che noa fiacaeda il 
^lioaquel padre, che vien dopo morte giudicato reo di.aiiM%l 
o^la: (*)tna perché i Latini chiamavano quellodelitto di Ttr£ìSS» 
ìiamt , taf voce quali da Duel/um derivata , la concepire al Giure* 
confulco, checol Duello quella torte di delitti avellerò i Romani 
io collnme di elaminare ; (6) ed in prova di ciò dta fette Lcfeigi , nel* 
le quali afferma farli di tal pugna menzione. Ma luna di quelle 
vicn creduta parlar di Duello per rifteffò vocabolo di ‘PeriM/Z/aor, 
decretando , che non liao valide dopo tal delitto le Ekanazioni; (t) 
e delle altre fei vedremo appreffb come ugualmeote di verta éù eoo* 
tenenza.. Alui vi hirooo, come il fomentatore d’ Andrea d’iferniiu 
che tralTero in parte di quello equivoco anche la voce TerduelltsJ^ 
Ma inlegna Fello, che Terduel/is vale colui, che pertinaument* 
nella gmtrr* pirfifte ì (r) ed é mirabile, che in quelle annotazioni llef* 
fc non didimularono iLegilli quel tello, che la lignilìcazioné di 
quella voce cosi dichiara : quelli ^ tbe nei ehiamiame nitHici,eran$ de* 
gli antichi detti Terduelti: (f) eflendolì dappoi appropiato a’ribelli 
quello termine , quali il loro attentato foffe fpecialmente oftile , ed 
abominevole . 

Motivo di credereancteo il Duello fu parimente il non dillin* 
guerloda’lìcrinochi , e da’publici combattimenti di que’ tempi. Tu 
vedrai però infiniti Giureconfulti alTerire , che dalle Romane Leg* 
gl il Duello era vietato; quando né vietato poteva effere , né per* 
meffòciò,che non era conolciuto ; ma comprovano lalTerzionc lo- 
ro con una Leg^e di Coftantiao , e quella non il Duello prodiiva ^ 
mai Gladiatori : (g) cioè coloro che per arte prolèffata , e dichiara- 
ta inlarae combattevano per dar piacere al popolo negli Anfitet* 
tri , ovvero alle Pire , per folennizzare i funerali di pedone illullri 
Cosi troverai più volte ne’Iibri Cavallerefchi , che il Duello fu in- 
ventato da’Grecij(i)e ch'Ermippe prefft jdsent» dèee^cbt fanne i Msn- 
tinei^(i) laddove riferifee Ateneo, avercolloro,iecondo£rmippo, 
non il Duello , ma l’arte gladiatoria invenuta : avendo qui pa- 


ta3 »Ad tit.it pé.ttn. ^ Infiit.de bdr.ab intt/f. $ per ctntrarmm' 
[b] Iwv.perd»tHien. [cj ijenatffjt de», [d] éitit.dtp4.ten, 
le] inv.Dtull, [i'ì vtrb.f$gn^. [g] C«dL/4xx. [hj 
(0 li*. 4. (k) 
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Frinood nella guerra per lo Sigeo; e Furono deguiti fenea con- 
certo darmi, òdi modo, e Furono intra prefi per fairtr dall’eccidio 
le loroarmate. Or tanto perelicnzadivcrfc erano quelle pugne da* 
noftri abbattimenti privati , quanto il Fono le azioni , che publica- 
mentc fi prcnaiano , da quelle che fi punilicono , e quanto il pofTono 
effere le belle, e le illuftri imprde dai delitti. Aqueftafpcciedi 
combattimenti fi potrebbono ridurre le disfidedel Re Pietro d’Ara- 
gona col Re Carlo di Sicilia , e di Franedeo I. con Carlo V. tanto 
ricordate da’noftri Autori, le avelfero avuto elimo, ed elecuzio- 
ne . è olfervabile , che né pure in publicheoccafioni fi credeano te- 
nuti per ragion d'onore g'i Antichi ad accettar le disfide . Bruto, 
sfidato con mille ingiurie prima d’appiccar la battaglia da Arunte , 
veniva dagli amici dilTualo dal corrifpondere a tale invito. ( 4 } Au- 
gufio dopo la vittoria provocato da Marc'Antonio dille , che,fenza 
quella , molte ftrade di morte erano aperte al luo difperato ninri- 
co . (Jb) Mario ai Duce barbaro , che lo disfidava , fece rilponderc , 
che le Fretta avea di morire, potea a (ua polla valerli d’un laccio:(r) 
accennando nel tempo ficlFo , come fi hà da Frontino , un Gladia- 
tore , quali a lui più convenilTe limile invito . 

Ma la limilitudine del vocabolo indulle parimente a riferire agli 
Antichi anche la Mentita . Leggerai però aver quella voce cotanta 
virtù, perché deriva dal verbo AJentiri : (d) ma quello predo i La- 
tini altro non valle , che dire il tallo, come appunto Mentire, fecon- 
do il vero ufo di nollra lingua. Uno vi tù , cioè Publio Nigidio, 
chealfegnò a quello verbo forza di lalfità volontaria , citato però 
da Nomo Marcello. (0 Ma di Nigidio racconta Aulo Gelilo, cke 
le lue eemenUKÌent per T inutile JettiglieKXfi erdntgià nbhandtnnte ; (/) 
ed altrove riterendo appunto quella lua Ipccolazione , par che l a . 
prenda a gioco. (g)Di(linle anche Sello Empirico il dire il fallo dal 
mentire, o fia dail’ellcr bugiardo ;(6) ma dclumeodo la diflinzione 
dall’animo malvagio, ò buono, e dal fine di nuocere ,ò di giovare . 
Che che ha di ciò , poco a noi rileva , niuno elempio potendoli ad- 
dur mai di chi quel termine ulalle nei fenlò Cavallerelco di dar 
Mentita , di che allora non v’era idea ; e con tutto ciò da elio pre- 
lero motivo i Legilli di far parlare della nollra Mentita le antiche 
l^ggi . L’eicmpio di ciò più autorevole é quel di Bartolo , che Bi- 
mò di trovarne menzione in quella tanto in tal propolito citata 
Legge , che dopo annover/te le cagioni , onde fia lecito rimuovere 

Y t il 
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ilProcuratoréjCosi parla: Mifil’avwrfarht ò'iTriCHrdtmifiefR 
iicA itbt H f>*drtn mente; (cioè che falla cagione di rimuorcrlo dal 
principale fi *He^)bifis»*iCbeqHe/h punte dal TrHir fi deeiJ4-(a)e 
fi determini, come quilfdega Accurfio, le mente il principale nell’ 
allegar tal cagione * ó fe mente il Procuratore negandola . Vedi tu 

S uanto ciò ben convenga con la Cavallerefca Mentita? LìfielToé 
a diifi deUaflerir permeffa la Mentita da quelle Leggi , che permet. 
tono di ritorcere in «iudieio neiraccufatoai delitti, le quali ven- 
dono pure fpelfilfimo addotte , c tu vedi quanto ftior del cafo. Ora 
IO mi penfo ,o Marcello , che da meraviglia tu refti prefo nel vede- 
re In tal i equivochi incorfi , ed a sì fatte dottrine difeefi sì gran Mae- 
firi della facoltà Legale; e non farà però inconvenevole Taccen- 
nartene le ragioni , che tiiron due: involontaria Tana; perché, ia., 
que’primi fccoli del riforgimento delle Lctterc,non poterono cllì fra 
tante tenebre illuminar la Giurifprudenia con l'eruditione; e però 
quinto ne’punti Legali accertarono col loro ingegno , altrettanto 
traviarono , dove la cognizion de’coftumi antichi airinterprctazio- 
ne fi richiedeva : volontaria l'altra ; perchè veggendofi per tal genere 
dicootroverfie molto richiefti, non vollero perdere tanta occafio- 
ne,OM per tirar gente, ecrercereingiurifdiaione,fidiederoa fpac- 
cùur dottrine confadenti ali nmorede tempi , ed a firafeinar dietro a 
quefte lor malgrado le Leggi . Qpiodi tante gcloleprotcfte fi leggo- 
no de'Dottori , che la mamria dei Duello ad elfi fpetta, e non ad ai- 
crii c quindi Baldo , che non fece di ciò mifierio, parlando di quelle 
materie, dille a chiare note, che bif^na feroire all’epinìene ^e ebe il 
velge bìfegna ingannarle . (fr) 

Ma palliamo a ricercare, donde venilTe il tenerli da’noftri Scrit- 
tori si fermamente , che l'obligo del Rirentimeoto dalla Moral Filo- 
fofia fia prelcritto , c dagli antichi Saggi ordinato. Un paflb d’Ari- 
ftotele, nel quale Autore per alcuni Iccoli tutta la Filofofia fi è fti- 
mata racchiula, a quello errore diede Principal motivo . Avnno 
infegnato gli altri Filolofi , doverli ufare r^ni ftudio per diradicare 
dagli animi le pallìooi. Tcoea quelli aH’iocontro, che nona fpe- 
gnerfi , ma folamente a veOero a moderarli; e però intorno a cialcu- 
na di elle un' abito virtuofo per tal cflfètto collituiva . La virtù re- 
golatrice delt'ira chiamò egli Manfuetudine , che fecondo lui viene 
ad ellerc una meazanità fra riofenfibilità ,e llracondia , e confille^ 
in adirarfi di quelle afe , etn quelle perfeue , fine aquelfegne , in quel 
tempe per quante tempe ebe fi eenviene . (e) Argomentandofi però 



[a] l.qua emnia , §,Jedfi , ff.de prec. [b] ai l.Mtas.ff.ie bit, qui 
itff, [cj EtbM.q.c.\, 
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di fjpfoviré la contraria fcntcnza, diceva egii, colui, che affitto 
incapace d’ira effere come ftupido , non aver Icnfo , e n*n e^tr titts a 
far vtnJeffdiCayil che non meritar lode, effendi il ttllerare chi vi/i~ 
pende , e l’abbandinare ijuti tofajer-vile . Quelle parole furetto prele 
mt baie della Maflìma Cavallercfca, ma non lenta molto inganno; 
perche primieramente altroé Tadirarfi ,e il rilentirfi quando le cir- 
coAanze cosi ricchieggono , come vuole qucfto Filofofb , ed altro è 
l’aver debito affoluto di non {offrire offefe, come vuol la Cavalleria, 
la fecondo luogo confìderando tutto il contcAodi Tua dottrina...» , 
convien dire , che in qucAe parole riprova egli il tollerare ftupida- 
mente lenza difèfa, abbandonando se, cd i fuol alle opprcllioni al- 
trui} ma non prefcriveciò che veramente é vendetta ; poiché infe- 
gna in quefto capitolo ftello , che a ouefta virtù più contrario è Tee- 
ceffo , che’l difetto ; e che per effa I uomo ntn'evendUatiy » , ma in- 
elinato al perdono , (6) come ben indica il nome , eh egli le impoi } 
oode,accadendogli altrove di nominare gli atti di effa,alcro non an- 
noverò, che il non offendere di fatti, òdi parole. E finalmente ca- 
gione di tale equivoco ne’nollri Autori fu l’aver effì intefo qui della 
vendetta del tempo loro , laddove parlò Ariftotele della vendetta—» 
del tempo Tuo ; vale a dire , del richiamarli a Giudici , e dell accu- 
lare . Io ben sò , che non affegnarono si fatta fpiegazione i comenta- 
torl } ma effì, non avendo motivo di tare Ipecolazione particolare.^ 
fu quello paffo, nè pur l’elcluleroj c parlando negli fteffi termini 
dell’Autore, all'uno , ed all’altro modo d’intendere lalciaron luogo. 
Ma che cosi debbano intenderfi quelle parole, io lo giudico per quel- 
la fteffa ragione , pct cui dette da uno Scrittore de’noffri giorni cosi 
non dovrebbono intenderfi . Ognuno parla fecondo il coftume de’ 
giorni Tuoi ; e ficcome in oggi , quando li é pollo in ufo di farli da 
sé ragione il dire di far vendetta d'un’offcfa non farà intelo comu- 
nemente per ricorrere a’Magiftrati } così non s’intende va per ope- 
razioni di propria autorità , o di propria forza , allorché il modo di 
vendicarli delleingiurie ufato continuamente da ogni genere di per- 
fone ,era , come offervammo, il procurarne da’Magtffrati il caffi- 
go. Indarno oppone il Mirandolano,infìcme con altri argomenti di 
fimil pefo , che non poteva Ariftotele intender della vendetta , ch’è 
dalle Leggi , pereti per quella non facauijta Onore , non offendo per pro- 
pria virtù . (0 Noi già vedemmo abbaffanza , che di quella nuova 
virtù non v'era ufo, e che di qucff’Onore non v’era idea . Se la ven- 
detta di que’ tempi vum veder dichiarata , ed efpreffa, olferva, dove 

So- 
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Soctace percofTo d’un calcio , a ctlm , che fi m*rdvi%lUvAnt ielld fità 
téUtrdHKd , diife : ft mt fd-veffe ddt» un dfino , tdvrt it cbiamdtt in 
Giudici» ì (d) ecco la perifrafi del Rifentitnento fra’ Greci : volley 
egli dire,me ne fdrt’ it vendicdi^ e non fi fpiegò dicendo^f/e ne dvrei 
ferie ddt» un dite» ì{b) come per riropreffìone del coflume prereoce 
s’immaginano, ch'ei dicelfe, i noftri Autori; ma col dire i'dvre' ù 
ebidmdt» in Giudici»} ed ecco in che confìfleva allora il ntn telltrdre 
cbi vilipende . Ma il termine di /kr vendettd non v^efì di continuo 
in queuo féntimento ul'ato ne’Greci Oratori ? e tanto più dilcon* 
verrebbe l’altramcnte interpretarlo nel (opradetto pafTo d’AriftotC'< 
le , quanto che non poteva egli , che infegnò si ampiamente in que- 
Ai libri medcftmi, doverli o(Tcrvar le Leggi , cd r[>i in 

qudluncjue m»d»l»rc»ntrdvvien»'y{c) approvar mai la privata vea* 
detta per sé eieguiia , che turba l’ordine del governo , e che per 
Leggi fingolarmente è vietata . S conferma tutto ciò dairofTcrva* 
re , come tal (entenza favorevole alla vendetta non è , dove trattò 
de’ pericoli, e della bravura; e che il vendicarfi noi dilfe proprio dell’ 
uomo ardito, e feroce , ma del diligente; (d) e che il luogo, dov’egli 
trattò di propofìco dell’Ingiuria , fu neH’infegnare i precetti deU’ac> 
culare . (e) 

Un’altro palTo hà Arinotele, che allo fteffo equivoco grande* 
mente contribuì ; ed é ,dovc annovera nella Rettorica fra le cofe 
oneAe il vendicdrfide'ntmici più t»fl» che il ricineitidrfì , per ejjer git^» 
il reftituire , e ddftrte il n»n cedere . (/) Ma qui è prima da avvertire, 
che non è da far calo ouanto a regola di coflumi di ciò , che fi dice 
in quc’trattati , dove I arte Oratoria s’infégna : perchdquivi intea* 
defi a moftrare il modo di iecondare il volgo, e di falfincare fecon- 
do occafione i nomi delle virtù , e de’vizj (come appunto in quella 
medefimo Capo s’impara) ed additandoli l’artificio di perfuaderc.^ 
cofe contrarie , la Aefla cofa or fi commenda , or fi biafima ; donde 
nafeono le apparenti contraddizioni d’AriAotcle in quelli libri , lo- 
dandovifi altrove come proprio deH’equità il fepMrtdre le ingiurie 
pdtjentemtnte . (g) Dopo di che tutto facilmente fi rifol ve con l’av- 
vertenza d’intender fempre la vendetta , ch’è dalle Leggi. In aueflo 
libro medefimo non còntrappofe Arinotele il rìconciliarO all accu- 
fare ? (f>) Non diceva anche Lilia di volerli a tutto potere vendicar 
d’Alcibiade,enol diceva con queiriflelTo vocabolo , che usò qui 
Arinotele ì (0 e pure nell’atto ftedo d’accufarlo il dicea . Che fé ti 

dirò 


{a} Ldert.lib.l, [b] v.GrìmJih.i.p. igi. [cj Etb.l.^.c.j. [d] J{bee, 
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[g] ^> 1 X 1 J.[hjc.iz.[ij//f *Alc,def.mil>Tti*<tfpina'xSt‘cu ri/t*wp9t&‘(U’ 
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C A P O -S E T T I M (X 
dirò U ragione, per cui giudico io, che pià «eyh fi chiami il vendU 
earfi del comporfi , tuconofcerai fempre più, ched’altra forte di 
vendetta qucfto Filofoto ncm intele. La ragione adottque fi fu , per- 
chè fra’ Greci il privatamente pacitìcarfijdopo ricevuta un’ingiuria , 
e’idcfifteredairaccula, era dalle Leggi vietato: irche.fi può chia- 
ramente cooolcerc , dove di colui , che da Poliielo di percoffeofFef<^ 
con elfo fi coropofé , dilfc Demoftene , che avevé H'vutiptr 

Giudici , t h Leu* f (<*) ' ^'*0* » 

futi* cut» quel dc'Sci, che, placato dal denaro, era per privato rjconci- 
liamentorcftatodal proleguire la iua Azione; e fi conolceancora 
dal vantarfì , ch’egli faceva nella orazione dello fchiaffo , d'aver ri- 
cuiato e preghiere, ‘e denari offerti , per placarlo , daH’avverfario, 
Più oneffO cifendo adunque rubbidirt alle ^ggi , che il contraevo 
nir loro, più onefto altresì veni va ad elfere il tare in quello modo 
vendetu, cheli tarpare. Nèftraneti parefferoinquefta patte, ed 
Irragionevoli le Greche Leggi-; perché troppo bello ne fu it motivtn 
Giudico il Ugiildttr * , iurte quelle tptrdKhui , xbefifdHtu vieltutemeu^ 
te , ejjère iuiiurie etmuni : U finsA del corpt efjtr di pochi ,le Lt^i di tut* 
ti : colui, che pr'f aumcnte fi compone , eercuro U propriu Soddisfutjo- 
ne , ma non qntllu dtllu ^tpuhlien ; t venendo nella, privata ingiuria 
non un‘ uomo folamente, ma il publicoofiTelè , non ejjtr conveniente il 
venderla per denaro, (t) Ed ecco (ù quanta fapienza fi fondafte il pro- 
vedere, che non isfuggilferogringiuriatori la giuridica pena : diycr» 
famentc alcuna volta ordinando chi indirizza alla publica felicità , 
e chi Boo confiderà che la privata . Al che fi può ancora aggiunge- 
re , 'che Cffendo Tlngiuria fra' Greci delitto publico, come altrove 
abbiamo otfervato;(r) ed'eflcndo credibile, che per lo più (eoe ap- 
plicalfe la pena al Comune (il che per le ingiurie non fi facci tra’ 
Komani , le non quando criminalmente fi procedeva)non era però 
o&ello, nè libero il defraudarlo del fuoditicto, rappa ttum widtdi 
privatanscnte . Quella è fa ragiou vera, quantunque wsùfpidai^' 
vertita , deirelTcre fiata «rotta pòh outftd la vendetta J c quello é i! 
lineerò fcnib delle parole d’Arifiotele (opra addotte. Quanto atlu 
menzione di Fortezza , che fi fa in effe, ella vien quivi preti fecondor 
il Modo; cosi chi a mandt^ifi quella fermezza d’atùmo,che|fl ri- 
chiedeva \>Qc non cedere alle dìfiScoltà , alle minacce, alle preghieitj'-' 
e pcrinlifterc,efupcrare in publico giudicio. Secondo il Modo fa 
cofirctto ArjIlotcJe a nominarla qualche altra volta ancora ; ficco^ 
me laddove dille , apparir la Fortezza nel tollerare le cofe moleftes(.d) 

Mo- 


[a] In Midiam, [b) DtmofiJn Mid, (c] pag. laS. 
[d] Etb.l.i.e.f. 
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Motivo allo fteflb equivoco diedero parimente alcune autorità 
Latine , che,oon già alla noftra, ma alla vendetta di quel tempo (on 
favorevoli. ElTendo quelle tratte , per lo più, da Cicerone, («) il 
vero fentimento delle lue parole può con certecza argomentarli da* 
l^uoi coflumi. 'Molte Inimicizie, e Heridìmcegli ebbe , e fi fece in-, 
effe conolcere |randemente vendicativo j ma per quefto usò egli 
privata fòrza giammai ? Leggi le fue Filippiche, e vedrai le Tue ven- 
dette. Secondo Cale idea ,dils’egli , md^nénimi ttftrti dtvtrfi ripM- 
tar col»r $ , M«n cbt , mé che ripitlféH* !'i»iiuri4 i (b) e dilfe , euere 
una fpecic d*in|iullizia il non difènder potendo dalle ingiurie, e dal- 
le opprellìoni il compagno} e dilTe,non badar talvolta per peot-« 
del provocante , eh ei n penta delllngiuria , dovendoli aver cura di 
diftogliere lui , e gli altri da un tal operare. Non avrebbe Cicerone , 
ch’eiaggerava egnora la lantità delle Leggi , potuto mai approvare 
in publici fcricti a Itra vendetta , che fecondo le Leggi . Si precife fu- 
rono in ciò le Rumane , che dichiararono in tre foli caG ejjtr ietìt» il 
•vtmdicdrfi fen^A Giuiict ; (e) cioè contra i publici ladroni, che le dra- 
de infeliano} contra i notturni devadatori de’campi , e contra i fol- 
dati delertori . Ben ci fanno qualche volta diverfamente credere Ì 
Dodri libri , ma coi citare t tedi lol per metà : perchè adducono n 
cagion dclempio la Legge deireircrlecitoil ferire l’alfalitore; ma 
non la giunta , che ciò s intende fiM»d*y!4 per dìftndtrfi y tu» giÀ ft 
per •vtttdieérfi : (d) adducono , che il propulfare Tingiuria è pennella 
dalla ragion delle Genti ; ma non il verfo fulfeguente della deda 
Legge , che ciò s’incende per la tnuU del etrpt , (r)e non adunque^ 
per ribattere le novelle ingiurie, ò per fodeoereinodrt puntigli. 
Ma fuor della prelencaneadifefa, che univerfalmente s’intendefle 
fra 'Romani per vendetta il ricorlo , vedilo fra gli altri luoghi , dove 
ferleguire/a Jim <ve»detu{f) fìgniGca appunto tbilecicare per attroce 
ingiuria il giudicio . Io ^n sò^ che non mancheranno uomini di let- 
tere , i quali fu queda verità li rimangano adai dubbiofì : ma noa 
tidifpiaccia di far meco una conGderazione . Ponghiam cafo ,che 

S nelle parole di Germanico avvelenato da Fifone , (g) con le ^uali 
i non lalciarlo invendicato raccomanda agli amici, arrivate ci fof- 
fero tronche, e per Qualche lacuna, come di tant’altri antichipalH 
è avvenuto, manchevoli , ed imperfètte; di maniera che vi n leg* 
fede lolamente : U prìntìp^ degli émiti mtè di vilmetue pi*»- 

gtr l* mtrtti m* di rittrd*rfi U an^#<i'edi«y<g»rrrg/i «rd/af .(à)^ 


(a.) DeOff.i,ty De J»'ve»t.t.i. (T>) Offiedìb.!- (c) CtdJib.^. 

(d) l.Scit»ti*myffjtdl.^<l»il. (e) iMtvlmiff.defuH.O' i». (f) C»d. 
(s) (h) vindifdàf/wwi. 


C A P O S E T T I M O. 

VSdnttfdrk Germanie» dncbe déil' ignoti ; {Mendicato far k da vei,fe ama- 
•vate me , ntn la miaftrimta ;cd in fin del fuo dire igiarartn» gli ami- 
ti yflringtnd»la dtftra del mtribendo , di perder prima la vitat che d’alt- 
bandtnar la vendetta, (a) Or s'io per la (ola imprellìonedel coftu- 
me antico (oftencr voldfi allora , che la vendetta defideratada que- 
llo bravo guerriero nel vederfi tradito, altra non era , fe non che a’ 
Magifirati foffe acculato Fifone , non ti parrebbe affatto Incredibile 
il mio penfiero? e non pertanto il fatto ftà pur cosi j perche elTen* 
doci f)uel luogo di Tacito arrivato intero , fra gli altri detti di Ger- 
manico vi fi legge ; avrete lutgo di far querele in Senato , e d'invocar le 
Leggi ; e poco (otto , ftarà la pietà per gli aecufatori . Ed ecco con_, 
quanto inganno vengano da 'nofiri Scrittori addotte perii Cavalle- 
relco Rifentimento quelle autorità , che di cofa tanto di verfa, e fii* 
mata da elfi vergognofa , e vile , (avellano . 

Dal non aver (atto avvertenza a quefiodiverfo ufo di vendetta 
derivò parimente il lupporre «li antichi ifiituti conformi i puntigli 
prefenti intorno a’Servidori . Tu fentiral però in ogni briga , che per 
fervi accada , intuonarfi torto da’profelfori d’Onore , che fecondo 
le Leggi s’appartengono al padrone le ingiurie de’Servi, Ma quan* 
do ciò dicono le Leggi , dicono altresì neirirtelTo tempo , che per- 
ciò al padrone V^A^one fe nc concede 5 (4) cioè il gius di chiamare in 
giudicio : or come dunque fi hà da pretendere di provar con elTc—» , 
tb"e lecite sfidare a duello per l'^efa d un fu» valettof (b) come fi può 
con erte difendere chi per vendetta d’un famigliare offefo n'hà fatto 
baftonare un’ altro ? e pure non vedrai cofa piu frequente nelle Ca- 
vallerefche fcritture. V’hà fimilmente, chi deduce dalle Leggi il 
cortume, dcllarrecarfi qualunque offefa a’fuoi domertici fatta , c_j 
del volere , che frano erti rifpcttati in ogni occafione quali (acri mi- 
nirtri : quando dichiaravano le Leggi , che per darli azione al figno- 
re nella ingiuria del fervo, conveniva, eh elle apertamente tornale 
in dif pregi» di Isti ; (c) e che non confifterte in parole, ò in qualche pu- 
gno , ma in attroci percofie ; e che le percollc foffero contro al buon cofitt- 
nte , (d) non chiamandoli ingiuria le date in occafione di delinquen- 
2 a con animo di correggere . Che le uri Servo faceva ingiuria ,il pa- 
droneconvenuto per erta potea sfuggire la pecuniaria pena, confe- 
gnando il delinquente , perchè con la moderazione dal Giudice prc- 
fcritta , forte punito con battiture , ed in tal modo alC^tttrt fs J»d- 
disfaceffe . (e) Ma i nortri Autori grandilfima forza fanno ancora . 

Z nell’ 


[a] fpiritum antequam ultionem. ff’.de injur. [c] Tarit l,6.(. 
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neH’cffere flato chiamato 11 Servo Iftromcnto del padrone; quaft 
ciò al propofito molto rilevi : e ncH’aver detto ArlftotcIc,che il non 
difendere è cofa vituperevole j W dove prima fi potrebbe av- 
vertire , che dal vocabolo ufato qui da lui pare, cbedc’congiunti 
parlaffe , non degli fchiavi ; ed oltre a ciò tutto s’intende (empr e 
con le l'opradettc dichiarazioni : anzi a Sparta i più attempati pu- 
nivano liberamente con battiture anche i figliuoli altrui , che delin- 
quelTero. (6) Ma intorno a queflo punto nuovi equivochi nelle Ca- 
vallerefche maffime introdulTe la uniformità del vocabolo ; per la 
quale airifleflo modo vien ragionato de’noflri, che fono Servi per 
elezione , con cui fi ragionava degli Antichi , che per forza Terano } 
ò per natura. Era necelfario allora , che fotfero i Servi vendicati dal 
padrone, edifefi, perchè eflì per sò non poteano farlo ; non avendo 
figura civile, e non ellendo loro permetro di chiamare in giudìcio al^ 
trui; ma non corre in oggi quella ragione, quando inoflri Servi 
podono cosi bene richiamarfi al Giudice delle ingiurie loro , come 
chi che fia . ConvenevoI cofa era parimente allora , che prendctf(0 
parte il padrone nelle ofiele de’ Servi ;perch’c(fi erano cola (ùa,e gli 
potrà vendere , e donare , e rendutone uno invalido dall’altrui vio- 
lenza, Tuo era il danno dello fpendere a comperarne un’altro: ma 
non è cosi al prefente, quando fallo é il dire, che il Strvoccoj* nt* 
fird ; (0 non ellendo egli che di se fteflo , e non avendo noi altro di- 
ritto in lui , che d'efigerne il pattuito fervigio , ed andandofenc egli 
a Tua voglia dalle Famiglie , cd in lui tornando l’utile , c'I danno dì 
quanto gli avviene. Non fu dunque lòlamcnteil dtverio modo del- 
la vendetta , che in quefta parte dclTe motivo agli errori : ma ben Io 
diede egli anche fuor de’lcrvidori, dove per autorizzare i Rifenti- 
menti Cavallerefchi nelle oflele degli attinenti noflri , fi adducono 
quelle Leggi , che dicendo , offenderli il noflro decoro nelle ingiurie 
de’figliuoli , e della conlorte , moflrano nello flclTo tempo in qual 
modo competa a noi per effe l’Azione io giudìcio . 

Va qui congiunto l'equivoco del definire per mancamento di 
Fortezza il tollerar leoffefe; cagion del quale fu l’aver veduto in 
Arinotele, che per quefta Virtù il timor fi vince ; edaH’cfferlì dati 
a credere , che non fi relli da Rilentimento , che per paura . Ma in 
primo luogo fecondo queflo Filofofò il timore , che della Fortezza 
d (oggetto , è quello de’tremendi pericoli militari , e vi fi ricerca al- 
UAtanon di Fine j ed in fecondo chi può far fede , quand’altri (af- 
te , che per timore il faccia ? di modo che fermar fi poffa , r^'è »/4 

. dd 
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[a] Etb.lih.^c.%. difje oì%9iH( n»* oìnLfraq , 

[b] TlHt.inft.Uf. [c] MHr4t.fMS’77. 
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éU Htrttt timìi» il Mti vtnàtcarft i ( 4 ) Socrate , che fr*’<Seotili fu il pi A 
ammirabile elempio di tolleranza, talché d’uno fchiaffo offcfo fol fi 
lamentò , cbt n«h Japeffer» gli utmini qHundi avejjert 4 ufch di t*fA cen 
U aUtd , (b) non fu egli altresi una maraviglia di valore? A Poti- 
dca non traile egli Alcibiade ferito di mezzo alle fchiereofti:??(c) 
nella rotta d’AmfipoIi non falvò Senofonte caduto da cavallo in-- 
mezzo a’ nemici ? (dj Quindi é , che folamcnte delle dilonefteofière 
nel corpo dille Ari ftotelc, che il (offerirle da timidità , e da viWi 
procede . (*) Ben il volgo fiimava i placidi a primo afpetto dappo- 
chi; ma egli li venerava dappoi, qu 4 »dt TugHdatà dell» viu face* 
fedi ejjer quilld tranquillit* dUnìint , e n»n migriti* . (/ ) E quanto al 
volgo , ammirandoegli ciecamente gli animofi , e gli audaci , potè 
altresì chiamar talvolta bravura la vendetta , ficcome del balTo fer- 
colo un tocco fe n’ha in Lattantio; (g) ma qui fi cerca quali folTcro 
intorno a ciò gl’infcgnamentl de’Maeftti della vita: anzi parlando 

della vera Fortezza , che nelle buone età né pure dall’ofdiiion vot- 
gare fi ritcrifie a mancanza di ella il (offerir le offefe ; apparifee dall^ 
oifervare , che dove i Filofofi a fofFcrcnzacfortando, le oppofizioni 
ribattono, quefia non toccano del perder lode di Fortezza ; la qua- 
le principale farebbe fiata fra tutte le altre > effendo fiata preffogli 
antichi quefia lode In pregio affai più d’ogni altra. Si potrebbe an- 
cora offervare, che l’avere i feguaci d’Ariftotelc cominciato ad ap- 
prezzar riracondia,nacquc dal non aver lui affatto proferitta l’ira > 
come dall'avcr Epicuro ripofia la felicità nel diletto, traifero moti- 
vo gli Epicur« di trasferirla dei virtuofo diletto al viziofo. Nato 
era gii finoa’tempi di Tullio quefio errore , mentre vediamo , eh* 
egli accordava a' Peripatetief il cercare la mediocrità, pHr ebe nm 
hddfjtré l'iraténiid ffc) (fe però , comlo folpctto , non alterava qui 
egli in favor del fuo partito il vocabolo) e biafimava altrove ll loc* 
pretefiodi lodarla, per aguzzarfi daeffala Fortezza nel pugnàvpzv 
It Leggi , per Id libertà , per Id pdtri* .{f) Non arónngevano però ,1 
per rtpdUdrt i priixeet il che non credcafi allora fpet»re tua 

Fortezza : anzi difie Cicerone , (,10 che quella grandezza d’animo « 
che ne’pcricoll , e nelle fatiche (ì ravvila , fc non pugna per la laluté 
comune , è vizio non Virtù. 

Ma non bifogna ufeire del punto della vendetta fenza notarcJì 
che una delle principali ragioni dclfclfcr falfamente creduti pro- 
motori di effa gli antichi Filofofi fu l'avergli lentiti condannare io 

Z ^ que-^ 
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parte da’Crìftiaoi Dottori, ed avvilire come troppo Snfe* 
cioriallcnoftrelelordottrìoej perché da ciò venne a fupporfico* 
munemente , che il noftro ufo di vendetu dalla iftituzione de’Gea» 
ti li , che tanto ne fà lontana , approvato iofle : laddove in ciò con* 
fifteva la diverfìtà > che l’accufare ed il chiamare per le offefein jgiu- 
diciofu approvato da alcuni dique’Savj anche fatto con acerbità, 
e per hn di vendetta $ e noi permette la ooftra Legge , che (^r in* 
dennità , e difefa propria , per amor di giulKzia , per animo di cor* 
reggere , per motivo di ben publico ; non ammettendo e(Ta mai l’o* 
perare per ifpirito d’odio , e con piacere dell’altrui danno ; c non 
ammettendoii tendere mal per male; il che, quando era per lc_a 
vie legittime , da molti (Sentili effetto di Giuffizia fu riputato : e{* 
fendo (lato in quello fenfo detto , ch’« Cìh^* il rtfiitmrt , («) e ch’ò 
giuffizia il Htn nmeertf ft ntn pr«v»(4t$i (6) le quali icntenze da alcu* 
^ dc’noffri in troppomala parte hirono preie. Egli è però neceffa* 
rio avvertire , che queffa fteffa indefinita approvazione della legit- 
tima vendetta non può già dirli regola dell’antica Morale; effendo 
chei piùde’Filofofi, ei pidfublimi ogni rifentimento , equalftlìa 
turbazione per ingiurie private condannarono; e lo vediamo negli 
Icritti di Fiatone , e di Seneca ,e d’altri molti . Ella fu dunque loia- 
mente di coloro , che alla vita politica , edallepublichca^taziqni 
ebbero riguardo, e che lì compofero una FilofoSa popolare , ed al 
volgar fentimento adattata : del qual numero fu Arinotele, il qua- 
le per Io più non prefe per fondamento della Tua Morale i Principi 
intrinfeci dell’Oneffo, ma l’oFànion comune, e la confuetudine. 
Vera cofa è , che que’t'ilofofì ancora , da’quali intera ,e perfètta.^ 
folferenza fu ordinata , alla perfezione Criffiana furono con tutto 

3 ueffo molto inferiori ; ma bilogna intender bene il punto della.^ 
iverfìtà delle due Morali: il qual confìffe veramente nell’aver la_« 
noffra lublimato altamente, e raffinatoli precetto, incaricandola 
dilezion de’nimici , e non folo il perdonar loro le offefe , ma fin* 
ternamente amargli . A quello legno non arrivò per cerco la natu- 
rai Filofofìa ; ma non bilogna prender da ciò argomento , ch’ella il 
vendicarfì non riprovaffe, nè credere , che contra natura Ha il tol- 
lerar gli oltraggi , perchè fopra natura è il mantenere la fteffa cari- 
tà di prima verfo gli oltraggiatori . 

Io tralafcerò molte cofe , come le citazioni equivoche per la vo- 
ce Ingiuria diverlamente intefa, ed altre ,che in quell’ordine anno- 
verar potrei ; per ridurmi ad daminare, quanto vagliano nella ma- 
teria noffra tutte quelle antiche dottrine incorno aU’Onore , chc^ 

per 
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per rurafomriei del vocabolo con tanto faccelTo di continuo vi ven- 
gono trasferite; Oli Scrittori Cavallercfcbi per foadamentare con^ 
autorità irrefragabile la baie della lor macchina y ingombrano di 
magnifiche (entenzei volumi , tempre ripetendo , che gli Antichi 
flimarono l’Oaore il Mallìmo fra i beni , che lo chiamarmio ben di- 
vino , che gli erdfcro Tempj come ad un Nume , chei Virtù lo 
congiunléro , e che da elfa lo definiremo . Stiman eglino , che evi- 
dente da ciò fi renda , elTer conforme in tutto alla fapienza annet n 
ftabilire per fupremo degli umani beni l’Onore: ma fi potrebbe !d 
prima avvertire} che il bt»i io difie Ariftotele , md 

•/}(«) e che quefti neH’uItima clalTede’beniei ripofe ; anzi varie li- 
mitazioni fi ricercano , perché foi unto fi verifichi : ond’egii ftefib 
altrove chiaramente a ciò contraddifie . dicendo , che il ben mafli- 
mo fra gli efierni fono gli amici . Lo dilfe Platone beo divino , (b) 
ma in quanto a vea poco prinu infegnato , che fopra tutt’altri Onor 
dee renderti agli Dei . (r) Pugli eretto in Roma un Tempio , ma un 
Tempio vi fu parimente eretto alla Febre , ed in Atene un n’ebbe la 
Contumelia , che del prelénte Onore é appunto il contrappofio. (d) 
Fu definito prtmhdiyirt » , (e) e confiderà to auand’egli é tale, fu con 
lei congiunto in alcune Medaglie di Galba, di Vicelllo ,edi Vefpa- 
fiano; ed in un Tempio, la dedicazione del quale fu però da’Pon- 
tefici molto contrafiata : (/) ma non per qucAo fu agguagliato 
lei nel valore ; e non per quefto fu creduto da Virtù infeparabilc./ • 
cheaosi mofira va Senofonte etfere tbpra ogni altro in potTetTo dell. 
Onore il Tiranno,che lo merita men d’ogni altro . ^ Potrebbe nò> 
tarfì ancora, che il prezzo attribuito daTaggialIOnore, nonfii 
molte volte per valor fuo ,oé Mr ifiima , ch’etfi n’a vetfero ; ma da 
una parte per fabricarne un valido fiimolo a fervireil Publico, Cj 
tanto più in Governi liberi, dove tutto il premio fuol efier d*Ono- 
re, e dove però più toma di tenerlo in lume ; talché dille AmUfnaey 
che pericolerebbero le Republicbe, (e dell’Onore non ti faeeflè plé 
conto : e dall’altra per indtafei giovani alla Virtù ; i quali non bea 
potendo ancora comprendere quanto fia bella in sé ficfia,equantO 
internamente dilettevole l’operar per rOnefto,hanno bilo^ d’uno 
f prone, che nell ’af prezza del camino gli animi, e gli folpinga; c 
paò diceva Catone il vecchio , ebe fbi ttgliejjt l'Oiure 4IU y$rtk 
Virtù terrebbe , non già agli uomini, ma 4 Ìl'*deleJcenK 4 ■ (b) Si potrei 
bc io okrc far ferie di fentenze a quefte contrarie , eCTcndo flacocon- 
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fermato da. molti ciò che fi legge nel Tragico Poeta > che (a) " 

Jl pili ingiù/]» fr* iT^umi gli fpìrti il peggiore , 

Che It Città fcenvtlgd , è avidità d Onere . 

Nè fi averebbe potuto bramar troppo TOnorc , quando folle cofa 
alTolutamencc buona , com e l’Oaefio . Ma a che fervirebbe tutto 
ciò? non confile qui il mirabile di quelli errori} egli confille, che 
tutte quelle fentenze, e tutte le altre, che intorno all’Onore deri vac 
fi pollonodagli Antichi , d’una cola parlano, e inollri Autori 
propofito d’un 'altra gli adducono, da quella affatto diverta ; poten- 
doli francamente aderire , che in niun’ altra materia del Mondo 
fpiccò mai tanto l’incredibil congerie di vanità , che fi produce dal 
por mano negli Antichi , fenza ederfi prima formata nella mence 
un’ idea univerlaledcircrudizione,e fenza l’illullramenco dell’arte 
Critica , ch’è l'occhio di ella : imperocché la parola flella non ligni- 
fica la ftclTa cola prelfo Scrittori di nazton diverta , e predo chi in_* 
unfccolo Ieri ve, c predo chi in un’ altro} delle quali confiderazio- 
ni chi non fi munil’ce , attenendoli materialmente a’ vocaboli , len- 
za dilliagucrne , e fidarne il lignificato, a calo, e inutilmente ra- 
giona . 

Gli Autori adunque dì Cavalleria intendono per Onore ò le pri- 
vate dimollrazìoni di riverenza, ò la buona fama. Ma quando par- 
lavano dell’Onore gli antichi od l'una , od l’altra di quelle cote in- 
tendevano. Onore predo dì loro volca dire Publiche dignità , ò Pu* 
blici fegni , e memorie : onde dide Arinotele l’Owirv ejjer ceft Tubiti 
ea ,e cenferirft perdo a cbi è benemerite del Tublico : (b) e non lolendo 
darli ,che per virtuofe operazioni , e per benefici al Comune renda- 
ti , fu definito , premio di p'irtk torìferito ad alcuno per giudido ,e^r af- 
fetto de Cittadini :{^c) però a Simonide , ch’cfagerando la felicità de* 
tiranni per cagion deirOnorc in che vivono, circofcrivcalo per 
quegli odequ^.cheifoggetti lor rendono, (i) moflrara Cerone non 
eder quello I Onore, cheappaga l’animo; ech’c da pregiarfi , non 
edendo (pontaneamente fatto , enon derivando da illuUri , eda be- 
nefiche azioni . Quando cfaltavano adunque i Greci , ed i Romani 
l’Onore , intendevano fupremi uficj della Republica , ò civili, ò mi- 
litari , llatue dal Publico decretate, trionfi , corone, ed altre dimc>- 
firanzefolenni,chcfèdeficederndel|’univerlaleapprauro , delta ri- 
verenza comunc,c della Virtù (ingoiare dell’Onorato. Or che hi 
mai che fare tutto quella con ciò , eh; s’inten de in oggi , allorché fi 
tratta di materie d'Onore, e con ciò, che alla Scienza Cavallcrefca 
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CAPO settimo; igj 
di motito ? ti pare egli , che di quell’Onorc fi tratti in òccafionc di 
Cavallcrcfchc brighe, e che di quello li contenda quando per ingiu- 
rie private due Gentiluomini lono in quiftionc ? dall’cfferfi grande- 
mente apprezzato l’Onore, quando in preroj confifteva pieni di 
fpIendore,edi grandezza ,c di glena ,c quando imponiara antri-- 
conofeenza autorevole della fiima comu:ie , come potriinfietitfij^ 
che ugualmente prezzar fi debba , dove lignifica un vano partkoUt 
fllpctto ,ehc può lemprc da ogni malevolo violarli , c die tu pU(A 
efigere più facilmente con vizio,chc con Vit tù? Dell'Onore in quel 
Icnfo intclo non v'hà dubbio, chefommamence vaghi non follerò 
gli Antichi $ c molto più di noi , che a vergogna nofira (olo fiam_« 
avidi del vii ppfitto : ma che giova quello per provare , che ugual 
paffioned ibbiamoaver noi per l’Onore, quando con quello ter- 
mine intenderalfi di non dover dilfimulare un privato affronto , 6 
di dover efigere un’ appa rente umiliazione dal Ino nimico ^ non ve- 
di tu , che diiromìgUaotì cofe fon. quelle , e come fra se diverte , e 
quanto da ogni proporzione lontane ? Da quello equivoco nacque- 
IO le (ciocche accule date da molti ad Arinotele, di non aver trat- 
tato deirOnore, materia tanto importante, nella Morale: poiché 
quantunque ne parlafie egli molto , e due Virtù intorno ad elfo co- 
ilituilfej perché però di Duello, e di Mentita , c di Soddisfazioni 
non videro lui far menzione, parve loro, che del l’Onore trattato 
non avelie . Uguale a quello è per conieguenza l’errore di coloro , 
Lquaii delia Kiputazione iotendendo , citano gli antichi detti intor- 
no all’Onore , che per Riputazione non fu allora intelo. Che i Gre- 
ci tal lignificato non attribuilTero a quella voce , Efichio ,e TEci- 
mologico ne fanno fède j c molto più ficuramente Arillotclc , che 
fra le cole gioconde annoverò leparatamente, e ditTercntemente de- 
finì l’O0<rz, e la buaaa JdtnA , (4) come ben tradulle Bernardo Segni, 
De’Latini aliai meglio che da’Gramatici, i quali ihftitdce voa\ad- 
dullcro figoificazioni equivoefae, u(ate,come fi fa talvolta , per a£i 
finiti , ò per raifomi^anza , potrai venirne inchiaro dall’ufo pec- 

{ letuo degli Scrittori . CMerva quella orazion di Cicerone, die pav- 
a di ciò si rovente : vi leggerai; (b)Ji p»(Jiede I4 Fama , e l'Eflimatftm 
ne di chi fi poQttdono per editti i beni : più oltre; a cui tu /«levi racaman» 
dar partendo le tue fatata , eia tua Fama : non molto lungi ; tu vedi 
trattarfi qui della Fama e delle fortune t altrove ; finche l'EfiimazJone i 
intera. Ecco ciò , che fi direbbe adefio jjint^jalvo è l'Onere, fi trat- 
ta qui della roba, e ieU'Onere; ecosidegli altd« Tu non troverai 
però fra gli Antichi., che per Opinione folle mai definito l’Onore f 

onde 
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ónde bea vedi j che per indurci a far deiropinlone altrui fommò ei^ 
fo , non fanno punto a propofìto quelle Greche * e Latine autoritd . 
che deli 'Onore favellano . 

Ma fonte di nuovi inganni fu l’aver confufo la poHtiva infamia.^ 
degli Andcbi con ciò , che per infàmia voigarmeate a’ tempi noftri 
G luole intendere ; ^ando infame vien detto chi fa cole , che fìano 
ilimate vili da i piiLCitafì però da tutti a gara quella Legge fra le al* 
trecche cosi parla: (a; è linfléCéghneMfér léeroHnftrvtttftund^ 
t/Jii 4bbia libtrét 0 il pdèr$ne da ptrktlt di vitOf o d'itrfdoM : e pretendo* 
no rooffrar con e(fa , che ponendofì in pari grado la infamia , e l a ^ 
morte, ugualmente fì debbano ftimare altresì l’Onore , e la vita . 
Ma per infamia sìntcnde nelle Leggi la decretata iocapaciti d’ognl 
onorevole uficio, e la efclufìone dal corpocivile, talché od d’elTer 
teffimonio, nè di far teftamento facoltà nmanelTe : la qual gravidt- 
ma pena a più delitti per le Romane , e per le Greche Leggi era ira- 
poff a ; e dajla quale liberando il fervo il padrone con ifeoprìre la ca* 
lunnia dell’Attore , degno a ragione fi giudicava di libertà ,come fc 
da morte liberato Taveife. AH’incontro inoggi perinfàmia , e per 
Onore altro d ordinario non s’intende , che un rumor vano , una . 
voce ambigua, una opinione lempre in sè divifa degli uomini : or che 
Arano pallaggioè egli qucfto di non diftinguere quella maniera d’in- 
famia da quella , e di volerci metter quefia a par della morte in or- 
rore , perchè gli Antichi vi aveano quella ì Ma parlando veramen- 
te del credito, e dei buon nome, btfogna attentamente avvertire, 
come dalla giufta, e conveniente IHma , che gli Antichi ne fecero , 
e dalla eccedente , e fomma , che ne potelfero aver mai fatta , nulla 
fi può arguire per quella noftra moderna Riputazione , di cui nella 
Scienza Ca vallereica fi tratta , elTendo cola interamente feparata , c 
diverfa. Egli è manifèllo, che quando in quella materia ragionan- 
do , tanto eeiofì fi mollrano i nobili della lor fama , d’altro non in- 
tradono, che di quel concetto , che dal punto delle contefe private 
rifulta : ma di ciò nè pur penlavano t|li Antichi , i quali non ripofe- 
ro in quella forte di faccende la Riputaiion loro, ed i quali non 
avendo in ciò regole, nè leggi particolari , fenza tante olfervazioni , 
come piacea loro in occafioni tali fi conducevano . Di che fi tratta 
al prelente , quando fi dice , che fìiutrtfft d’Orure fi preptnt , e /! pre- 
pindtra da’Cayalim a qtulh dtlUfaetltk , e dilla vita ì (ò) delle que- 
Kle , delle ingiurie , delle mentite : di chi fi parla quando fì qualifica 
^r iìrfamt chi mtmaiUfOiure bea divine i{c) di chi non fi {carica ri- 
fentendolì , di chi non è pronto al Duello . Ma liccome quelle cofe 

non 
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iwa erttM preflb gli Annchi , oè sì fìiue oinoiooi ; coti A qaéfta fpe-' 
de di Riputaxiooe nodzu non ebbero > vanoc U volercela im- 
prexiotire con quella fltma, che della gloria i e della buona fama e(E 
aveaoo » quando conti fteano quelle aeU’applaufo delle virtuofe « e 
delle Tagge operaxioni, e quando non (ì mnea, che pertcolade il buon 
nome per ingiurie altrui . Come ci entra dunque il ricordare , che 
Aimavano i Greci beo concracambiici coqj^nore i ditagi di dna 
imprefe > e ch’eleggevano di morire iRomam, anzi che vituperarti 
con alcuna indignici il loro nome » quando fi tratta ai fecondare^ 
una palfìon di vendetta , ò d’etìgere » ò di contendere un* ufido di 
Soddisfazione ? può vederfì equivoco più miferabile, che far pom» 
pa di quegli efempi , e premetter folla di tali Antichi detti , per di* 
Icendere a trattar dell'Attore » e del Re^ c per farti a deputare del 
Carico nel nuovo ,c capricciolò Foro Cavallercfco ? 

Eqaiunaftravaganzaioctfarò otlervare, che in altra materu 
non fi vide certamente avvenir gii mai : edi ,cbe i noflii Autori, 
molto Audio ponendo in definir rOnore , in primo luogo non fi av- 
videro vano ctTcre il cercar definizione, che a tutte le cofe competa, 
cui il nome d'On are oggi fi attrìbuitee , sì diverfe ctTcndo , e si op* 
polle i ed in fecondo^n vece di definir quello, ch’d il lor foggetto , e 
di cui prendono a trature , tutt’alcre lord d’Ónore prefero di mira. 
Tu non vedrai peròintuna la filza delle lor definizioni, e deferizio- 
ni chi menzion facelfe d’Inàuria , ò di Rifendmento » di Duello , di 
Mcndu ,ò di Soddisfaziom .dalle quali cofe tutto dipende , e nell e 
quali tutto cooriAe quello loro Onor di Cava I leria . All'Incontro , 
òche fi compongono definizioni univerfali , eche v*iatrudono den- 
tro nomi di Virtù , nelle quali fi può molto bene , anzi molto me- 
glio acquitlar grido, da tutte le colè per la noftra Scienza trattate 
tenendoti lontani ; ò che s’aggirano intorno alle andebe definizioni.' 
Ma ficcome non troveratli in tutte k memockdi que* keoii «chel 
fatti d’inimicizie , ò di Paci ti cluamallero mai tri gli Antichi ma- 
terie d’Onore; coti ridicola cola dii trai porure a que Ae faccende 
iquelle definizioni. Fu fingolarmeote abbracciato il definir l'Ono- 
ie,^<gn*d*«pfiHmkM/4r/i‘v4: le quali parole in noAu volgarfari 
velia non hanno fignificatoalcuno ) ma fu voluto dire. Segno d’ef- 
foe Aimato benefico . Cosi Megò l’Onore AriAotele, ó») feguenda 
Senofonte, e cootìderando,che il popolo più tèmpre nuora chi mae- 
giormcnte il benefica , ò può beneficarlo . Ma poteafi penfare la p(u 
foana bizzarria^ che di piantare qucAa dottrina per raodaraento u 
tratur la materu del Duello? (6) 
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Dovendo io chiudere il pre(ence ragionamento con additare aa« 
cora,dondei’errorproccdc(re del rifcnreagli Antichi l’OnorCa-v 
vallercfco ,ed i Tuoi precetti > sfuggir non poifo di non toccare nello 
ftedo tempo alcuni anneffì errori, ebeinoftri Maeftri hanno co> 
muni con tutti coloro, che degli Ordini Cavatlereichi trattarono 
ed a’quili piegano tuttavia il collo uomini per altro dotti: poten- 
doli con verità dire , e%i' quelle le fole tnaterie , dalle quali la pur- 
gata erudizione della nollra età non abbia igombrata ancora la ca- 
ligine de'cìechi fccoli , e rozzi . Mirabili fono adunque fopra ogni 
altra cofa deila dignità CaraHcrelca le origini . Chi la vuol deriva- 
ta di Cacio Magno , chi da Coflantino , e chi dalla Republica Ro- 
mana . AlTeri il de Luca , che i Romani non aveano introdotti di 
nuovo gli Ordini Hquedri , ma che qucd’ulo era dato àAl principi» 
del Mondi . (4) Palfarono più oltre alcuni Dottori, adcrmando, che 
Ì4 dignità del CAvaliere bÀ avhii principit in TarAdifi : ( 6 ) a che furo- 
no forfè indotti dal l’aver Ietto, dove l’antichità del Ducilo fi mo- 
flra , che anche in Cieli fm bAttailìA fri ^ngiili , e Diavili . (c) Infiniti 
fono coloro, che per inalzare Teffer di Cavalicrc,lo derivano dall’or- 
dìne eqnedre de'Romani, cf agerandone i pregi con molta pompa:(^) 
!n che troppo ci fanno grazia ; poiché per Cavalieri s’incende in og- 
gi il primo ordine, c’I più'cofpicuo delle Città, dove l’ordine eque-, 
drc era in qiic’ tempi il fecondo, ed era mezzano fra i nobili , e la ple- 
be , ed il Ilio ceniocra inferiore della tnetà aquellode’S'enatoti: cal- 
che il luogo de’Patrizj tengono in oggi i Cavalieri , non q^uello degli 
Equiti . Ma che diremo di Faraone fatto autore della Cavalleria ^ 
perché donò una collana a Giufcppc?(cf)c che diremo di Gedeone, 
edi Daviddc,c d’Ercolc,cdi Mosé, tutti Cavalieri ? benché per 
gli ultimi due vi fia qualche difficoltà , a cagione , che l’uno di»ut. 
•VA i mojiri A piedi , e dell’altro , quando diféfe le fanciulle Madiani- 
te , non fi parla, che fofj'e a cavalli, (e) Per non difgu flar coloro , ch e . 
non ammettono Cavaliere fenza cavallo , diflc il Muzio feriamentq 
delie Religioni marittime, che fi potrà dir di loro , ebe il mar cavai* 
cano . Cf) Ma notabile é fopra tutto , che non difllngucfì mai per al- 
cuno tra l’ordine di Cavalleria , e le Religioni Cavallercfche : e . 
pure quello era in certo modo ideale ; quelle ò fì vennero forman- 
do a guilà di Republiche particolari ,ò furono da qualche Principe 
iflituitc : quello fi conferiva da qualunque Signore , ò Comuno », 
e dal padre , td anche da ogni altra perfona privata,che lo flcflojra- 
do avelie } in quelle altri non fi ammette , che per coolendmeoco 
del Capo , e de’ direttori di dafchcduaa. Quello ebbe origine da un’ 
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anticbiflima cerimonia de popoli Settentrionali j di quefte le prime 

nacquero ncirimprcla di Terra (anta; quello non dava divifa alcu- 
na da portare io petto ì quelle fi contralfcgnarono per lo più con la 
Croce variamente colorita , e figurata , di che prclcro dalle Crocia- 
te la prima idea . Non farebbe del nofiro prefcntc iftituto 1 andare^, 
ollervando a quanti sbagli motivo diede il non elferfi avuta queft’ 
avvertenza : ficcomc nccelTario non è a quel fine , che m quelli ra- 
gionamenti ci fian-i propolli , il prendere a far conliderazionc fopra 
le ftoric degli Ordini Cavallcrelchii c a dimoflrare donde nalcellc- 
ro quegli equivoci, che in clic per diverfe cagioni trapalFati , vi han- 
no prclo poi tanto piede . Molte fon quelle cole , eh ’io hò tralafci a- 

te o per difetto tòrlc talvolta di memoria,© perchè, (e bene affini 
al noftrÓalTunto, non n’erano però infeparabili. Di che fc tu vuoi 
un faggio , tornami ideilo a mente , che nulla io dilli della ragione, 
per cui difonorcvolc fra noi fi flima 1 accufare , c il ricorrere nelle 
offefe a’Magillrati ; della qual vergogna non cadde inai penfiero al- 
cuno negli Antichi. Ragion primaria di cosi fatta diverfità fi tu , 
Taver regnato anticamente fra’CSreci , e fra Romani la libertà , e 
rclfcrfi nc'balfi lecoli introdotta in ogni parte la poteflà fignorilc, 
e la Icrvitù ; perchè quindi venne , che amandoli allora la pub.ica 
autorità ,c flimandofi per cialcheduno d avere intcrellc nc! mante- 
nerla , tutte quelle cole fi llimavano onorevoli, c fi praticavano a_y 
gara, che conferì vano al buon’ ordine del governo c a tener in vi- 
gore le Leggi, e la potcllà comune : ma nc’govcrni difpotlci, elTen- 
do molte volte caduto in odio il Principato, c non parendo a’privati 
d’aver vantaggio alcuno nel confctvarne intera la forza , molte co- 
fe , che a ciò contribuifeono, vennero a flimarfi ignominiofe , e pre- 
giudiciali . Quindi fu , che fi cominciò a vituperare il denunziare , 
cil ricorrcrcj ea riputa rfi infami , ò vicini allìnfamia molti uficj, 
oc’quali la Lìiuflìzia , ed il governo abbilogna j e ad avere per igno- 
bili, c vili alcune azioni già (limate gloriole ,elTcndo quella vera- 
m?ncc Id maggior fonte della differenza de ccNiumi fra i moderni | 
c gli Antichi: cd olfervcrai però, che anche in oggi alFai mcn li dif- 
coftano dalle amiche opinioni nel vivere gli uomini di Rcpublica ; 
c meno fc nc dilcoflerebbcro , fe la corrente di tutti gli altri in par- 
te non gli rapilfc . Ma quanto al vendicarli Cavallerclcamcntc, noi 
c’inganniamo per non confìderare in primo luogo, che in qualunque 
giufto governo corre ancora Ti llelfo comune intcrellc di confcrvar 
l’ordine delle Leggi , cd in fecondo , ch’è pazzia il creder di guada- 
gnare fopra l’autorità fovrana con quelle operazioni , che al fin de’ 
conti ridondano anzi unicamente in vantaggio del filco. Ma lafcia- 
mo quelle confidcrazioni,chc forfè fuor di luogo mi loo fovvenute; 
e tornando al punto della Cavalleria , conchiudiamo con olfcrva- 
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n , comi eoneorfero tutte le confufioni fopracceonate » a far ercJe*^ 
re iotitnato dagli antichi iftituti » e confernuto da con interrotta-^ 
confuetudine li debito di bravura aNobiii , e di periata d’armi , e 
di particolari incombenze. Percbd comindatifi quefti per ufodcl> 
la Lingua a chiamar Cavalieri , fu attribuito a loro dò, ch’era pro< 
prio della Cavalleria , che fu una maniera di Milizia, egrinfignici 
della <|Uaie (ì chiamarono oe’fecoli di mezzo Soldati ;(«) c fu attri* 
buito a loro dò , ch’era proprio degi\ Ordiiù Cavallereicbi , che 
hanno lor leggi , e che furono per lo più ad alcun fine militare indi* 
rizzati, onde ben fi chiamano nel Pontificale Romano 
g0/4ri}0) e hi attribuito a loro dò, ch’era proprio de’Cavalieri Ro* 
mani , da’quali fi componea la fcelta Cavallerìa degli eferdtj , e 
dalcuno de’qualiavea il Cavallo alTegnato dai Publico per tenerfi 
ad ognora in pronto . Si aggiuniÌE, che nel buon iecolo della Lin- 
gua anche l’ulo volgare d'Italia intele d’ordinario per Cavaliere il 
decorato della Milizia , ovvero il ioldato a cavallo ,onde pedoni, e 
Cavalieri dille più volte Giovan VII lam, come per la Cavalleria 
gtoffa l’ufa tuttavia il linguaggio Francefe .(r)Ma che vai tutto dò 
in oed , quando per Cavaliere alntende Gentiluomo , e in alcune 
parti ecotilaonao per nafeita , c per facolti riguardevole? che ri hi 
più a fare 1 imporre quegli oblighi particerfari a’Cavalieri , quando 
per quetto nome perioocsìntendooo libere da ogni IpecialeifiitutOk 
e da ogni militare impiego pur troppo in Italia lontane ? Il Ducali 
<Suidubaldo d'Urbino , canto rinomato per quelle nuterie d’Ono- 
re, nella Tua Lettera d’intorno al if 40 . iodiriiaau al Conce Nico- 
la MalTei Vcroncle, ciuta dal Marcbefe Luigi Gonzaga nel Tuo Ta- ' 
rare , dice in propofito d’una CavaUetefca lite, che tm//i ftn $ , ìquA- 
ti ft ntt cimgir U fpàid f4([trt htn cloriti 4 qn4nt$ éiig4ti t fHt*- 

ri4iu d’iiur4rt i» q»efl4 rtUghne d’Qntrt di Ctivàlieri . (d) Ma quella 
anche a’tempi di quei Duca non era più una i^e/fàmr , ma una C*a- 
ditjéiu , e vi lì entra col nafcerc ; c’I cinger Ufp 4 Ì 4 non è più una fo- 
leone cerimonia , ma un’ alo di veftire, che niente |nù di mUlerio 
In iè racchiude del mctterfi la trovata , c del pmear la petucca. An- 
zi lo Aeifo grado di Cavallerit non porta più verameoce quegl’inca- 
riebi di prima , non potendoli ora dire drrelémtttte di Miléfié , cd c<- 
fcodo diventato un lemplice Onore indifferente , e «vile , enon an- 
nedoa meriti militari} onde la maggior reliquia dì eflbé nel venie 
conferito dal Sommo Pontefice , e da’MonarchI a’Vcoeti Amba- 
fdatori » ch’é ufiaio di toga , e di che fanno ellì gran conto fpecial» 

men- 
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mtfnté per Tufo della Republica , d’accoppiare a quella univcr<aJ 

Cavallcrial’infignc, proprio, e Patrizio ordiacdelia ftolad’oro. Il 
ritenere in confalo certe antiche idee cagioro ancora, che avendo 

le prime Religioni militari adottate le cerimonie della Cavalleria , 
lono quelle ftateinierite anche negli Ordini pacifici , eretti dappoi 
per certa apparenaa d’onore! (ìccomc fra militari arnefi di quelle , 
lol per analogia menzione vi fu fatta del Cingolo militare ,ch'era__. 
un cinto portato IndiRcrentemente da tutti i (oldati Romani nobi- 
li, e ignobili. Ma pili di tutto quello farà a propolìto noftro 1 a v- 
vertirei! grand’equivoco del farli 4 cenfiitrtrt fu la dignità 

del gradi della Cavalleria , {a) allorché fra due Gentiluomini nalce 
briga j c parimente l’altro del ricordare le regole di quell Ordine in 
propolìto delle noftrcdifputed’Onore. Imperciocché cola s inten- 
de al prefente , quando lì dice elTer vano , efalft il nome di Cavaliere 
in uno , che non fappìa le regole della poroTeffi*» Cavalleria ; (6) s’in- 
tende di chi non sà , ebe coja fìa Mentita , nè quante , o qual vaglia , ne 
in quéi cafi debba adeperofp . Vedi tu quanto differente cofa ha dua- 
que la moderna Cavalleria , ed a che Arane contufiom la uniformi- 
tà di quello nome conduca ? Il timore d annoiarti fi eh io m aften- 
ga dal parlar qui nuovamente dclTaltro inganno, che nel punto 
delI'Onor Cavallerefco s’involge; cioè del l’aver creduto d’obliga- 
re i nobili a Fortezza , mentre gli obligarono ad Iracondia , e mei^ 
tre a colè da qucAa bella virtù fecondo gli antichi infegnamenti di- 
yerfe affatto , e lontane con le dottrine loro gllndullero . 

Avendo qui poAo 6nc al fuo ragionare Valerio , riftette Copra di 
sé Marcello , e dopo alquanto fpazio cosi prefe a dire : Io lono cosi 
ingombrato da maraviglia , che parmi d’cfferc fuor di me ftelTo ; e 
mavvien ciò nel ripenlare, che lìa pur giuntoli dccimottavo feco- 
lo prima che sì manifeDi inganni, e che equivochisi palcfi liano fla- 
ti avvertiti ,ed efaminati . Chi vide mai tanta congerie di vanità , 
c li fatto incatenamento d’errori f non é egli vero , che quefli cele- 
brati , e per tante età si venerati volumi allora appunto de mara- 
viglioJì lor talli , e dcll’erronce dottrine tanno lìcura fède, c danno 
palefe teftimonianza, che affollano In lor favore le autorità de’Gre- 
ci , e de’Latini Scrittori . Or si , ch’io mi dichiaro vinto, e che cqn- 
fieflo , non meno da ragione lontana, che d’autorità affatto priva 
elTere quella materia : quando i>crò non lì volellefar paffare per au- 
torità il moderno univcrlal coflume ; che vale a dire , quando altri 
non appellalTe dall’antico Mondo al prelente . £ vaglia il vero, non 
l^arebbe ciò forfè tanto fuor del calo ; perchè lìnalmcncc le umanc^ 
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cofe tutté mutano; c poiché io oggi cosi pur fi vi ve , « poiché tatti 
gli uomini a quefie regole i ed a quefie cofiumaoze fi conlbrmano , 
come vorremo noi , e come potremo dilmeccerle , e riprovarle ì 
Quefia ritirata ancora , o Marcello , poi cedi le armi. Così intc- 
ruppe Valerio . Quefto é l’unico fcampo , che ancor ti refta , per 
cercare di dar pelo, ed autorità allo Audio Cavai lerelco ; ma que» 
fio ancora io m’accingo a levarti, con farti conofeere , che ficcome 
un’inganno era il credere antica quefia Scienza, cosi egli è parimen- 
te il crederla univerialc, e da per tutto a’noftri tempi approvata . 
Quello farà il compimento della mia lunga , quantur^ue a me 
non ifpiacc voi fatica . 

CAPO OTTAVO. 

I 

Ctflume prtfeHtt Mie dUrt a4z,i»ni . , . • ! 

I L viaggiare è quali un leggere i coAumi de’prcfeoti popoli, ficco» 
me il legare c quali un viaggiare per le palTate nazioni . Colo- 
ro , che né I un , né I altro di queAi fonti di coltura , e di fapere fi 
procacciarono , occupaci da un anguAa , ed oicura idea, fomiglian- 
te di molto a quella de’l'anciulli , logliono credere ulato Tempre ciò, 
che al tempo dc’padri , c degli avi loro intefero elTerc Aato in ufo , e 
chiamar logliono coAume di tutto il Mondo ciò, che nella loro, e 
nelle vicine Città veggiono coAumarlì. D’ambedue queAi errori 
frequente elempio fi riconofee , ove fra noi di Cavalleria fi ragioni . 
Dileguato il primo col far vedere di quanto poche età queAo Audio 
poAa far prova , non farà malagevoi cola il diAruggere anche il fe- 
condo, facendo chiaramente palele , come nella fola , ed unica Ita- 
lia noAra queAa Scienza fi coltiva , ecom’ella da tutte le altre na- 
zioni ò del tutto é ignorata, ò rifiutata, e derifa. 

Facendomi prima da’popoli piùrenxìti, io ti dirò ad un tratto, 
xhe lafciando per ora da parte l’Europa, tutto il rimanente del 
.Mondo non folamente dalla noAra Scienza é immune, ma ignaro 
affatto di tutte quelle opinioni d’Onore, chequi ci fembrano inge- 
nite per natura . QueAo già , o Marcello , non é dir poco ; imper- 
ciocché l’unifotmità , e’I confenlo di tanti popoli, e di tanti regni , 
benché per altro si diverfi edicIima,ed’iAiciito,edireligìone,ben 
dimoArano quanto tali dottrine fianoinatili, e quanto opinioni l»- 
l^lla verità , dalla natura , e dalla radone fieno lontane. Io bcà 
so, che farebbe rifpoAo , tutte quelle clter terre di barbari, cosi fa- 
cilmente chiamando alcuni ciò, che molto lontano é da noi ; ma 
non fenza grande inganno; poiché in quanto fpetta a’coAumi, ed 
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in qvamoal felice , e tranquillo rivcrt fi appartiene, molte fon IcJ 
nazioni fuori d’Europa , che potrebbero e^er (c^geccòcd’iavidia , c 
con le quali non et farebbe di molto vantaggio rimpreiidere io que- 
fta parte paragone. Se tu vuoi rawilar la natura da eftrantetm- 
preflìoni non guafta , leggi nd Padre le Gobien la rclazi^ di quel- 
le ottantafcttellble nuovamente feoperte in Oriente ftitcMoluc- 
che, le Mariane , e le Filippine . (a) Quegli abitanti , che d’altreu 
genti non ebbero mai commercio , ò notizia , non fanno che fia fat 
violenza, c rammazzarfi fra loro molto meno; correndo quivi 
proverbio atn ammaKX* utm * . Quando accade , che ven- 

gano a grave rilfa , datoli qualche pugno , quali (ubito lì riconcilia- 
no , e tornano da sé all’elfcr primo. Così notava il Ludolfo degli 
Abilfini, che le rare quiftioni lororarillìmc voUc^ungonoall’ar- 
mi . (6) Né mancano gii popoli barbari, crudeli , c veodicstiviitna 
non deriva fra lor la vendetta dal tenere, che per le Ingiurie il buoni 
nome fi offenda . Or poiché l’andar decorrendo di regione in regioi 
ne troppo lungi ci condurrebbe , riftringerommi a confidcrar duc_> 
nazioni , che di tutte le migliori ci polTono fare argomento , e chc-a 
per coltura non meno , che per potenza fopraftanno a tutte ; man- 
cata da lunghi fecoli la gloria , e quali il nome d’altre in altro tem- 
po illiiriri . Saranno quelle Turchi , e Cinefi . 

I Turchi adunque non che ufo abbiano ddlcnoffrecaviilazionl , 
ma cognizione non hanno alcuna del Duello , né altro abbattimeli 
to conoicono , che co’ pubKci nemici , nè s’intclc mai fra di loro ii 
eoftome di combattere per private offtlé concertatamente. Idea_« 
parimente non hanno della Doftraimmfatia, nè dell’infìdiarfi per 
odio Icambievolmcntc alta vita. Anzi affai di rado s’incendono co- 
là riffe , ed altercazioni ingiuriolé , poiché fi pregiano ivi gli uomini 
d’effer queti , e moderati , di maniera che gli vedrefft andarper via 
compolliflBmi , c non gli fentirefK pur rider fotte, e feotopodlaiBc*» 
tc'; ma che ne’contrani pooeflero manoa 'qucl coteelfo , che porta- 
no per oraamento , non fi vede accader ^ mai. Non lognarono efli 
alcuna virtù nelle ingiurie di fcreditar gl ingiuriati , ma ne formano 
anzi gtudicio aH’incomro . S’altri riceve oflèfa , vi a riebiamaefene 
alla (Jiullizia, non meno s’é perfona di pacifico iffituto, che di prò* 
Icllìon militare , lenza adombrarli in ciò di vergogna alcuna. Ràfie* 
de in pili luoghi di Coftantinopoli un Giudice particolare per le a^e 
di minor rilievo ad ognora in pronto : l’ingiuriato , che vuol foddi»- 
fazione e vendetta , a tal tribunale conduce il reo , e quivi provaci 

- « co’-' 
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co’tcftitnotìj l’offèfa ,in fwe v’ora qudia fì ri^a} e confì/lela So<i-. 
disfazione nel pronto, e grave caftigo dell ingiuriante. Le noflre 
opinioni d’Onorc,nel punto delle donae,parimente non vi fon cono* 
iciuce fOnde ben tu detto, 

ìtbe l'tnor mnp4rt $ , 

Ctmt l’Éurtpà , in frn Ufpnd* , tl luti . ( 4 ) 

Un’adultera vien dal marito pubiicameateaccufata, e per la legge 
punita ; ma di lui a vergogna alcuna ciò non fi reca . 

Non è degna di poca confiderazione la divertiti di coftumc , che 
in quefia nazione appariicc} conciotfiaccbè per grifiitud fuen a vir> 
tù guerriera ella è direttamente condotta, con le armi conouifiò 
ella tutto il tratto di Mondo , che ancor potfiede, e di tanto tpirito 
marziale dotata d ancora, chei numerofitfioiieferdti fi arrolano 
colà in pochi giorni : onde quinci noi polliamo chiaramente cono- 
Icere , che il noftro farti legge di doverli vendicate da sé, c di doverli 
battere , cd efigere per potenza foddistàzioni,oécontcguenzaèdi 
valore , né infegnamento. Quanto a’noftri raffinamenti, ed alle 
ooftre Icientifiche cavillazioni, fi dirà etenci elTerne i Turchi, per nou 
avecetn le Lettere , e per non cflere di fottile ingegno dotati : ma io 
ti dirò all’incontro , die hanno pur elfi le Lettere , e che molto va* 
cliono per acutezza d’intendimento nel difputare fingolarmcnte 
Tu fai di dò maraviglia ; or che farebbe poi , s’io ti dicelli , du tic* 
come una Uni verfìtà é in Padova , ed una in Fifa , cosi quattordici 
ve nlù di principali nella Città di Colla ntinopoii ? e non pertanto 
cosi é veramente ; e vi fi leggono i libri d’Arifiotele ,c di Tolomeo, 
e la Teologa, che tratu de’divini attributi , ed una lezione hanno 
fio dello Icriver lettere, io che fon pulitiffimi . La miglior gente, ol* 
tre al Turco volgare,pofIìede l’Arabo, in cui vaiuio le cole di Scien* 
za , e di Relieione , cd il Perfiano , di cui fi fervono d’ordinario per 
Ja Poefia. Fu notato nella Biblioteca Oriemale dcirErbelot, (6) 
che noi faedamo gran corto a’ Turchi nello (limarli ignoranti ,e 
rozzi; ma uoiverfalmcnte Arane fembreraono per avventura que> 
/le notizie, delle quali é indubitato tcflimonio un Soggetto vivente, 
Francefeo Spoleti , già Lettor primarìo in Padova di Mediana, che 
dopo l’ultima pace accompgnòcolà il Bailo Veneziano. Aliai più 
degli altri , che fanno tal viaggio , potè egli feoprire per la (ingoiare 
/ua letteratura, per avere imparato il Turco linguagdo , e per ave* 
*e avuto fortuna di ufar frequentemente ra’dotti. Diede adito a«4 
quefta l’elTcr lui ftato rlchieno dal gran Vifire per infermità delizi 
moglie , (occUa del Sultano ; poiché il libero , ed infoUto accedo nel* 

lem* 
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k iatiilMftsiUEe del VifireifteflTo , per fa^li la relaaioiM di giorno in 
giorno , deftò curiofìtd inmolti letterati del paefe ; che andati però 
« vifitarlo I e tentatolo io più quifttooi} ftrinlero feco leale amiaziaa 
U condaffero alle lor lezioni , e lunghe , e frequenti conferenze coil-> 
elio tennero . £’ noubile, che fluivano da princi pio in fentirlo ra- 
donar delie Sciense , delie quali , ficcome appunto penfiam noi di 
loro , quafi privi credevano gli Europei } da que’ Criftiani , che e» 
dtar togliooo , ò dimorare in T urchia , coca! giudicio formando.* 
Pi che non (olamencc gli difìngannò egli , ma fattigli accorti del 
pregio del la Medicina, e d'altre facolU, cb’eùì trafeurano, alcuni 
ne invogliò de’Latini libri , e degl’I taluni . Né dirò già Mr quefto , 
che negli ftudj fì parlino di lungo tratto le nazioni d’Europa da* 
Turchi , che delle moderne cole, e che dì molte notizie fon privi ; 
ma ben dirò , che a torto incoici, e rozzi fon comunemente tenuti $ 
e che male fu ciò per alcuni inferito dal non aver eflì l’ufo deità 
fiampa; poiché pur la veggono dentro Coftantinopoli, dove ftarn* 
pano gli Armeni ; ma la rifiutano , (limandola per lor ragioni noci* 
va , ed atta a riempiere il paefe di cofe fciocche , ed a proftituire al 
giudicio degnndoui le cote gravi . Per altro fi hanno colà i Lette- 
rati in fommo pregio , e dalle univerfità palTar fi fanno a* governi^ 
e fi trae da quelli lo ftefio Multi, che fuona gran decifore , e che ag- 
gìugne alle Le^ un decreto, quando calo prefentafi affetto nuova 
Allorché nell'ultima follevazione fu depofto il Sultano , ed alzato 
al trono il fratello Acmet ,che al prelente regna , i dotti co’libracci 
alla mano dlrelfero il fatto, e talmeoceilcoodu(Tero,chetrovaii- 
ùofi non meno di cento trenta mila uomini io armi , non fegui vio» 
lenza alcuna nella Città» né uccifione pur d’nn lol uomo . Da tut- 
to quefio io credo poterli abballanza comprendere , come il nojx_« 
ammettere quella nazione le nollre doccrioe d'Onore, non da roa- 
neiaa procede , e come le vane fottiglteaae noftreifiiluAenee ve» 
fon credute ineviubil difetto della coltura. Non mancherà chi op- 
ponga qui la barbarie .che và volgarmente in proverbio, de*Tnr* 
chicollumi. £ non vfaà dubbio, che regnano molti vizi ingente 
inclinata all’ozio, priva degHnccxnparabili dettami della noftm 
Heligione, dove la lafdvia é (limolata dal clima, e favorita dalle 
Leg ^ , e dove l’avarizia , dalla forma del governo , che tutte le cai* 
fiche al denaro concede , graodemente é promofla . Ma , in auanto 
fcà relazioiK col prelente trattato , è da confiderare , che fi dimora 
fli anni in Co(lantinopol|, Qttà dìnfinito popolo , lenza udirli un 
alTallìoaméoto , e che aliai meno vi fi commette d’omid^, e di 
furti , che in tal picdola terra di Lombardia. Sono anche i Torchi 
ffiitti oflOTitoii di topica jfoSnnti al fo^^ frmunaa 
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e riverenti a fegoo vcrfo i maggiori , che il figlio di qualunque «ti 
Bon fiede mai innanzi al padre . Se noi voiellimo in alcuna parte far 
contrappofio,oilcrvar potremmo, come, quanto qui fi lavora, da 
frode òdi rado dente , e come, di quanto fi compera ò 6 vende,. ufo 
ò d’offerir minore, e di chiedere affai maggior prezzo del convene* 
fole ; cbiamandofi ciò faper contrattare : dove airincontro tali 
contratti , che altro fono , che tentaci latrocini ? prova facendofì di 
rapire il di più del giuffo , (è altri di quella merce non èconofeitore, 
òfe non hà pazienza di gettar le ore in altercare noiofamente : ma 
fecondo l’ufo Turebefeo può un fanciullo ancora comperar con , 
franchezza . Non ripongono parimente i T urchi si gran parte d’in? 
gegno in mangiar con piu luffo; e quando alcun fopravviene, (H* 
merebbono oltraggio) aggiunger nulla'; avendo proverbio , che y 
fi ftà injìeme per r4iitn4r$ ^ tute per m4Hgidre , Non frappongono già 
mai al favellar loroquegl intercalari di fconce ,òdiConefte , ò fede- 
rate parole, che in certe parti d’Italia riempiono fempre l’aria i o 
non conofeono il perpetuo nofho vizio del gioco . Nè ti dia noja , 
che cosi non parlino le relazioni de’viaggi , che vanno in giro. Qual 
notizia dell’indole , e de’coflumi di quella nazione vuoi tu,cbe avef* 
lero perfone, che fenza intender la lingua , e fenza iofìnuarfi nella 
convetlaziotK , e famigliarità degli abitanti, per aver vedute le mu- 
ra del Serraglio, fi pofero a Ieri ver de*TurchÌ^ Ben hò udito da niol- 
ti riprenderli a ragione il lor modo di nobiltà , che anzi perfonaleéy 
ch’ereditaria , nelle dignità uni verta Imcnte confiffendo. Vero è, 
che ad elfi forfè non piacerebbe il noftro, per cui convien fovente ri- 
verire come fopra le altre cofpicue fxrlone, che fon talpe frà gli uo- 
mini ,eche profeffano (ingoiar nimiftà con tutte le cole lodevoli. 
Ma facciam fine a quella digrcffìone^fecoti vuol chiamarli , non_« 
però inutile a dìmofirare, non cffervi ragione alcuna di non far for- 
za oeU’efempio di quella nazione , da ogni nofira opinione d'Ono^ 
re canto lontana . , 

* Dal coflume deT urchi può generalmente prenderfi idea di quel- 
lo degli altri Orientali j e però non mi diffonderò fopra i Perfìani 
che per altro diffincà ricordanza meriterebbero, sì perchè di fom- 
ma pulitezza fi predano, e'si perchè rordine nobile banma fra loro 
come in Europa . Il degoiffìmoCarmelicanoScalzO ,cb’er« Vefet^ 
vo in Ifpa han,c «;hc portò pochi anni fono lettere di quel Rè iiVi^fi 
fcritte al Pontefice , ed all’Impera4gituP*à”'^*sj>ar.faava acìffr 
♦otre il beli’of(finediqi|dgpv«n»p]^lfi!hifareidelitfi,e:la^à>i' 
fuecndine iocredi bi le JchB]te|BaIo 4 «eUa nazione. Nonfoloil (in- 
goiar certame non vi ficooofw yina nelle rare contefe » che accado- 
no yd’tfoi non caci: penfiao ; c beo pouebbe da dò 
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dotorofo caftigo del baftonc fu le piante de’ piedi , con che fi punì, 
fee chiunque altrui goccia di (angue traede. Alle ingiurie di parole 
pena non è prclcritta 5 ma quefte vanno a feorno di chi le dice 5 ed 
affai rimetterebbe della (ua cdimacionechi ne faccfle calo e deffe 
rìrpoffa, ò foddistaaion ne volede: vedi (e lontanadalleCavallc- 
rcfcbecbimerequedaiiluftre gente fi vive. Soglionfì coli grande, 
mente deridere gli Europei , quando adirati fi veggono , e per offclc 
furibondi , di piccola levatura perciò flimandofi j di modo che in 

J |uel pregiovien^uivia tenerfi la moderazione, e la placidezza, che 
I ticn fra di noi l'inquietudine, c l’iracondia. Ma paffiamo a’Cine/ì. 

Il non trovarli in quello illuftrc, cd ammirabil regno orma ve- 
runa dellenodrcmalfìme, e della nollra Scienza d 'Onore , dee ri- 
putarlìunafortiilima , ed evidente prova del non elTer elleno confe. 
guenza della pulitezza , nc dcH'acuto ingegno , e del non proceder 
effe dalla Moral Filofofia. Non in altra parte della terra li attende 
tanto agli ftudj , nò in tanto predio , nè in tanta efaltazione fon gli 
fludlofi . Quelle arti ammirabili , che (ol da pochi fccoli lon cono- 
Iciutc in Europa ,da immemorabii tempo in ulb furono fra i Cinelì. 
E’ da notarli , che tanta coltura da quelle magagne non è dente* 
che vi fi appiccano IpdTo ; come a dire , vana alterigia , per cui nul- 
la Ihmano ogni altra gente; nojofo eccelfo di civiltà , e cerimonie 
fuperba pompa , ed accompagnamento de’Grandi , e genio conten- 
ziofo , talché (ebbene il loro principale iftitutorc molto intefe a im- 
pedir le liti, dicendo ,/4r«7r effer f udirle , t'I deciderle , »m ci'ocb’im- 
feru effere tifar , cb'eQe n*n vi fette , (4) contuttociò bollono Tempre 
in gran numero : c ^ per quello vi pullularono mai le noftre re- 
gole , cd opinioni d’Onore. Or come lume di quelle non larebbe 
venuto in capo a’Cinefi, fc nella Scienza Morale avellerò fonda- 
mento-^* Chi mai prima , echi più di elfi lu lecofe Morali a Ipeco- 
lar prelc ? Fu computato fecondo le lor Memorie migliori , che 6a 
da due fecoli incirca dopo il diluvio la Monarchia ,c la Scienza lo- 
ro aveffero cominci a mento. Non meno i primi Sav; , cbeiiucce^ 
duri di tempo in tempo nella Filolofia de’cofiumi la maggior parte 
impiegarono de’loro ftudj : e non per tanto in gente si raffinata gli 
ufi Cavallcrefchi per le private difeordie non vennero in vcrun_ 
conto a formarli . Per ifeoprire quanto la loro ilhtuzione nc (l a . 
fontana , alcun palio olfcrvcremo di que’ libri per dottilfimi uomi- 
ni comunicati alTEuropi , che Teftratto contengono della Scienze 
Cinele,edel loro ouggior Filofofb il celebrato Confueio . 

In un luogo di quelli trovali la Virtù a tre capi ridotta . (6) Pn»- 
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itiU(A Mi i'JctrMre il be» dèi mdU , FtrtenjtA ntlfeguirt il hlii , 
gff« Umélet^ÀmtretuUvtrféltvtrfiaignfttu. In qucfttdivifìone at> 
M mirabilmeottft fondare un’ ottinui metodo di Morale, vedi tn a 
che fi determini la Fortezza ^ Lagnandoli però nna volta quello 
Eilolofodi non aver vedato ancora un’uomo Force , ed eOend^U 
detto, Ztm dmtu}H€ ttdtfup^tmnì Ftrttf Ztm, dpres’cgli , (vde 
4t' fitti épfttUi , ctnu pttwmjumdrlt ¥mt ì (d) Ben commendò egli 
di al virtù quel difcepolo , che per Ini pronto moftrofiì a’peiicon , 
e , iafdando la patria , a navigar feco procell<^ mari : ma la lipulfa 
delie Ingiurie non ridalle egli a Fortezza gii mai. Anzi dichiarò 
una vola di prezzar poco anche la militar bravura , che chiamò 
Ftrttw itpdfitli SttttntrimtU , (b) efponendo , come k^ortezaa » 
ch’egli cercava introdurre , fi era , 1 / vittcer ùjitffit U ntn f é t tt tiért im 
tgiti ci^dgli dUrmi vtltri , il ttmrfi mi rtttt featim , dUtrtUtpU ditrt 
àttlind , il Mtm IdfcUufi pmtu cdMgu» idgll Omri , «’/ pttfifttre nel fm 
fertptfittddM petti d'^nifcidgnrd. Confiderò egli fòrte, che qualora 
per eflèr gli animi ben coropolli , fienra folfe da iocellini mali la G» 
na , non foli: medieri di valor bellicofo ad un'Imperio « ul Citti 
del quale fupera fecondo le relazioni il numero della geme , che a 
tutta la Franda fi atcrìbaifee. Ine&ctodi llraniere genti podiifli- 
mo travaglio ebbero iCinefi, mentre perlofpaziod’olcre4ooo,' 
annida propri Monarchi hir retti) e quando finalmente incorno la 
metà del pafiato lecolo iottoraefii furono in breve tempo da’Tarta- 
riOcddenali , che fenza alceradoa di governo nè d’iftituà regnano 
prelentemeace, opera fu delle dKcordiedvill,edeinnteraotradi- 
mento . (r) Menzu altro Fitofofo divife la Fortezza in interna , ed 
elleroa; quella faceaconfillere In non aver timore di cola alcuna, 
quella io non operar mai cola , che aragion repugmile. Ma della 
Riputazione in genere non ebbe Confuzio cosi ala idea , pokl^ di 
coloro , che colrivano ftudiolamente la buona fama con cena elle* 
fior modera, dille, effer egUm bensì eeiebrdti , «m ealeHehritk dal 
fta» **à4llm*ntmattdbbe^;(d) ed ancora dù predfamenteà 
tbi è/ebUrt ed nitrire di nnlld trdvdglUufi mene , (be d^ejj^pertékee^, 
mmnemente tenute . (f ) 

Ma rincraedando i fentimeoti lutd hitorfio alte dUcordie , ed alla' 
vendetta, troveremo a ver lui primieramente oflervato, che /rag/l 
ttminip'dvi , ebnenitentefsnin intfee. etbefedTemnldKieneeentende^ 
m, gentilmente il fdttntf ni witrdritdr vili f eedttM, tbe nenfdnm 
tmundere len^tlddirtufife/eiutt umk tmt enfile éUànpffÀ. 
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gn6,ch^ il faggio, allorché fi lente ftimolarc dallirt; repuu Jen 
fttff* il 'incomtdi , t i d*nni , ebe recar futlt ti^enitr» , e 7 -utniìea r(i.(a ) 
Avvertì , che da tre cole dee ben guardarfi chi vuol battere il (c n- 
tiero della virtù j dalla Ubidine neli’odolercenKa , dalle riffe nell'età 
ferma , t dalCavariva neH'avanxata. (6) Dichiarò il migliore de’fuoi 
feguacì colui , che con cbi teffendea ntn ufava l'ira . (c) Interrogato 
una volta , che gli pircffe del compenfar le ingiurie co’beneficj, cosi 
rif pofe : (bi cesi Jsf in qual mode etmpenferà i benefici t emoenfa ibene~ 
ficf to' benefici ,gli ertele ingiurie con c», tb"e retto , e giufio . (d) Spie- 
^ quefio palio il comencacore Ciocie t altri mi fece ingiuria ; io nom 
me avrò memoria , ni faro cttfideraxìone fopra tal cofa come mia ingium 
ria; ma laminerò ftneer amente , che fi trovi in ejfa di laude degnot ò di 
biafìmo ;eje troverò , che l'fff'enditore fta per altri tapi Imnof ed ajfóluta- 
mente degno d'ejjere amato ^ io per la mia privata effìefa non cereberm 
d^^curar punto la Jua Vtrtù , e lafua lode ; ma fé troverò , che degno et 
fia veramente dCodio , e d'Mominaeione , iojeguifo la regione dettante . 
ebe il vivti’abberrifca,Qui riflette il Criftiano interprete quanto mi- 
glior (eocimento fia cotcfto deirantico, ufato tra’ Fariléi , odierai f i» 
nimico tue , ed ollerva , che in altri luoghi non fu Cpnfuzio dalla_« 
lielTa Evangelica dottrina di verfo, perché lalciò fentto , il compen- 
far gli od; co benefici , quella è pietà , e virtù di generofo petto ; da chc_, 
può ricavarli, che nntenztone della prima feotenza fu folamenre 
di dannar coloro , ebe^r vanità di non parere vendicativi, pregiu- 
dicano a’ doveri della (Slufiizia , il che fi é veduto qualche volta_« 
avvenire . Or da si fatò ifiituti diverfi non fono di quella nazione I 
cofiumi . Cbi fatto bà di frefeo il gran giro di tutta la terra , lìngo- 
larntente ollervando i Cioefi , feri ve , (O eerrerfrà effi un principio , 
ebe il venire alle armi non i afa da uomo^e che quivi f adirarfi è come un 
dijumanarfit e divenire una hefiia , ò almeno un barbaro . Kacconta , 
che colà ix>n veggonG favoni^ mifibie, b riffe fanguinofe , ma inoltre, 
che ipiù onerati f e favi t battuti fuggono,TÌÌaceado(i quivi l’onor del 
contrailo al vincer se fteffì con la virtù , ntn f awerfario con laferxae . 
Per le ingiuriofe parole llà Icritto un proverbio al detto d’Omero 
corrifpondente , che cbi altrui ne dice , altrettante contro di si preferir 
nefente i (O il che sìntende di cbi non sà vincerli , e mollra , chc_» 
niuna idea formarono d’obligo di Negativa . Fìnaitnente egli é no- 
ti (fimo, che una delle principali diverfità , che quivi ammirinogli 
Europei , fi é quella del riputarvifi qualunque ofTela vergogna di 
chi la fà , non di cbi la pacilcc . £ tanto balli per dimoftrare quanto 
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oppoM alle CaTallerelche opinioni fiano gl’ilHcuti Cinefi, « perfat 
eUaramente conofcere , che non nafce dalla FilofoBi Morale , e che 
non dalla coltura , e non dal rottile ingegno a formar fi viene la no- 
ilra Scienza • 

Ma rivolgiamoci alla noftra Europa . V’hi in efla ancora cal- 
che nadone , che del Duello . e di quanto é da elfo , non hi ufo , à 
notizia alcuna. I Molcoviti altra forte di Rifentitneoco non cono- 
(cono per grandi , e per plcciole offeTe , cheti ricorrere fubito al ^ 
vrano » ovvero al Giudice . Chi folamence accennaffedi por mano 
ad armi , farebbe tolto accufato e dal l’av vedano, e da^li altri an* 
cora , e gravemente punito . La Soddisfazione , chequivi s*uTa,è di 
denaro, condannandoli dal Giudice l'offiendicore a pagarne all’oc 
fido una lomma proporzionata alle parole dette , òal dilpiacere ar> 
recato. Nobile affiti fvegliato di quel la nazione dicea mi, hà pochi 
giorni , non piacergli , ch’altri fia tenuto a procurarfì da fé la Sòd» 
disfazione , ^rchd in tal guifa da un più potente , oda un più robu- 
fto'mal potrà conleguirla ; ed ancora perchè uomo quieto, e ripo* 
fato farà cofiretto a porli in molto imbarazzo per l'inlblenza altrui. 
Paragona con la nolìra condotta quello penfter di Mofcovia,ed efa> 



tu rimarrai forte forprelo , quando io dirò, che di tante diverfe^ 
Provincie in ninna regna , anzi in ninna li conotee lanoffira Scienza 
Cavallerefca . Nuovo potrebbe ciò parerti per aver fentito , chc-a 
fra gli Oltramontani ancora pur li parla di Duello , e di Mentita • 
c di Soddisfazioni ; ma ciò non pertanto è veritlìmo ; perché sù que> 
ftecofenon fabricaronoetlì una fetemihea macchina.licebénecctB» 
ti vi fia fra loro di fludio per intendere la materia delle private eoo» 
tefe ,e di coniulti dottrinali per condurli inoccafion di effie , ò per 
fare , quando accada unriconciliamento. Per renderti di ciò pc^ 
inafo ad un tratto , ballerà dirti ^ come di tali cote cotcfle nazicra 
non hanno libri , non potendo lenza libri elTerli in verun it^o for- 
mata la Scienza nollra . Vero è , che più libri li trovano in quelle 
parti , che trattano del Duello , delle Ineiurie , deirOnorc} ed » 
potrei qui flendeme un’ aliai lungo, e,p*erà noi Iconofciuti nomt,al- 
fai pompofo catalogo ; ma non bilogu lafcitrli da ciò ingairaare • 
c, confondere. Tali volumi ò fon Op^ d'erudizione , ò di 
pradenza , ò di Morale ì rigirandoli ià cercare ò gli antichi divwli 
modi dèlia ringoiar battaglia , ò la ripugnanza , ò la conneffiion del- 
le Leggi a quelli collanù>ò i precetti cootra le palitoni , econira lo 
fdegno : ma non ve a’14 pur uno j che U Mcntiu in fpecie dlvt> 
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da , ch< iofcgnl quando fia invalida j^chc parli del Carico ,chè tratti 
delle quiltìoni fopra le formalità di Pace , ò del valor^iverfo deter- 
mini ycbe faccia raccolta di Confìgli, e di cafì avvenntije <fae final- 
mente del nofiro Audio Cavallcrclco in verun conto /agiòni , fef. 
pettar fi potrebbe degli Spagnuoli per vederli due di loroj rUrreà - 
e’I Cartiglio nella fcnicra de'nortri Scrittori; ma ficcomegHSp^ 
gnuoli feguitar fogliono in querta parte il cortume di quella natior 
nc , dove a dimorare fi lon condotti j così gli accennati, per lung« 
abitazione de’noftri modi inbevuti , sii gli Autori noftri querta ma- 
teria rtudiarono,e da loro traircro di che diventarcAuton erti rtelfì. 
Per altro nella Spagna i nortri libri in oggi punto non fi conofeono , 
c le nortre regole non vi hanno luogo. Nel lecolo del cinquecento , 
quando rimanevano ancora molte reliquie dell’antico Legai Due!- 
k) , furono alcuna volta comultati i nortri Maertri da Signori Ara- 
nleri , ma che perdio Itajia ufato aveanoj e fu tradotto rlin ^ 
ed alcun dc’ooftri in Fraooefe, ma per Tinganno dcTitoIi i per altro 
' fin d’allora dicca il Pigna , che di ciò fi volea fcriverc io Italiano, 
pcrtbi quéfiJtU in Italia qutfia prtJejJiMtn ejtrcitava ; (a) anzi dicea 
il Landi, che in Italia lolamcntc era I uj$ /o ptr dir meglitabnfidH 
combattere in i/ieceat» . Ben è avvenuto nella metà del trafeorfo ie- 
colo , che alcune pagine, non già di quiftioni , ò di Identificaracnti , 
ma di Leggi ne’rcgni Oltramontani vcdmuo publicate , afflo di pte- 
fcrivere le Soddisfazioni alle ertele. lol^rò di quertedirtinta ricON 
danza ; cosi per cfferc l’unico Icritto, che in tal faccenda fra quelle 
iMzioaifi abbia , come per rapprefentare ilaggi provvedin^ti, 
cb ivi da’Principi io cosi importante materia furono prefi . 

Avvedutifi adunque I Sovrani dell’infinito danno, che recava-J 
agli Suri la pazzia de’ frequentirtìmi abbattimenti ,co*quaIi tenuti 
fi rtimavanoi nobili a cancellare Timmaginata macchia d’oioi mi- 
nima ortèla; con feverirtirae leggi fertameacradaboUfgli la died» 
ro : ma ciò , ch’è da oflervarfi ;alle Impune anche leggiere nel tem- 
po ftcffoimpofetogravtfflme pene, rgringiurlatori agrandiflìml 
compenfi, c Soddisfazioni coftrinfero. Precede a tuttinoa meno 
per tempo , che per ampiezza 1‘Editto di Francia del lòf t In erto 
oltre la rioovazione , cd ampliamento delle irreparabili ertremepu- 
nlzioni ad ogni maniera di Duello , ordioafi a’ MarcfdalJi , e Go- 
vernatori (6^ d’invigilare fopra tota gl’inforgimenti dicontcfc,d 
d'appticarfi a terminarle , conferendo loro autorità non {blamente 
di arrertare , e farinnaod di sé comparire, e parimente di foAituird 
aciòalcua<5enciIuomoinogni dirtretto; ma poterti artoluu di 
. .. deà- 
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decidere tutte le differente tcbeTm i^iétiuut d'Oim* , (4) e di ehidir 
ette delle rìparasioni, e di coftriogn ciafeuno a ridotfi alla ragione» 

In tutti quexontrafti » che nafeono pn controrèrfia di purilctizio- 
ne , ò per cacce , ò per quaUìlìa a^r civilejtnpoafì a’detti Giudici 
d’obligar tofto le parti a liberamente rimettern in Arbitiii ed a ftar- 
ne alla lor fentenzafenz 'altra appellazione , che al Parlamento. E 
perche d inutile corremr l’un ordine dello Stato , e non l’altro « fi 
fiabilifce» ch’oTe perione dìnferior condizione ardiflero provocar 
nobili , col patìbolo irremifiìbilmente punir fi debbano . Commet- 
tefi agli offefi di dar parte a’Giudici d’ónore de’loro aKra?j,e com* 
mettefi a chi che fia di ìikIì avvifati d’ogni principio diquerelru/ a 
che a notizia gli perreniue. Ma reftando i Marelcialli mpra tutto 
gravati di fòrzarea pienilfime foddiafaziom gli offenditori f aduna- 
ufi due anni dopo per ordine regio « avendo premdioj che U fiU 
tfìinitme fermo It mojimt del d'O/urt , ftabilirono per redola di 
ciò alcune Leg^ univerfali , con le quali alle Ingiurie fieno ancora 
fi ponefk , e fpavento . Chi tralcorrerà lènza gran cagione in gravi ' 
parole ingiuriofe, dopo un mefe di carcere , ne chiederà perdono all* 
offefo , e dichiarerà di conolcer falle, e fuor di propofito dettele 
fue parole . (Jb) Chi minaccerà altrui di Mreofle, ò chi darà Mendta* 
dofw due meli di carcere, ufar debba unq di maggior foddiafaziooei 
fecondo che lari fui fatto determinato da’Giudia. (e) Chi avrà con 
colpi dt mano percolTo, oltre fd mefi di pri^one, dovrà fottomet* 
terfi a ricever dali’ofiefo le ftdfepercoire, confeffando d’aver bru- 
talmente proceduto , c fuppllcatido di perdono . (J) Per battiture di 
baffone , o limili oltragd larà la pena un* anno d! carcere , e’I chie- 
der perdoi» in ^occb&ie 1 e fecondo i cafi fi coftringerà talvolta 
lln^uriato a rendergli in tal atto le battiture iffefle. (e) Tatto dò 
và intefo di offefe avvenute in contrafti , e riflèaccidenuli i Ptr^ 
nelle fatte con difegno premeditato , e con vantaggio, per le quali fi 
dice quivi renderli ruomo indegno d’onefta pratica , fi dichiara do- 
verli procedere molto più leveramente, e come in caufa d’atfatfinio 
dpreffd (/) Per oltragd à canoa dìntereflè avvenuti , e dove altri 
fi foffè per violenza ^ oTorpreia, pofto in poffeffo , anzi tutt’altro li 
rimetteraimo nel pnffino fiato le cofe , e fi darà » quando tomi be- 
ne , per quel tempore da que* luoghi , che parrà oonvenieote,all’a|^ 
gréBbre l’efilio .fe) Finalmente in tutte le altre maniere dìn^ric • 
edivendettCf viene a’Giudid dXàoare rimeflb l’cudinare qudlt 
■notori pefldjcfoddiafizioaiaciia if'cafo, eledicoftanzemb^ 
dcranoo«->t . • jt,» Le „ 
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Ix vane ordinazioni , che in ul materia fi fecero negli altri Stati ’ 
póflòno quafi tutte offcrvarfi nel Ctrp» <Ut Gàu mitiun , ( 4 ) che fu 
compilato in lingua Tedefca ,e di cui fi fi continuo ufo nelle arma* 
te . Quivi , oltre alte coftituMoni di Carlo V. raccolte fi veceono 
le leggi della maggior parte de’Princfpi , che fogliono tener truro^ 
in Europa. Varrà per tutu la Germania l’acccnnar quelle di Bran- 
demburgoycheoetratunopiùadiftefo. Dopo le afpriffime penn> 
liti imposte agli abbattimenti ,fi vicu rigorolamente nell’Editto di 
Fedenco ili. 1 offendere altrui con fatti , ò parole , e fincon torvo . 
l Agl 'ingiuriati ingiugndì di denunziare in- 

fallibilmente roflcla, promettendoli con fommario efame l’ade- 
guato riparo . Intimafi aglìngiurianti oltre a’caftighi di carcere , di 
degradazione, di privazione, il dovere fecondo la qualità de’ cali 
batterti in pieno gtudicio la bocca (ufo d’alcune parti di Germania) 
e chiederne in voce, ovvero in tferitto perdono . Nelle per coffe di 
mano, quandofien date in ca lordi riffa , epcr graveoffefa di paro- 
le,farà irremiffìbii pena la prigionia di tid anni, e prima di effa il pre- 
gar di perdono , e rofferirfi in prelenza di molti pronto a ricevere»^ 
dall’offèfo le ftclle percoffe : ma fe rmgiurla foffe penfata , c folle di 
battone , ò d’altro tale iftromento , oltre le ampie dichiarazioni a fa- 
vore deiringiuriato, ed oltre al dimandargli in ginocchioni perdono, 
la prigionia fj^à d’anni quindici, ed in aggretfione fàtu per di die- 
tro , farà di venti . Fuor del caftigo , f pcdito modo ufàrono talvol- 
ta di fopir «mtefe l’imperador Leopoldo, e’I Principe Luigi di Ba- 
den, col dtcbiaur folameote di prendere (opra di té , ed a lor carico 
tutte le ingiurie corte . Nell’Editto di Svezia (r) contro al Duello fi 
pwede nel tempo flefTocontra ogni forte d’oflWà,efi preferiveaeli 
offenditorid avere prima dc‘giudiciarj caftigbi , da confèffarc folm- 
nemente d aver mal Utto , e temerariamente , e da fupplicar di era- 
Eia, eib perdono 1 offefo. Chi avrà parlato contro la buon* fama 
atwui con notabile pregiudicio fiio, fi coftringerà a ritrattar quanto 
difle in pnbjico giudieio. Rà le leggi d’Olanda , e d’Inghilterra Edit- 
to fegnato dal Pnoaped Oranges ftatoifee ,(d)che l'infamante co® 
parole, oltre alla pngionu, chiegga perdono ginocchione j il percoti- 
tore di mano fia privato della fua dignità , c fi idttometu alle fteffe 
bateiture j l’offénditor di baffone fia col baffone minacciato dal car- 
nefice , e fcacciato con dichiarazioned’infiiroia j il minacciante per- 
cofla dia foddwfiuiooc come s’aveffe efeguito: chiunque non do- 
nuMierà prontamente la propria offèfa, punito reffi non meno 
deli offendente j « punito fia nel modo medefimo chiunque d'inu- 
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ria altrui'fatta a’ gtujdic! oùltcari non ieca.fubito, poteRdo,aotìzta I 
Eflendcfi qucfta pena achi nnfacciaifc altrui ricevuta offrfa j còni- 
metteft ad ogni oiagtftratocii giudicar uli tnatetie iommariaoieo- 
te ; c fi dichiara , che uiuna ioxtc d’h^tana non cdTenda (nai Ipnote 
di chi la patiiccjina lem;’red»chila fece. • - 

Noi pofiiaaao ricoootceceiasuclkLci;^ quanto faggiamen t^^ 
pectutta Europa fieno ftaci adattati i caftighi alia moderna delica- 
teaza t ò (uperfiizione intorno alle offd'e ; non dovendofi trafanda* 
redaila GiufHzia>nètrapalfarc come leegiere quelle cole, che ad 
inconvenienti grandi danno oaocivo : noi vi poifìamo parimente^ 
ravvilare quanto lontane fi tengano dalle noftrc maniere le Oltre- 
montane nazioni; poiché fi vede ordinato di ccmluroarefomma- 
riamcntc cotali affari , e non fi lafcia luogo a rcnicenze , né a dlipu* 
te , c come appare nclk ^eìabuOine di Trancia , non fi bada a minu- 
to clame lopra il fignificato delle parole per ingiuria dette; talché fi 
trovano quivi polle in fafcioienzadiftinzionequeltrdi pazzo, e di 
traditore ; (d) e poiché finalmente i’adatcar gli ufiz ] , e le maniere di 
pace, fenz altri raffinamenti, vien generalmente rimelFo alla pruden- 
za , e dilcrctezzadi chla cali giudizj prefiede. (b) 

- Mz parlando ancora dellecomuni,c volgari ulanze, ed ofdnioai, 
tutto ciò , in che con noi convengono gli Oieramontani , viene in.# 
genere a ridurli ad alcuna Mallìma di coftume , che a noi l'u re- 
cata dagli avi loro; cioè al comporfi un cercldolo chiamato Ono- 
re , l'acenddo fingolarmente confiftere in non tollerare ingiuria ve- 
runa ; onde parla dell’obligo del Rifentimento anche alcuno di que* 
lot li^i , che del Duello ragionano . Fra le ingiurie gravi computa- 
noia Mentita , ò fia la Negativa afpramente data , ed il non tolle- 
rate tanto é fra loro , quanto batterli a piedi , ò a cavallo, con la__- 
Ipada , ò con la pillola. Ma di (juefic ulaaze, ed opinioni, e di quan- 
to conlègue di effe , poco hann eglino parimente diche lodarfi , per- 
ché aliai più fentono dellandca barbarie , che della moderna coltu- 
ra. Non ritiene alquanto dello ftolidoìltnaterializzarltintanteoc- 
cafionisù la voce Oa«rr, il credere, che le ricevute offereimprinu- 
no una macchia sù l’anima , ricufando perciò di far Ter vizio miliure 
con chi non le vendica , rimmaginarfi , che l’abbattimenco fia unu.. 
battefioto , che tutto lavi , fiiroando póxiòaiaorevolezza grande il 
facilitare altrui di caratarvi f DiranaOyXbe non difeonvengano 
c|uefie cole fra gli uomini di guerra /aiòppoln gaefti difeonveoendo 
ogni fol'petto di paura . Ma xtkrr Kerrore di ridurre a pauraTi non 
veadicarfi,aoc^éaisd'SÌdiKotdhigeiite di guerra queftafinra gelofa 
j di 
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di mollrtrfi coraggio^ in fcgreti incontri , con tanta ofFcfa della mi- 
litar dilciplina , mentre hanno si ipcflo in pronto ft illurtri occafio- 
ni di i'arcon certezza conolccrc in faccia di tutto il Mìof^oriiicrepi» 
dezza , e l’ardire ? Infcgnano t Filofofi, che gli aninii gran^ nè fi 
pongono in rìlchio di vita fpelfe volte » nè per picciolo motivo ; noa 
farà dunque da dire, che moftra un’ anima di poco prezzo il batterfi 
per private cagioni ,esi di l^gieri ,eil batterfì gli ailìAenti ancora , 
come fi cominciò a fare in Francia a tempo d’Enrico lll.pcr la rab* 
hia delle fazioni , e come fi continuò in altre parti si lungamente^ 
per bizzarria ì Della materialità , con cui tali cofe fon prefe, può 
farci efempioil vedere ,che fe due Ufficiali venuti a riffa , dove ar- 
mi non fieno , vinti dall’ira verranno a percuoterfi, infamati fi li- 
meranno , non già , come farebbe il diritto , per la femminile non 
raffrenata iracondia, ma' per ignominia penfata nello flromemo, 
e perciò Cblamente con le armi eipiainle*. Tu ofTerverjd aitreti, can- 
ata apprenfìone per cofforo averfì della Negativa , che in ragionando 
vanno chiedendo ad ogni tratto perdono ; e ciò anche nel far nega- 
tiva rifpofta alle tue interrogazioni ; che l’udirgli é uno sfinimento 
di cuore. Le molte idee di queftogenere, dove fuor della preoccu- 
pazione a confìderarfì prendano, punto difromiglianti non fi tro- 
veranno dal riputar (omma ingiuria, s’altri pofa il cappello (u( 
letto , che fanno gli Ungheri; e dallo flimare effrema infamia il 
toccare un cavallo morto , che fi fi univerfalmcme io Germania . 
£ non è da tacerc»che I ebbene le pocp.avami recitate leggi freno po- 
fero grandi tfìmo agli abbattimenti , non è però ,cbe per lo più que- 
gli fieffi a acuì di farle qf^uires’arpetta , non approvino il contra- 
ilo , e rìfentito coftume ì pereti il difetto fii nell’opinione , la qua- 
le alla fona incede, e la quale co’ libri fi cf'pugna, non con gii 
editti . Egli è dunque da augurar vivamente a cosi iiluftri nazioni , 
di fcuotcre anche qucfto unico vefiigio deila paflaca roazezMi. cd 
.è per noi da rificttcrc , che fiamo por anche a tempo di fiorpaiOarlt^ 
nella gloria del bel coftume , lafdando a Un tracto.e i nofi ri errori , 
cd i loro . 

Cade qui a propofìto di ricordare per incidenza , che alquanto 
meno acerbi effer potrebbono gli Oltramontani nel rimproverarci à 
modi delle private noftrc concefe. Tralatciando, che in quefta^ 
parte non hanno molto da glorificarfì , come abbiam veduto , rans- 
rocntar dovrebbero , che di tutte quelle cofe da elfi recati ci farono 
itemi. A torto vituperano l 'Italia uni verfaimence del portar ar- 
mi , del munirli a fupuchieria, del vendicarfi con indegne marùere ; 
coftumi etfendo quelli di poca parte di elTa e quivi ancora abbomi- 
nati da i più . Del ritrovamento di tante chimere fcicDàficfae non 
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tanta maràviglia farebbe da far(ì| naturale eifendo a chi travia , il 
fare abulo di quella dote , in cui prevale j e però come fra loro fì fi 
della ferocia nella faciliti degli abbattimenti , cosi fra noi fi fa ddl’ 
ingegno,nel prolungare con vane i e (ottili difpute i rancori . Ma di 
tuttiqucfii mali in qualche patte fors’eglino ci fcuferebbero , 
prendcfiero a confiderare un paefe felici ffimo per clima , per deliaie t 
e per privata riccbezsa , che ne|la imggior piane è del tutto oiioio , 
ripieno di cervelli acuti, e di (pirici inquieti , i quali agttandofi dcn< 
tro (c fieffi per delio d’eccellenza , e di (opravanzamento,e di fama , 
meritano anzi compadrone , che abborrimento , fé mancate le oc> 
cafioni delle opre belle, ed illuftrì ,con tali follie vanamente cerca- 
no d’appagarfi . Che avverrebbe in Francia, fé quelle migiiajadi 
nobili , che glorìofamente s’impiegano nelle armate, tutta la vita 
inenadero nelle lor caie fenza avere di che occoparfi f 

Ma parlando della nofira Scienza, tu fcorgi dunque, o Marcel- 
lo , che delle unte , e si rinonute nazioni d’Europa niuna ve n’hà , 
che affatto aliena da tutto ciò , che in quella nuteria (a di dottri- 
nale , non fra . Non hanno idea veruna delle uuiftioni per la validi- 
tà della Mentitasnon delle virtù attribuite alla NMativa; non dell* 
obligodi prova nelle parole ingiuriofe ; non del diftiinguere l’Atto- 
re , el Reo ; non delle (cricture (òpra il Carico } non del difputarc_a 
fopra le tormole , e (opra ogni minuta circoftanza di pace . Quindi 
i , che in qualfivoglia altro paefe, bifogno non v’é alcuno di Inidio, 
per intendere le cofe d’Onore , badando ad ogni uomo civile il pro- 
prio avvedimento, per iaperne quanto fi conviene , e la naturai dil- 
cretiva per ritornare , quando occorra , gli adirati in concordia^ . 
Anzi né pur conofcono il Duello ftrettaroente prefo , non rapendo 
nulla dell’attribuirglifi virtù di prova , ed effendo fiata fimil follia 
fiofta affatto in oblio da que’ popoli. Chiodi é, che gli abbatdmeo- 
ti loro non fono accompagnati da tana arzigogoli , e che non fi ve- 
de nui continuare inimicizia dopo abbattimento, confumandofi 
con elTo fioceramente , ed in pochi iftanti ogni ombra di diflapom . 
E da notare ancora, che la opinion dei l’o^ligo di batterli, e diri- 
lencirfi, non corre coli generalmente , che (irà le genti d’arme , e di 
guerra , vedendoli per altro nelle Città ricorrere affai volte , nulfi- 
mamente in alcune parti , aU’autoricà fuprema i nobili offcfi . Ma 
affai più rade fuori d’Italia fon (juefte lid , non regnando altrove^, 
come fra noi, la vanità del puntiglio , fufcicau da nofiri libri . Infi- 
nite brighe per modo d’efempio nalcono qui per fervitori, e per cofe 
loro j ma io altre pard rariffimo é , che ciò sìntenda . £’ celebre il 
detto del Marefdal di T urrena a queU'Ufficiale , cIm avea baftona- 
to ua filo Staffiere } che fe aveffe voluto prenderfi lo fieffo incomo- 
do 
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do eòo gli altri ancora ,chc non mcn di quello erano trilli , glicntJ 
farebbe flato molto tenuto. Non lì fa parimente nelle altre Provin* 
eie confìflere l’Onor degli uomini nelle operazioni delle donne loro; 
e la infamia di quelle , che a dironeflà lì conducono, fopra di elTe ca- 
de , non fopra di coloro , che colpevoli di ciò non fono ; ed i quali 
non farne carniScina , ma difcacciarle , e prendervi altri ripieghi lì 
veggono . Che dirò delie nofirc Brighe ? tanto le altre genti nei^o 
aliene, che per quelle liam noi da per tutto infelicemente in prover- 
bio. Terrebbclì altrove a perpetua indelcbii nou ogni ombra d’af- 
falfinamcnto, e di loperchieria , e trionfa perciòinogni parte l’in- 
coinparabil bene della lìcurezaa, e della fède. Il portare armi na- 
(ralle , il nutrire fgl^ri, il dividerli la nobiltà negli altrui contraili, 
manze fono, per cui lìamo all’Europa òinabbominazione,ò in-, 
derifo . Ma quando avviene di là da monti di confumar per uficj 
alcun pafTato dilgullo , non udirclH parlare di Negative stonate, 
né di Remilfioni libere , né udirelU dilputare delle frali , né conten- 
der de’cenni; il che vuol fempre intenderli io quanto aH’univerfàle, 
ed ordinario coBume de’ paelì , non dovendoli far ragione io con- 
trario da qualche cafo Angolare. Ma di quanto dalla nolira Scien- 
za lontanili tengano gli Oltramontani, più d’altra cofa farebbe-» 
chiaro, chi pur ne dubita , lo Icorgerc una fola volta le prof ufc rifa- 
te , che per elli fe ne fanno . Quanto delìderabii farebbe , che colo- 
xo, i quali fu quelH Autori lludianosì fcriamente, ò che fi llempra- 
Tono in un dottrinale Maoifello, ovvero in un luogo Confu Ito il 
cervello , colà fi trovafferoiu un bel cerchio di cofpicui perfooaggi , 
allorché per ventura alcuna di quelle fcrìtture d’iulia fi rechi . Io 
fon certo , che perluafi rimarrebbero del loro inganno, quando fen- 
rilTcrogli amari Icberni , e gl’infiniti dileggiamenti , con che talico- 
fe, con si gran pregiudicio del nome Italiano, vengono accolte . Né 
tanto difprezzo delle Corti è folamente , ò delle arnute : gli uomi- 
ni di lettere non degnano pur d’uno Ignardo i libri di fomigliantear- 

f lomento j di che far può fède l’olTervare, come di tante opere vo^ 
uminofe, e Maelire, che in materia Cavallerefca ufdrono, dopo 
l’ufo de’Giornali, né pur una fu mai confìderata , ò riftretta da ve- 
runo degl'infiniti Giornalilli d’altre nazioni, che per altro fin di ' 
brevilTuxii libretti affai fpdfo eliratto bnno , e rcallro . 

II chele coti é,come pur é veramente , ecco diiciolto io nulla-# 
anche il tuo M«»il*^r/«»re,ficcome appunto poco avanti f^u dell* 
antico . Ch’é ora di quel gran fantafma d’autorità, da cui ti lafcia- 
vi tanto adombrare ? QpcH’nlo , e queU’approTazione della Sdea- 
za nolira , che tu credevihinivedalmeate, eda per tutto dillefa , li 
nduce a non edere cIm dcU’IcaJU fola ; anzi che dico io ? né pur dell’ 
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Italia tutta: poiché ne fti pur lenza alcuna intera Provincia , é<v 
vela virtù delle armi per le frequenti guerre mancienfi ; pochini- 
mo fe ne parla in alcun* altra, dove la gloria de|li And; fìngolar- 
tnente rilplende; e niuna profèlTione , e niuna Anna ne vien gene- 
ralmente fatta in alcuna dominante Città , che del nome Italianoé 
rornamenco, e’I foAegno. Si riduce dunque il fervore di queAo 
Audio alle Città piùoziole, ed in qucAe medetime lene ridono gli 
uomini militari j e le ne ridono gli acuti ingegni ; e (e ne rtdon colo- 
ro , che ulciti della lor Provincia , feppero far ufo de i viaggi a riAcf- 
fione , cd a prefìtto . Or qual perfona d’intendimento dotata pmri 
lafciarfìmdurre a credere, che fiano da approvarli , e da ritetKrIt 
ufanze , ed opinioni , che da quelle de* migliori («coli , e delle Anti- 
che nazioni tanto fon difeordanti , e lontane? che da tuttoii Mon- 
do generalmente ò cooofeiute puntonon fono, ò rifìutate,e Icher- 
nite? che da tutti gli uomimdi maggior Virtù , e di maggior fama 
fon diiapi^ovate , e derife ? di che mancarotao i Romani , ed i Gre- 
ci , perché in sì lunghe età la noAra Cavalleria fra lor formare non 
fi dovcAe «quando conferente foAeal buon coAumc, ò necelTaria al 
viver nobile , ed onorato ? non valfero elfi tanto nelle opere dellìn- 
gegno , e non coltivarono in modo la FHolofia de’coAumi ,che la- 
feiando delle altre feienze , quanto fappiam noi di qucAa, infegnato 
ci fu da loro , e tramandato ì non furono a que’ tempi in sì grand* 
ufo , ed in si gran prczxo l’ardimento , e'i valore , che di là le n f ^ 
prendono i paragoni , e gli elempi , e che il nome di Virtù in genere 
derivarono i Greci da Marte , e per l’aAoluto nome di Virtù rm- 
trepldeazaintendeaDoi Romani? ( 4 ) Che diremo delle moderne 
nazioni d’Europa , dove la nobiltà nei me Aier delle armi fi vive , t 
dove ogni forte di Audio con si maravigliolà cura coltivafi? come 
non vi farebbe fiatala nofira Scienza ò ricevuta, òimitata,fe utile 
foAe ,ò lodevole ? e come in si prodigioia ,ed inccAante affluenza.^ 
di fiampe fopra qualunque imma^nabil (oggetto, di qucAa materia 
non vi farebbe. fiato fcritto alcun libro? Chi da si fatti ar^menti 
vincere non filafeia ,e q»efia Scienza nofira per falla non viene a—* 
compì endere , e vana , ed inutile , e perniziofa , colui ebbe inutit* 
mente , fe pur l’ebbe , il dono dcllìntelletto dalla natura . 

Que fi’ultimc parole ptofèri Valerio rìztandofi , molto avanza- 
ta eflendoui la a tte. Non potea Marcilo darli pace,edene adi- 
te cole or runa or l’altra rammemorando,parea , che di tale fìudìo 
appaflìonato oppugnatore a un tratto divenuto fbAie. Solamente 
io ciò che ai (uo nocumento appartiene , mofirava egli dubitare af- 
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fai incordando l maH , chci profeifori di Cavalleria con lefpccoli- 
aioni loro , quali fi fieno alla line , li vantano dìmpedire; c dicen- 
do , che di tali vanità potevano elfi foriè far buon ufo , come delie 
finaioni i Podi; TKa lòpra qébfio af terzo di ellì , fitellord t^ 
ciatofi era , lo tùnettea Valerio ì alKcurandolo , che li^ imj*cfa 
era per cflTerailiHgli net vegnente giorno conofeere >coite QOidU^ 
Scienza io tutte le fue parti altro che mal non produce . i’ 
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Trimi parti di quejla Scienza effere il Dttcllo , eia Vendetta 

L dcfìcicrìo di cosi ben fondati ragionansen* 
ti» e ravidità di cosi rareofliervazionimi , 
tradero anzi ^li altri quali nel ptioso albo- 
re delia mattina al confueto luogo: dove 
non molto Ipazio dimorato era » che tutti 
infìeme comparvero; c poiché cialcunolt 
fu adagiato» Claudio» a cui toccava quel 
giorno il favellare » in aliai grave lembiante 
così prcTe a dire : 

Tanta è la copia di quellecole » che mi fi 
parano innanzi» ripenfando meco al nocumento di quella Scienza » 
che fio dubbiolo da quale jncominciar mi debba . Per proceder pe- 
ro con alcun ordine, principiando dalli mali , che lon più manifefii » 
e paleli , a quelli anderò pafiando di mano in mano» che più coperti 
fono » e naicofii »• ò perche di mali non portino la fembianza » ò per- 
che non li paja» che dalla Cavalleria lìan prodotti . Io fiimo adun- 
que , che per alcuno negar non lì pofla , eÀTerlì per la fola opera di 
quella Scienza conlervato in Italia il Duello , che lenza di ella, pre- 
so nel vero edet fuo , edinfiguradiGiudicio» mancò da si lungo 
tempo prelTo tutte le altre nazioni . Non nuncl^raono mai tira di 
quelli Tuoi aranzij finché fi terranno io pregio que’librì » che con 
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tatto lo sforzo della Sofiftica prendono a comba^ le ragion» di 
chi Io condanna , (4) e che con apparato IkcioIo d autorità , e di 
dottrina s’ingegnano di pcrfuadcrc , eh egli è giufto,e vera prova , 
ch’c grand’errore il vietarlo^ c che fe a coloro fi conc^ , che foiu-. 
di nenùco elercito , molto più dovrà concederli per uiflogiaria . (t) 
Il primo fondatore dello ftudio Cavallercfco per autcrócare l! 
Duello non inquietò tutto il Codice , c tutti i Digclfi ? (r) E 
fu fuperato dagli altri Autori , per lor non rimanendo , che mo|^ 
più frequenti non lì veggano quelli funefti fpettacoli: poiché infe» 
gnarono, che anche in qualunque ingiuria fatta da un Grdnde ad un 
Minimi , gli dica quelli , che trovi un terzo , v»lendo privargli d'avt- 
rt iHit]Mmente dijpuutr ricevuti .(,d) Quindi fu ,.che dove tutti gli 
altri elperimenti li abolirono affai di leggieri , non meno pc decreti 
Fontificii , che per rillullranieoto de’temin } non vi fu modo a can- 
cellar quello dalle nollre faBUfie« Iblleou^to co^ libri , chc-» 
fono i fonti delle opinioni t onde leggiamo anche ne moderni le 
querele , benché con dellrczza inferite , del non elfer più »n ulo 1 pu- 
blici lleccati . Bifogna avvertire quanto lìa più nocivo 11 Cavallc- 
relco Duello del Longobardo; perchè allora cfcguivafi non folo 
con licenza , ma per ordine dc’Sovrani > laddove al prefentc vietan- 
dolo quelli feveramente* ed intimando i Maellri , che per condur- 
vilì nè a grUKf* di Signere, nè a perdita di beni , nè ad efilii di patria non 
debbali a ver riguardo > (e) e che mn è caufa Itgitima per non andare 
%\lì\ìt\\QÌln>enir ti» titniUidati dal fui Trimipe fitti pena della 
e della vita; {f)ccco per coti vana apprenfionc porli tuttora m con- 
tingenza la ruina delle facoltà ^^e la defolazionc delle Famiglie. Ag- . 
giugni a ciò la invenzione de’Padrini , e degli allillenti , per cui ne 
Doftri Duelli coloro ancora sinviluppano, che non hanno a far 
nulla nella contefa , e per cui s’introduffe dlnviur gli amici noa_t 
già a cena, ma con nuova fpecie di graziofo complimento ad 
paccidi graviffìme confegueoze, e qualche volta ad ammazzanti 
fra loro. OOerva parimente come fra’ barbari e fpedivaiitolloil 
Duello, e G confumavano per effo i contraili : laddove le Caval- 
Icrefcbe invenzioni ridulfcro ad anni di faffidio cotali affari} e quel 
cb’è più , adito diedero a rendere il Duello non un termine di mal 
animo , ma un principio, e non una conlumazione di concrover- 
Ga , ma un fondamento. Il collume di battcrfì in luoghi appartati, 
e privaumente fu altresi per gli Scrittori promoffo , ^n mancando 
chi ùcne, che tutte le ingiurie f empiiti fent/t aggravh à' Onere fi devrif. 
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»• ttrmiH4re in qu/JH Iteti dljtblìgntì <U ftlennìtà , e ttrtmtnìe : (4) ed 
elTcndo (lato ricevuto per ogni maniera di (ingoiar battaglia l'inla- 
mare come mantarm del Itn Ontre coloro , che le provocazioni non 
accettano ; (1>J il qual veleno di vane lodi ,e di falla vergogna (parfo 
fempre ne’Cavallcrefchi volumi potè molto più , che tutti i corret- 
tivi delle diifualìoni ,c dei divieti . £ fe bene la nollra Scienza pre- 
da anche la mano a (uggire co’ Tuoi ritrovati ogtù occafion di peri- 
colo , non è però , che il faccia confelfando la fciocchczzadi cosi 
(atti pericoli ; ma integnando all’incontro a portar con le penne in 
trionfo la dolidità di quede opinioni; onde non fì fente celebrar mai 
tanto il Duello , quanto al lorché da elfo altri (cientificamente fi ca- 
va . Donde tu puoi conofeere , che i feroci , e gli arditi (pinge ella 
funedamente ad inlanguinarfi ; i timidi , c paurofì favorifee bensi g 
e dal combattere alTìcura , ma fenza beneficio alcuno de’codumi : 
cosi perchè riticn però Tempre il grido le’l credito dei Duello, come 
perchè Todituiicc in tal calo a quedo altri modi di Vendetta , della 
quale ella è perpetua, e fatale idigatricc . 

Nulla ebbero di più ingenitoquedi Scrittori , ched’idillare negli 
animi Icntimcnti vendicativi ; benché talvolta Cotto tutt’altra feni- 
bhtttz . A quedo termine vanno le nuove dottrine della Fortezsa, 
le virtù attribuite al Rileiicimcnto la (|KColazione dell 'edere un 
eonfclTarfi meritevole deini^iuria il Todèrirla. Ma qual è la Madì- 
ma fondamentale di queda Cavalleria? Che l’tuine dVntre è tenuto et 
dritti 4 torto far dell* Ingiuria eoi proprie lalore B^fentìmento.lf) 

Perciò li dichiara , che anche l'uomo reo dee ^ifentirfi per non moltipli- 
tare in errori ; e leggiadra dottrina fi dabiliice , che col Hjfentimente 
darà a vedere y che vuol di nuovo abbrattìar la virtù ,(c) Da quedo 
Principio , (e tu ben confideri tutte le altre cofe dipendono ò (catu- 
rifeono . Nè ti lafctar fare inganno da quella dilicata parola , per- 
chè fecondo l’arte tra il I{ifentimento yC la yendetta non vi è differen- 
za alcuna p(d) c ben appare, che cofa s’intenda per eda , doveè fcrit- 
to y che fi dirà colui aver fatto il Debito rifitntimentoy quand'egli averi 
fatto ogni fuo tforzf per Vendicarfi col proprio valore , (e) c che Rifenti- 
mento onorato è quello , ch'altri fa ai ugual partito coù d'armi , che 
d’accompagnamento ; (f) c dove fi conteda , che il Bjfentirfi non è eon- 
eejjo dalle Leggi Civili ynè fiacre ,(g) è notabile come anche in cafoy 
che due fianfi ingiuriati l’un fi altro , ancora bà da Bjfentirfi colui ycbeé 
giudicio delle per/’one d’Onore par che rimanga Caricato ; e non fi ^ft^“ 
tendo refieria con opinione di ztil Cavaliere , e l'altro d’Onerato. {h) Qu 6 - 
‘ • do 

[a] Faufio.l.t.e.ii. O] Tariie l.6.e.iK. [*] ^tmei /Mg.74.r»4. 

[c] Birago Decif.'J. [d] Lo fìejjo quivi, [e] Bjmtif.il^, 

[f] ^Anfiidti l.i.f.iJ. Cg] Sp.i’On,p,i,n.io. £b] 


Digitized'by Googlv 


C A P O P R I M O. MI 

ftotrCmftido Carico tanto aggrava , che incaricato , il quale (er- 
viffe in guerra ^fincììc da qutl Carie» non s'i diliberat» , dee fallire e^ni 
perittloja /aliene, ptrntn rintarure anche merend» diftnorat». ( 4 )Final- 
mente non ìolo ridicono (empre, che c»n la Vendetta fi riha l'On»r 
/ho , (6) ma in lingua Cavallercfcayire il Debite fu» , (c) altro noa_^ 
fignibca , che far Kifentimento , e vendetta . 

Or quefta è quella MafTìma fatale , o Marcello, che enfia più la> 
grimc , e più (angue all’Italia delfirruzione de’ Vandali , e dcll’inva- 
fione dc’Goti . Non ti parrà , ch’io dica troppo , fc ti farai a ponde- 
rare le incredibili , eperpetue ruine, ch’ella per si lungofpaziodi 
tempo ha prodotte , e le tante fundle ufanze , che da ella ci fon de- 
rivate. Dirai tu fotle , che il naturale amor di vendetta , e che l’im- 
peto delle umane paflionl tutto ciò potea parimente produrre ? per 
difingannarti di ciò penla , che tutti gli altri popoli con le paflìoni 
pur nalcono , e con la naturale inclinazione a vendetta , e non 
per queùo avvengono in niun' altra parte del Mondo tante ini- 
quità , ò vi fi veggono correre certi ufi crudeli . Vediamo in_. ' 
molti libri d’altre lingue, come viene a noi attribuita quali per 
ifpezial carattere la taccia di vendicativi : ma quella proprietà 
non potremo dire nafeer dal cielo, e dal clima, perchè farebbe 
Hata ugualmente dc’nofiri Antichi; e non potremo dire elTer de- 
rivata dalla mclcolanza dello firanierocol nofiro tangue, perché 
tanto più apparirebbe in que’ popoli ftcITì . Refia dunque , che alla 
fola ilHtuzione fi rechi, la quale in quella parte da'Cavallererchi 
volumi ci vicn formata . Come vuoi tu , che fi trattengano da ven- 
detta coloro , i quali leggono ne’ lor venerati Maefirì , che il tribù- 
fi ile della Cavalleria n»n ullera diffimulai^hne dell'ingiuria f(d e che 
{hi n»n faceffe I{ifentiment» , buina (era ì coHui potrebbe andare a se- 
PELLiRsi VIVO . (e) L’apprenfione di queft’infamia fi , che fi vedano 
fpelfo i Cavalieri conlultarc anfiofi i filofofanti d’Onore , (c per co- / 
fe avvenute abbianobligo di farKifentimento,ccofiringea vendi- 
carli anche chi non ne hà voglia . Quai dottrine poteano inventarli 
alla virtù più contrarie , a* cofiumi più perniciofe ? Egli era al pren- 
der le armi per lo Stato, per la Religione, per la gloria della nazio- 
ne , per lo ben publico, che dovea fiudiarfi di crelcerc nuovi fproni ; 
non alla prontezza , ed aH’attenzione delle private vendette , fonti 
di tanti mali, ed alle quali è già purtroppo ciafeuno dalle interne ^ 
affezioni iftigato. Temeano forfè, che fenza le lor luggefiioni avef- 
fero a fpegnerfi nc’noflri petti fuperbia , ed ira 

Ma quanto crefee il nocumento di quella Maflìma, s’ella fi confi- 

D d z dera 

[a] MutJol.l.c.ll. [b] T*«l7<'w/.z8o. £c] Sp.d’0n.p.7.n,iU 
[d] Ttnninapag.^. [cj Birag» Dttif . 7 , 
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dera congiunti alle fottigliezae dalla ooftra Scienza fuggérltf pér io- 
veftigare le Ingiurie i eh e quanto a dire le occasioni , anzi le ncccffi- 
tà de'Rifcntimenti ? Si notomizzano per quello effetto le azioni 
umane, c la Metafilica zi lì Ifempra . Molto fi fpecola , per inlegna- 
re da quante cole fi renda roffcfa . (4) Nelle operazioni , ò 
parole ambigue bifogna interrigére dell’inten^jiine ; CO e fe vien rife- 
rito , ch’altri in alfeoza parli nule , bifogna rr*x^r/« ,e inttrrtgérle , 
e mtHtirlo , e far nuinìftft^rt $ rtUtorì . (c) Avvertefi , ch’anche i /«■- 
rì/i , e le aJ»/d^0ni fon talora ^tfe , e che la quali mli- 

cata pupilla *ticbe dd piccitU ftfiut* rtfl* grandemente impedita : (d) 
onde non è maraziglia , fe dopo il regnare di quello fiudto , appena 
altri pHÒ parlare in mtdt , tbe nen/ien prej'e in fmiftra parte le fue pan^ 
le.{e) Ma non fi farebbe per ognuno creduto, che tanto fuoco non 
folTe da prendere per le offefe di Iole parole , come per quelle di fat- 
ti f pure hanno detto i Maefirt , tbe la men grave tffela delle ingiurie- 
fe panie è maggìere , ebe feffbfa di ben gravi fatti . (/■ ) Più che ingiuria 
s'inlegna edere il difprezzo,il quale iécondo elfi/4 la perftna difpreg- 
KOta men che mmo ; (g) e difprezzo s’infegna edere il ferrider di noi , 
e'I velgere il cape^ b piegar la tefìa per nen vederne , (b) In zece d’avzi- 
lir ringiuria.e di renderla difpregezole, infinito credito le fu dato 
con le virtù attribuitele , c con predicare , cb’eda è un'arma , la qua- 
le peffjede intellette . (i) E non folo le proprie offcle , ma cl fpinfero a 
vendicar troppo fpedò le altrui , col definire , che s' alcune , ebe fola- 
mente dipenda perfervitù , bper altrefimile intereffe, viene effèfe , ri- 
denda l’tffefa in qfulle , cui pue in qualc^ mede rpettarfì finterete dell* 
ejfefe . (0 fi rana cofa lor pare , che i Gentièuonvni fi rechino per- 

ciò a combatKre , poichd ftabtiilcono , che in tali aCiipadret^ nem 
eembattene per li ferviterl fUk perii cani ^ ni per le triffe femmine , ma 
per l'Ontr lere.if) £d ccco il zanilfimo fondamento , ed infelice di 
porfi in quilfione fpecialmente pe’fervidori , ch’é si gran veleno del- 
la quiete civile . Ma fenti fin dove arri va la Cavallerelca Filofofia . 
Seviencafe, tbe faccia rifentimente il Serve^ refla libere nen ebe egli 
fiejfef ma il fue Tadronedallaggravie addateli, (m) Quindi l’ufo di 
raccomandare a’fuoi la brutalità , e d’attizzar cofioro anche con- 
tro ai nofiro Ordine iftedo . E quano gentili non fono le Regole^ 
particolari del Rifentimento } La guanciata leva la Mentita , le balìe- 
nate levane la guanciata , la ferita leva le balenate , e la merte leva la 
ferita : (») vedi tu, che gioconda gradazione ? Altri la fà allìndietro 

Ecco- 
la) SpJ'pn.p.^.n.ij. (b) SpJ'Om.p.x.u.lt. (c) Bfrag.l.i.ii/e.tg. 
[i) Sp.dOn.p.i.n.1. (e) CaftiU.t.c.l. (f) Laudi Lxf.i-j^. (g)Bir^ 
t.i.cenf.4ri. (h) Vigna l.i.c. 6 . (i) Mcnt.inGfrjt). (k) Ceffi Va- 
rtr.j.n. i. (l)P<^f s i.{n)Veffm/.ii i- 
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dirtndo i cbé p«f Virtù del difpregio una batcbttut* Uv4 una hlft- 
nata ytdejfa è da una battitura di canna levata ì (a) vedi nel tefto il 

S rofeguimenco di quello palio , ed ammirerai la novità degl’ingre- 
ienti, onde tali medicine fi compongono . T u dirai forfè , che quc- 
fti mali non tanto a’ vendicativi precetti imputar fi debbano, quan- 
to alla frequenza delle pungenti ingiurie : ma non ti moftrerò io , 
che qucfta parimente dalla nofira Scienza deriva f 

CAPOSECONDO. 

" Trtmueverfi da quefia Scienza It Ingiurie , e fomentar/} Puf» 
delle Inimicizie. 

V Uolfi ciò intendere fanamenté ; perché nòn di tutte le Ingiurie 
farà certamente la noftra Scienza cagione , come nè pur ell’è 
di tutte le vendette > ma non può negarli ,cbe grandemente non le 
promuova, e non le aumenti lenza line. In primo luogo preferi- 
vendoeda con tanta gelolìa il nfentimento , lì fà incentivo manife- 
fio di tuttequelle Ingiurie , che nome , e fembianza di rifentimento 
s’ufurpano. £ che altro fono, che vere Ingiurie tante afpre rilpo- 
fie , e tante violenti operazioni , che io vendetta di leggerillìmc ,ò 
di vanamente interpretate oITcie accadono tutto giorno? anzi l’a- 
vere in tal guifa legittimato il rifentinaento predò un bel manto da 
coprirli ad ogni forte d’ingiuria , non potendo mancar pretefii agli 
Ingiuriatoli per alferirli provocati . Ma non hà introdotto, e non 
hà fermato la noAra Cavaileria,eirer l’Ingiuria dì vizio/b) 

non già dellìngiuriante , ma dell’indariato ? e ouefio, non quello 
reftar con nota di vergogna , edlnhmia ì tanto nafia ^rchè ognu- 
no abbia cura di prevenire, c perchè alle Ingiurie fia pronto . D? più 
con a ver ridotto alle private , c citudine contefe il Valore , e coa_, 
aver fatto credere, che apparifea in quede la Fortezza, efietto di 
ella hanno fatto (limare l’Ingiuria , ed hanno per necelfaria confe- 
guenza cagionato , che al prefente il Mondo tiene , ebe colui , che offen- 
de anche ingiuftamente , fta più Onorato delP offejo : (c) poiché per qual 
cagione tien cosi il Mondo i* perchè legge in quelli libri , che colui 
che hà offefo , bù moflrato ma^ior valore ycchefe Prenditore per Pin- 
giutìizia perde qualche peco delPOnore , altrettanto , e più n'acquifta per 
lo valore , che nel fopraffare Pawerfario dimofira . (d) Fu perfino infe- 
gnato , che gli fchiaffi , le percode , e le ferite ponno moBrar la virtù 
dell'uomo, e la verità . (e) Sparli quelli concetti , non è pollibilc , che 

' altri 

[a] Vignal.i.t.6. [b] Sp.d'On.p.i.n.i, [c] Te/cetti Dial.i.f.6g. 

[d] ivi. [e] Toffev.f.i’i^ 
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altri a’oflPendcFé, e d’inquietare non s’invagbirca j e non è poi mara- 
viglia « fe vediamo aflai TpeiTo chi d’offHe altrui fatte fi vanta » am- 
pimcandole nel riferirle , quali fi folTero eloriofe imprefe. 

Ma un’altroraroregrctobà lanoftraScìenxa per promuover Id 
Indurie. Il più gelofo avvertimento , c la più importante finezza , 
eh ella fuggerilca a chi s’interna ne’ tuoi documenti, G è di condurli 
in guila che altri relU Tempre Reo , e non mai Attore ; Ichierando 
innanzi i vantaggi di quello, cd i pregiudizi di quello , cd a ciò per 
lo più riduccndoll Cavallcrcfco trionfo . Or con quella regola in- 
fegnamentolt accoppia , che Rei fono gli offenlori, ed Attori gU 
oncli : e che altro è ciò , che un inlegnare , e che un’ efortare in ogni 
occalìone ad offenderei’ fe reciproche faranno le ofièfe , a colui G af- 
fegna II privilegio di Reo , che averà fatta maui»re lagiurìd : («) e 
che altro é ciò , che uno Ipronare agii eccelli f Nelle Ingiurie di fat- 
ti chi G rimane coi faftidioGlTimo carico di provare f* tu crederelli , 
che airingiuriante G delle il pelo di far coGare il motivo dei (uo 
violento procedere ; ma fecondo la Scienza , LimartU dà una haft»- 
tutta ad Oii-uitrt , che mn bà cagùnt di guardarfi dalai qutlla data fi 
dàafaggirt. In qatfìo taf* la ptrctfjae f Ingiaria y il Carie* i y che ai 
Olittitr* t*cca a prrvart , ebe c*lai con trifio att» le bà tffif* ; (6) e per fer- 
ma regola , il ptrc*fie bà da provare c*me n*a Ita degne di difpre^^o , a 
tbe quel tale fece male a percatterl* : (e) ed uni verfal mente nelle *jffe/k 
di fatti l’tffefo refia /empre .Attere , dei ebligat» a provare , che l'iffifagli 
fufatta a tert*^ non le provando la prtfun 3 t,itne ramina centro di effe, (d) 
Vedi tu come qucGe dottrine portano negl’Ingluriati il danno , e le 
beffe , c quanto rendono per ogni capo migliore la condizione degli 
loduiianti , e come s^imoelKalifcono nel ridurfì al pratico tali Ipe- 
colazioni P AbbiaG alcun reo uomo con qualunque indegna ma- 
niera maltrattato altrui , ch’egli fecondo qtieGi principi >verà Tem- 
pre caufa più onorevole , e più vantaggiola, non prefantendefì in que- 
jh tdfi y tb alcune abbia malamente eperatty («) ed ellendo airingiuria- 
to netejfari* per fare quefla prova di cbiamart f Ingiurìatere a Daellt: 
le regole del quale l’iGeGo cf&tto producono; perché ciefeuneper 
. avere l'elevon delle armi procura per tgni via di rimanere fuperkr rulla 
tffefe al fu» awerfari» ; (/) dal che vengono aperte leftrade alle fuper» 
ebierie yolle infidie ,edai tradimenti. 

Io conolco , che tu rcGi forprefo neiriatcndere,che regola di Ca- 
valleria a tali cole conduca. Opera si la univerfal prevenzione, 
che lenza aver ietti, ò ben conlidcrati quelH volumi, folo d’rmcGilS- 

mi 


(a) Tojffev.l.^.f.146. (b) (c) Olevan»l.i.e.io, 

(d) Grim.l.iJ.196. (e) vitttndtlt f.u.J. (0 yAlbergJ.44,19* 
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nù feadménti , e di g«nero(e infìauazioni per vinà dd loro bel imv 
me (ì IHmaao compofti . Ma abbiafi per certo , Tulo di cotefte 

indignità io quefia Scienza hà radice ; e quindi è , che r»nar non le 
vediamo, fc non in quelle Provincie, dov’cifa regna. L’aver rac- 
conuodatafopra tutte le cole vendetta, tutte quelle coCecommea" 
daterendéjcbe a vendetta appartengono. Nè mi H dica , non eder 
quelli i modi approvati dagli Scrittori. Poiché fu ripofto per efli 
nel l’elTer rifentiti l’Onore, e poiché inzuppati furono glianimidi 
fentimenti vmdicact vi , non era più po(nbiÌe,cbe ad approvarli non 
veniife ,e a IKmarri tutto ciò , che io qualunque modo a vendetta 
conduce . Ma non è una delie vie di procedere quella della Briga , 
ò fia delllnimicizia t ora in quella tutto lì com(ù‘ende , perchè ad 
clTa IMA è ftdtiutà tempi , nè mtdt dì perfegnir U ingmrU , (a) e però fé* 
condo ella in ogni tempo , ed in ogni modo , ca’ALTRi si ven» 
OiCHi SARA' BEN VENDICATO. Quell’ulò non Colo iotrinfecameotci 
é molto più abbominevole del Duello, ma ellenliVamenteéfeQza 
paragone più nocivo , cosi per la maggior frequenza , come per in- 
volgere ogni condizione, ed ogni profelHon di perfone . Tu dirai 
forle, che lì danna però la Briga dagli Scrittori ; dirai ,che per elfi 
la luperchicria li ricupera : io non lo niego j ma né tu negar puoi , 
che parimente dagli Scrittori la Briga non li confermitela fuper- 
cbieria non li approvi . Anche il Duello bialiman eglino, ma Io 
hialìmano in opere, che feri vono per infegnarlo. Nulla rilevano 

S ii onelli fentimenti in que’ libri, ne’ quali anche degriniqui, e de* 
irettameote contrari ugualmente fe ne leggano: anzi più nuoce 
una malvaparentenza,checento buone non eiovano; perché pec 
lo più chi in quella a’avvieoe , trovandola alllnterna palfìone con- 
forme, unicamente l’abbraccia; e in quella materia li tiene uni» 
verfalmente , che foto alle più funelle dottrine badar ft debba ; Ai- 
maodoli lol per una certa apparenza addotte le altre^gU Autocif 
c perché non reAaAè impedita la ftampa de’ior volami . 

Che fe tanto.non bafta , tn dei fapere , che dichiarato ,e Aabilito 
A trova oe’ libri più venerati , che dd mim ^iptrtbitrid è leciti rifpid- 
dere etn un' dltrd ftperebierid f(b)c che fe U inginridti l'ingmrUtmrt 
effende an fimil mnl nude, et p^a ttofitre femcA htt difinere :(c^ eh' è 
quanto dire, che un’operazione per sé infame non lo lia piu , per- 
ché un’ altro la fece prima. Additali con ciò il mezzo di (alvare 
ogni tri Ao fatto ; non mancando mai da pretendere , che la ricevuta 
oAefa foAe con alcun genere di foperebieria . Ma peggio ancora..* . 
T^tn mdncdne di celere , i quali dieene , che ad une tradì mente fi cenvitna 


(a) hiuafeUl.rifp.x, (b) Mtttcfel.iJrtfp.%, (c) »4tttiMe 
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un *Urt trAdimtni » . ( 4 ) Qui « che decide C tmréuiJIftm» pnJre delle ri* 
gtle Cavéllerefcbe ? (fi) ch’egli terrebbe 4n ^ 4 dtfendere ebi fdttt l'aveffè, 
eie deffe confici tt che R fncejje : (0 unto non bada perché fi faccia.^ ? 
E non tu 1 velatamcace Icritco , che cmun^ue fi cé/Ugbi chi nè mtrite~ 
vele , peti imptru , che ciò fi facci* ton •vantaaio (end/i ì e che anti 
een le perfine , cbe non ptjtdene tnttejarà ccfa di m^itr prudenn,* il> 
•venir a q»e/f atte cune al ficur» ^ (d) ad uomo ofiefo il tuo nemico pac 
Tempre perfina , cbe non pojeda ene/t , e che di enfiti» fìameritevle. 
Ma non fu tolta ogni limiuaione di mezzo , ed inlegnato ,e prova* 
co > come r*/Mi, cbemtfira dìptterpiùi in qualunque mtde il mtfiri ^ 
refi* al difipra , e •vitttritf» t e per etnftiuenu,* Onerat» f (c) qual dot- 
trina più confacevole potrebbe fpecolarfi in grazia de’ladroni f Oc 
finalmente vuoi tu vedere ciò>che in effetto ne riefce? prendi io ou- 
no tutti quegli Autori, che trattarono cafi pratici, ò veri,ò fioti.(/) 
Vedi in elfi lu qual Torte di faccende (i aggirino d’ordinario gli Audi 
loro . Poco altro che Brighe vi troverai , e ne’fatti avvenuti non vi 
leggerai per lo più , che iùperchieric conànoe , e che orribili affain* 
namenti. Leggi (blamente , benché non potrai fenza raccappric- 
ciarti tutto, il Dubbio ^b.del gran Baccalaureo delle Mentite, t 
nello ftelfo volume i molti altri cafi di quel carattere, (g) Prendi 
quivi Taggio de’ modi dopo il fiorite di quefio ffudio nelle contef(0 
tenuti , e delle maffime in cali occafioni (pacciate . Rifletti poi in_i 
primo luogo, quanto fia dunque falfo , che per quella Scienza Tce- 
malferoi mali, come vogliono alcuni , poiché non s’inteTcro mai 
per private cagioni più (pelle atcrocità , né più crudeli : feemarono 
bensì i Duelli , ma pc’ divieti riToluci de’Princtpi , non per opera.^ 
degli Scrittori ,che f^e ne querelano ancora . Rifletti in fecondo luo* 
go , quanto fia dunque fallò , che la Briga non entri nella Cavalle* 
ria , come alcuni profèlTano » perché Te cosi folTe , conTuIuti di effia 
i Maefiri d’Onore rilponderebbero , non appartenerfi a loro: dove 
airincontro regilirano tutti quelli fatti ne' lor volumi , e ne tratta- 
no, e ne confu Itano fecondo! Cavallcrefchi Prìncipi, e quel ch’é 
meglio , qualunque enormità difèndono affai (peffo , ed approvano. 
Il Saetti infigne diffe , parlando delle vendette con frode , e eoo fu- 
peremetia efeguite, parm» s’hptff» ctuficure^eA ctnleiuiril mi» , ebe 
fia patva il voleri» c»n guerra , e c»n ptricel» di far magshr perdita del* 
la prima : (b) ed altrove ; va fatte quiftien del pari f crederei di nè, per[ 
tbèquìfivuel f^amtntt far la fua vtuJ^té*(f) Sono eglino chh^ 

■ V - qUC' '< 

«*• ^ . 
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(a) MutJ» l.i.c.x. (b) B'trJ.x.eenf.^o. (c) Mn^m/.z.c.z. (d) Creg. 

ZJucc.c.6f.lxj. (e) Vefeetti Dial.i. f 184 . (f) Bat.Olev.BhryaU 
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quefKtefli) Ma non é formalmcote definito , tbttefitpetebitrie,t 
gl’ inganni nntra <^lli tjtrtitate ,cbt hanno fiotto digH»darft da noi, 
fono firatagtmi , (le lu via Cavallsresca t'ammettono ? (a) c dove 
fo di propofico fcritto delle loimicizie, non trattafi de’veleni,' delle 
malie « del far rubar cofe al nemico care , delle infidie per feconda , 
})et terza* e per quaru mano, delle invenzioni di prefenti arUficiofi , 
c fiineAi, e del valerli di perfone al nemico fiimigliari, ed amiche^) 
c non vi fi dice , che in quelU modi la fua morte è con più cLoiUft 
dal vintitor conftguita ? (0 

Tu inorridirci ben a r»ione * o Marcello , e non lì può abbalian- 
za inorridire. Piaccia a Dio, che non fungano mai quelle parole^ 
airoreccbio d’uomo d’altra nazione . Ecco gllnfegnamenti di que' 
celebrati volumi , che la cieca , e nùferabile univerfal prevenzione^ 
tieo per Maefiri del nobil vivere: ecco i fondamenti di quelle ufan- 
xeobbrobriofe,cbe hanno vituperata la nofira nazione per tutta In 
terra . In qual ultima parte del più bvbaro Mondo fu alzata mal 
cattedra per autenticar Tairalfinio? chi può fenza contaminarli ri- 
chiamar lolamente alla fàntalìa tanti Ipetucoli d’uomini da impro- 
vifo colpo atterrati , c recati a cafa fanguinofi , e trafitti alla moglie 
tramortita , ed a’ figli inconfolabilmente piangenti I e quanti non li 
trucidarono in fallo ? e quanti non foggiacquero alle vendette traf- 
▼erfali? che mifera, ed infelice vita forza è condurre, dove non vi 
fia fède publica * né fteurezza ? Qual c colui , che fi pofia promette- 
re di non fare no si orribii fine , dove fiano. in ufo le proditorie inli- 
die * e le cieche notturne vendette ?qual è di noi, che riandando noi| 
più che di due fecoli la fua domeftica Ifioria, in alcun tragico efem- 
pio non Ita per avvenirli ? Ma prelcindeodo ancora dalle attrocità * 
non é poco da compiangere il loio confumar per Inimicizie gran . 
parte della breve età in così odiofa forma , ed tnìèlice * lontaiu -r- 
<^oi efercizio di Virtù, privi d'ogni diletto migliore *(empre tur- 
bati dal fofpetto , e da mille funefti penfìeri Tempre ingombrati . E 
non é da averli per nulla tanto dilltpamento di facoltà , che di It^ 
vita, e di grand’ooori effer poteano iftromenti ; quante, e quante no- 
bili famiglie veggiamo a miferia ridotte per sì fatti cofiumi d^ll 
avi ? £ che diremo dell’abbominazione, in cui la fama d’ufanze si 
dcteflabili bà pollo il nome Italiano prefiò tutte le altre nazioni ^ 

E’ notabile , come i rimproveri , che gli O Itramontaid ci fanno , 
lopra tutte quelle cofe cadono parimente , che hanno con le accen- 
nate qualche affinità. Tale é per cagion d’cfemjrio il portar armi 
nalcolle * e’I ^rfene alteri , come fi fa in qualche Provincia , di con 

£e redo . 


la] Tompei i.u.io, [b] [O 



u8 L I B R q T E R Z O ' 

redo si vite , noo feosa naufea di cbiuoque hi punto d’animo irdi* 
to , nobile , e geocrofo . Quefto coftume altro non è , che una fu- 
perchicria abicuaict e quelte armi inique altro non fono , che foinen* 
ti di riffe « e che perpetui mezsi di male azioni. Che dirò del per- 
metterle aìecvicorii’ quanti dilordini veggiamoleguirne , e quanti 
mali > e quanti fiurbamentidi feconde converiaziotù /* Altro ri«' 
provato abufo è il tener Bravi , e*l favorire uomini facinoroli .. Cow 
Boro non (i ^mno graziofì, che pertrifte operazioni ò fatte » 6 prò- 
mcITe: la lor bravura dipende dal vantaggio, e dal tradimento; 
carnefici tanto piùi^minioiì,qnaatoche miniftri non di giuAiùa , 
ma dlngiuftizia . Eglino a niuoo fon |dù fatali , che a coloro , che 
gli pafeono; perchè lufingando con l’ingegno deiraduiasionela lòe 
vanità , circondandogli in ogni luogo per modo , che un Cavaliere 
fi paja talvolta un Bargello, e hngendoiì tutti zelo di lor grandezza^ 
per renderfi neccfTarj gli trag||[ooo in mille impegni: etuctofempre 
a lor modo dipingendo , e’1 favore de ‘Signori occupando , rei gli co- 
Aituifeooo non meno delle iniquità palefi , che deile occulte per ca- 
le appoggio da lor commede. Molto perniciolo è altresì l’ufo ^ 
partirli tutti i nobili d’una Città per la cootefa di due , e di dichia- 
nrfì contro dell'uno ^e d’andarfì ad efìbire ali’altro . A vergogna fi 
recherebbe in altri paefi il (entirfi in occafione di perfonali contralU 
oiTerìre ajuto: ma qui ^ Tappi , che non manca chi vogliofo G renda 
di brighe per la fola vanità di vederG a caia molto concorlo , di faè 
conofeere te fue aderenze , e di parer capo di parte. Nè manca mai 
chi focto adulatrice apparenza di pania litzar fi, fofEa copertamen- 
te per pro^ Gni nel fuoco . Non di rado per tali forzate dichiara- 
zioni dolci amiciziesìntepidifeono , ed affai fpeffb d’una Inimicizia 
ne nafeoD mille : perchè non tanta anurezaa con ravverfarìo Bef- 
fo lì concepifee , quanta ccm chi fuor di fuo intereffe contro di te fi 
adopera. Aggiugni, che per prender parte non G confiderà punto 
da qual lato ha l’oneBà , e la ragione , ma corre ciaicuno a prcicn- 
carh a colui , cui cerca di farG grato « ò che più per alcun riguardo 
gli attiene ; e s’egli cerca d’opprimere iofpuBamenK altrui , gli (i dà’ 
mano , e fé villana , ò federata azione commife , fi cmicorre a fofle- 
tierla . 

. Tutti qnefti mali de*noftrì libri [uiorìpalmaM furono effètto, 
perchè con te leggi della vendetta, con te diféfe di qualunque opera- 
zione , co’ trattaci deirioimicizia a tutto dieder motivo : di che 
cUanc ti vuoi , olferva , che non vi fono qucBe ufanze fra gli altri 
popoQ , dove la aoBra Scieaza non B conoTce . Danoofì rciMe per 
queffi Autori del 6tr qmìftme : («) moftraG che non è illedto a chi 
- - vicn 



CAPO SECONDO 

m proTocato lufar de’ fuoi vantaggi j da che i&i . 

mmare contai pro»cd«nentod’uoml 5 i* 

trovj mai fraza vantaggio. Si legge in propofito delIV^iJi ^ 

prdTiedr dthUiui Cavslifrì ^H'mOutKAt eie 

snella Città , itveU céTe/tueede; ( 4)0 l’ulanza è quaf h» 

«nnai . Si ftabilifcc , cte »eile materie Cavallcrefcbe 

me d,ftnderfi:JJ>) con quella loia dottrina tii«i -./rt»": ^55*. 


prefm^i ehi 

che fi giuftifiw PeflendSe , cJr fi li deirinimici?//' 7S’oii^ 
fo i congiunu , e gii amici deirawerlario ^ ° 

maglnabil parte ali’lngfuria. Ma^ pili d’aJSlì '?*“ 

‘j®?"***”** <!“«•** parte della noftra C?vaII*erif* 
che Infegna a nfentirficoo k parok^en contendere con lelcritture! 

C A P O T E R Z O. 

Shfénti mali J4IU Mentita , r da' Manìftfii pneedan, ; 

L a Ipeciofa fembiania di rifentimento innocente. eia 
apparCTza di centra fio giuridico a quella par te defla noftra 
P aulo acqaiftarono: e non pertanto fe Ibcchio d^ 
«oidìdenatone alquanto addentro fi Ipinee tanto r « 

ravvrf. quivi il vàeoo, quanto più S’tò 
afpetto , che giovevole ritrovato fofle la Mentita ne^SS?/ 

d.l ri[|»ndcr«al//Xrr4S”^ 

ma bifogna avvertire, che I ohlivndi ^ * 

dcrilpJderefoIdallVa^^^ 

infelice farcbb’egliquello, quando por^Sft, di 
che parteun male, ch'ella ci reca.r Ma non fi linntt in quellr?i2!* 
do , eh anai il nocumento le ne dilata : perché orima roT!f 
lolla fi preferive d| dover ne;garc ogni lortc^InSuria X fi? 
nota altrui data di contenziolò in eioco fu definito * 

. ■ -IW ■ , Ec 2 
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impacci à rìchiefta altrui . Ma dipoi non è si maofttttò quello ri; 
medio , oè si Innocente quale alcun fi figura quella difda j perché 
U Mtntit* m» tMt$ t ripulfd i'Uiiurìd , qudut» méni/^a ing^rU:(ay 
anzi fecondo la Cavalleria ella e lupcema, ed attroce iogiurìa; c 
tante Arane cole di efia ridiconfì , che A é renduta queAa voce una 
laccta venefica , che vi ad infiammare il cuore , ed a turbar gli fpi< 
riti di chi lintcnde i né altra Ingiuria vi é, che detenmni canto a_^ 
vendetta : onde « come alcun degli Autori co^ffa» Mimftrd itU’btm 
ftrndl difcmrHd {b) può dirli a ragione la Mentita : e tanto nù , che 
altre arme non fi adopera da’ periti piò volontteri dicendofi baiddu- 
ffifdrtuntt > millt vtlte nuntit CO e per altri > tu mentii rimenti , c finti- 
menti , (d) e trovandoli deVartelli di quaranta righe > dove trenta^ 
volte entra il vocabolo di Mfjirlre. (e) Nè ti pemare.ched’eAètto 
/ diverfofia la Negativa > benché di fumm più mite. In materia hi* 

f iuriofa fi hà per IlAeffo , e varia il termine , ma non la fona. Veto 
, che v’bà degli Autori di contrario parere » ma ciò ad ogni punto 
è comune. La più ricevuta é quella fentenza» ebe dd und femi>Uce 
'ì^egativddiundMentitdmcn'ni fid dltrd diff'erenedt tbt Adi più di 
meru»$ufl»pdrldre, (/) Equi poAìarao avvertire, quanto crefea il 
nocumento di tal dotcricw r pmcbè virtù di gravilfima olftfa viene 
attribuita alla femplice Negativa , fiu:endofi in queAo modo dfveo>~ 
tare Ingiuria ciò, che perfona non fi Cuebbe penlaco, che il foffc_# . 
Leggerai »che anche fuor di materia ingiuriola ,/é rt^ùndndtU dlem- 
nd cifd , cerne fi ufd tutte dì ^fentcAfdr Carice dà dUune , nitrì mi rifpen- 
derd , che h nen Aicd il 'vere ; 'verrd d darmi imputdefine di bugidrie , a 
per cenjeguente d farmi imgiurid . (g) V ’hà chi tien per certi ffime , tbe il 
dire , tu ti pdrti dalU verità dd une , il qual ti cdruU di pd^e , dbbis 
fentd di Meutitd , {b) E non manca chi mo Ari con fue ragioni , cht^ 
nen fdrebbe forfè fuori di previe clùfipiglidffe per Mentitd , funeri db- 
ajJe,veivUHgdHnate.{i)Michedinta(> delle confeguenze? ce- 
lebre quella dottrina, che Cavdlitr Mentite cen uuefcbidBfi ìevd la 
Mentitd , ft) onde di chi cosi fi , vlen detto da i Mae Ari , che fa il 
Debite fue . (/) Dipoi v’è la fona dicoAringete a prova folto pena^ 
d’infamia, che ad ogni Negativa Cavallerefca fi attribuifee : dal 
che fi vede , che non fi conlumano in queAo modo le Ingiurie , ma 
fi di lor cor po, e fi contcAa una briga . Nè dicali , clw un tal obligo 
trattiene dallìogiuriarc; poiché di pocanoja niKarico di una pro- 
va, cito ridurre a termine nc« fi vide per altro ugual* 

nao*: 


(a) iAttendolel.uc.6. (b) GrimJ.xx.q9. (c) Tdridel.6.e.i7. 

(d) Fdufie /.irf.aa. (e) Muvel.x.rM. {^Muxìe 
ih)Corfi f. 7 . W 
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mcntftrattenirt anche dal rimproverare giuftanocnw altrui, <juan- 
dodi farlo (iconveniirej petcbè,fe^H 4 /cbe utfttt da bene riprcnderi 
una mala azione , dicendo n*n tjjer ctnienewle fj'uùittgli fi darà una 
Mentita. (4) Ma feil Mentito nulla rifponde, non per quello finito 
c lìntrigo , perchè dicono , ch'«g/» dee aver ttmpt di penjare^fe vntle 
per provar il fu» detto appigliarfì alla via eivile , b delle armi : ( 6 ) che fc 
una via di prova è quella delle armi , fallamente adunque fiprcdi* 
ca, come un pacifico modo di rilcntimento la Negativa. E pure 
talee la conluetudine; anzi più Scrittori altra prova non ammee^ 
tono t dicendo , che necejjari» in tal punto venire a battaglia per ragio- 
ne di Cavalleria a mtflrare la verità i(e) e cheg/» uomini , quando al- 
tua dite loro , tbe Mentono , cm dicono la bugia , fon tenuti a disfidarlo , 
per dìmofirare con le arme in mano , che non banno detto bugia : (d) ed 
uno de’ punti, da’ quali sentitola il Configliodell’Alciato 
ragion fia , tbe il Mentito non poffa difendere l'onor fuofe non con le ar- 
mi ; (e) ed infegnaoo anche i moderni , che chi hà dato Mentita dee 
metterfi in punto di fifienerla con le armi . (f^ Ed eccoti dove vada 3 
riufeire il Cavallcrefco Negare. Tu dirai, che alcuni configliano 
d’appigliarfi alla prova civìle;ma cotefia farà forfè manco dannofa? 

Bifogna ,che tu confideri, cheimmaginario effendo , come altro- 
* ve fù detto, il Foro di quelle caufe, le prove che in effe altri vuole 
addurre , non altramente far fi poffono che divulgando , e f'pargen- 
do Manifcfti , e Icritture. Or quella è la pelTìma delle Cavallerefche 
invenzioni . Fu detto , che fervono fptfi» li Manifefli in Isoogo di ven- 
detta , e vendetta grave t (g) ma fervono anche più fpelìo ad ingiuria , 
ed a qual forte d’ingiuria! Se tanto duole una parola oflènfiva , che 
fi difeioglie nell’aria , e che perilce col tuono , che farà di quell’of^* 
fa , che ftabilmente in carta s’imprima , e che relH in perpetuo prc- 
fente ? fé tanto ci trafiggono quelle inf^uric, che per femplice fde- 
gno altri avventa , che farà quando vediam cofiui’ad animo rìpola- 
to alFaticarfi di provarle vetef fe tantopungeogni corto, che fatto 
ci venga in prefenza altrui , che farà il vederlo divulgare al Mondo 
tutto , c non folo prefente , ma futuro^ Troppo (ara difiScile , eh’ 
nomo fpoglipiùii maltalento, poiché vide farli in quello miodo 
irrevocabile la fua vergogna . Anzi fu quello l’unico mezzo di far 
palTare l’amarezza tra le Famiglie in renggio , talché dopo qualche 
efi rileggendo que’ fogli , tentano ancora contaminarfi l’animo i dU 
feendenti . Che diremo del riandar che li fà per quelle prove le dif- 
piacevoli cole in lunga oblivione fepolte f Che diremo delle abb^ 

mi- 


[a] Laudi f.loo. [b] Guarinie.^. Cc] Varide l.ó.c.iy. [dj Tofiev. 
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nùncYoli arioni » delle quali affai fpcllo tali ffampe fanno régiftro f 
quelli Mani felli non manifellaiio alle volte ciò die a tutto poterci 
«lar li dovea ? e non mandano a publica luce coTe, che doveano oc- 
cultarli nelle vifeere della terra , e bramar ebe le montagne vi cadef- 
fero (opra per ricoprtrie I Finalmente qui s’epiloga il danno degli al- 
tri errori , poiché per quelle (critture lì portano tutti in trionfo , e fi 
accreditano fommamente . E in guanti cali , dove tu non credere- 
ili , che luogo alcuno vi avelfero , infegnano pur gli AuMri di pttbii* 
C 4 r I (tf) E vi s’aggiugne Tufo degli attellati, e delie altrnt 

fottolcrìzioni, per cui canti femi fi (pargono di nuovi diffapori. Non 
larebbe da computare Irà quefiidanni anche la derilione, in che ci 
pongono quelli fudati componimenti predo gli llranierìr’ maravi- 
glioia fella fanno elTì , quando vedono compor libri fopra le priva- 
te bazzecole , dare informazione al Mondo d’avvenimenti ridicoli , 
c ornare di Mccafifica quelle parole, che contrallando fi fono ufate. 

Ma donde procedono i maggiori mali di quelle contefei’ non al- 
tronde , che dal protrarle: perché non fi forma l'odio in brev’ora , c 
le vendette pù attroci non maturano in pochi illant! . Or fono ine- 
vicabilt le lunghezze , qualor fi venga allo fcriverc. Vogliono tem- 
po quelK avvocati d’Onore alle loro Allegroni Duellar! . Preten- 
dono ,che con ordine giudiciale proceder fì debba j e gli con ciò tut- 
tequelle proliffici in tali caufe introducono , che delle liti civili fon 
proprie] né pari é il calo] perché in quella forte di contraili bifo- 
gna in tanto menar fua vita fra’l perìcolo , fra Tinquiecudine , e Ira’i 
fofpetto . Qual wnfamenco fu quello per dar campo al mal ulen- 
to di far radice ? Ma liccome la condotta da quella Scienza infegna- 
ta non é ordine gìudidale , ma un vano, e inellrìcabile aggiramen- 
to^ cosi non lunghe folaroente , ma rendè le contefe , per quanto è 
inclfa^ perpetue, polfibile non effendo di riufeirne a fine alcuno. 
Videfiin verun tempo mai terminare una quillione d’Attore,e 
Reo f Offerva la caula Gonzaga , e Fregofa da’primi Maellri agita- 
ta . Più fogli fpendé l’ Aidato nelllnvelligare , t» tbt m*d$ (i ptQ* t— 
mfctn (bifì* il prrvHdtfre, e tbi il prtvtcét» . (i) Infinite dottrine con- 
fuma in vano fu lo lleffocafoil Socino. Due anni erano già feorfi 
dopo i primi cartelli» quando l'uno de’contendenti pMicé $$tu /m 4 
feritturé f»ttt ntme di (t) autorizzando effere fiato l’avvcr- 

fario validamente Mentito, ed a lui toccare il doverli rifentite» 
Qui entra il Muzio in campo ,e con nuovi ,ed affatto contt^ ar- 
gomenti finifee d’invol^e, ed’eteriMr la quilHone. Maioqual 
modo vorrefii cu per via di Cavalleria rifoi vere si fatte liti? Mri 

per 
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per efempio ftata data una Mentita Generale . L’CJrtta ,il Muzio 
il Baldi , il Corradi decidono , ch’é affauo invalida. («) II Faufto* 
il PoITevino , l’Albergati , il Birago foftengono , ch'c validiOìma—. ! 
Vi tu chi per non offondere nè gli uni » nè gli altri , dilTe » ^è invi* 
lida a carte loo. e difTe, ch’è valida a carte Vi In chi diftin- 

fc Generale per la periona , e Glenerale per Tingiuria ; infegnà» però 
i'Accendoio quella efler valida^ invalida quella ; (r) ed inlcgiiò l^tt 
/idei elTer quella valida , invalida quella .(d) Or come dunque V# 
nirne a capo ? Aggiu^oi , che alle Cavallerelche fcritture non v'bà;' 
chi regola preferiva , o chi fine imponga j aggiugni , che fc per inlo- 
hta ventura volede il Principe far fentenza , pur ne faremmo anche 
dopo ella da capo < Vedi nel Muzio, difputarft come prima dopo la 
ternunazionc dcirimpentó^rc , e fttbilirfi ,<^4» (imtnx/t iti Vrta^ 
tipi in mdttrin d’Oatri Unit mì}^4 tfftnitrt f qmntt tllé ptr ùigrayf 4 
»*• (v) Qual naaravigha è poi , fe le (crìtcuce, 

ed iManiteHi figliare al fin fi veggiano di tanto in tanto con quali 
che attroce , c vituperofo fpettacolo f c^ni altro adito per quefta-# 
condotta vien chiulo di por fine alle difeordie : e non ad altro ferve 
Io feri vere , che a crefeer fodio lenza mifura : però chi dice prova . 
darmi ,dice Duello , e chi in quella materia dice prova civile , dice 
Briga i di maniera die a tutte le enormità , che da ella derivano , e 
che poco avanti accennai , la Negativa , e le fcritture , che fembra* 
vano si innocente cofa , per diritta ftrada conducono . 

Qui orde a dirc.Marcelio : I foli tùnefii cafi , che •' tempi ooftri 
fiumiatcfigtroppooonf'erinanoil detto vofiro; enè quella, od 
le altre parti del. vofiro ragionamento potranno, cfedìo, elfcrc 
contraddette per alcun modo. Io, per diriavi ,cra già per me Ilef* 
fo perfualò , che nel folo infcgnarc a trattar le Pad giovevole quello 
lìudio , e lodevoi fòlle } c che lol quegli Autori , che di dò fcriOero 
tnenufièro veramente di ritenerli» con che ben m*occotgo, quan- 
to vmga quella Sdmza a tiftriagetfi, mentte di tante fue par^ a^ 
una fola fi riduca < Or che fari , ripigliò Claudio, fe In quella par- 
te ancora ugualmente oodva Ìo la d difeuopra ?anzi che farà le ^ 
quefli Autori altri Duellilli dir potendoli , ed altri Pacificatori , io 
rifarò conofeere mageiot nocumento da’ Padficatori rccarfi , che ' 
da Ducllifli j» Non ti fgomenti sì nuovo affunto} che quando io 
quello efattameotc non ti dtmofiri, io voglio, che tu abbia per 
nulla quanto in quefii giorni con sì gran fatica ti M per noi dimo* 
flrato. 

CA- 
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Tììi7i»fi'V4e(ler4qMeJI*S(itit^ nel trtUW Téee ì 
tbe ntl tréttér di Dmllt . 

F Acciaino princìpio dal chiarirli prima ad un tratto , che da^ 
Duci li <K differenti effcr non poffbno i Paciffcatori, mentre! 
più di quelli moderni fono , ed i moderni la profeffìone appararono 
dagli antichi , e delle cofe da loro tratte * e con altr* ordine difpofto 
i lor volumi compofero. Tal v’hà di loro , che potria dirli un'eco , 
altro che ripetere non facendo , e che coprire i fogli con le fentenae 
dagli anteriori tfalcritte. Ma qualunque di ein recali a fommo pre« 
po d’ingombrare i marini delle Tue carte co’famolì nomi de’pnml 
iftitutori di quello Ihidio , eh 'è quanto dire de’più dichiarati Duel- 
lifli : ora il riconofeere • e il venerare la loro autorità non i adun* 
que un’ approvare, ed un confermare tutti i lor lentimenti f 11 C*»~ 
mtier di Pare a cagion d’efempio fpeciffea , che Vduttritd dtl M»kÌ 4 
tdmmttte per imt$i$trdfi4biU : ( 4 ) e non i già quello un foferi verli 
tutte le vendicative dottrine di queirAutore I 

Ma fenza quello trattano pur tutti fvelacamente le llefle cofe, « 
delle opinioni llcffe ugualmente ciafeun fa mollra : della qual cofa 
In queffi ragionamenti tu potrelli già effetti avveduto 5 imperocché 
di qualunque Cavallerefca Maffìma fi favellaffe , non abbiamo noi 
addotti lempre indiffèrcntcmcntei documenti d’ogni maniera^ 
d’Autoril Credei! volgarmente , che nella parte armigera di que* 
ila Scienza non pongano mano coloro, che pacifichi alfunti ne* 
frontifpiz j prefiggono : ma qual d per faggio il libro , che fopra ogni 
altro difende , e perfuade l’ufo del Duello f forfè alcun di quelli , 
che le regole di cflb profeffano d’infegnarel’ non veramente; ma 
bensì quello di colui, che la difiruj^nt dtl Dittllt nel fuo àcolo prò* 
mette. (() Nè Paride, nè Faullo imptefero mai , com’egli fece , a^ 
nbateere l’argomento del non doverli tentare Iddio , ed a provare di 
propolìto , che molto più è da combatterli per private pffèfe , che 
per la patria, ho SettirtVdcifitt ripone fti te Soddisfazioni 
eh’ tum fi piglid tU si Atjjs ritffitsdtnd» , (r) ed inlegna , che il Cava- 
liere offcio , benché lenza Carico , è tenuto 4 mtiueaer viv* rifi*»- 
94 di ricstperàrt il fiu indite , ten i ttsUsuM , (d) e che mancando di 
«iò fare, vano è poi , ch'egli procuri di rijfnfcitdrt l'OutnftptUt. Chi 
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CAPO quARTd: 
traudir/ m*ìs dlridunt 4 Taceja) accennò altresì come fi levino le 
oiffè/e con altre offeié: e nel fervore dejie pie elortazioni accennò , 
die chi refta di far rilentiincnto ptrdt l'Ontre per U prepri* •viltà . (b) 
Chì/eberMiiDue/lt,fp»rCe»ltresiqaeglì»mari fchernl , foptacW 
noafi vendica,d’<vrr (p*H* f btt»t 8»m4et ; (r) de qnali cofa^ 

non v*hi più venefica . Chi riduire la Pace i» 4tt» pratico , coocìii.u* 
fe In no Coronario , che /* ^ejo con fnptnUeria fi puà rifeattart cott^ttm 
ptrtbieria.(d) Chi fece • hi pochi meli , l'introdionfoM alle Taci , in* 
fegnònon n preiuenere intenzione d’offendere in chi difende l’Onor 
fóo con dare una ceffata ; (e) e contra offenfi ve parole non foto per* 
nife la Mentita , ma quali cofa di poca confeguensa tona leggiera 
pevera . Nei T rateato iella Voce ivi anoelTo fi legge , che avuta ebe 
s'abbia la Mentita ,fi dovrà fare ogni tforep per ribatterla con percuotere 
i7MfMiV«.(/)E('crivendo del far "Pace naa fa tratu la Cavaljeru 
fino ali V)bbtobri(^»d infame «faaza del Cbivaìì f (g) e non fu mfe^ 
gnato di non doverli tornare addietro ? Ma che più i* qua I Duci li Aa 
prefemai a folfenere) che ateo, òpercofla alcuna , fe non rie/tea 
pieno, non toglie via la Mentitn, e che conviem cogliere , (b) e che la yeu~ 
detta dell'i/fefie grndo non è mai obbafianK* i dovendo ella Jempre olere^ 
pajjar l’ Ingiuria ; (/) ficcomc fece colui , ch’è fiato rifiampato pochi 
anni fono con tante lodi,ia//4 cuibocca/u colto il primo ramo dell'uli-, 
’*>•» s> divote fentenze incominciò il fuo trattato. 

& tanto non i^ftaffe a convincerti delTefiere un puro inganno il 
fupporre per materia, e per dottrina tra (è differenti i Cavallerefcht 
Scrittori { d’alcuiio della feconda fchiera eiaminiamo in genere.lA 
contenenza . Oflerviamo,per cagion d'e(empio,il moderno volumò 
contra ralufe delle private ImimUigJe fcritto, e come difiruttore di 
tuuequefie corruttele , e (eminatore di manfuetudine , e di pace« 
approvato. Contiene quello centolci Capi) de’quali non più cbe_« 
intorno a fedici parlano d’inimicizia} negli alui novanta , cioè a 
dire nel corpo deirOpera non fe ne-fì menziMe alcuru : anzi dell* 
Briga veramente non tratta che forlein dieci ; ed in quefii fielfi po* 
co, ò nnHa de'tanti luci vilifiìmi abufi fi ragiona . Si ri^ra dunqud 
il Trattato (opra il Carico , il Kifentimento , l’Attore , e Reo , la 
Mentita , non punto meno de’maggiori Duellifti , e fenza il mini- 
mo divario ne’lentimenti ; perchè non (olamente vi fi fiabilifce ef- 
ict obligo di Cavalleria ,(l)i\ÌMhatt»K come infami coloro, cheli 
Ranno bon alcun Carico, a cagion d’efempio con debito d« /^lyèn* 

Ff tufi 
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tirfi ittU iM^mrie euì 4i partii , cbed'eptn ; ( 4 ) Clion folamMte vi fi 
ricorda la regola, che nei Eiieotiifi i mrglh ptetar ntt pik,<bt lui me» 
nt } {b) ma fin nel punto del Duello , che fi crede in oggi abbandona- 
to , fi mt^ra come al preiente^drndo i Duelli vietati , le disfide in 
voce , e non in ìlcritto recar fi debbono ; (r) slRruilce il portator di 
clfe a fpecificar la Querela, e s’intima al Cavaliere di non cralafcia* 
re in coef$dtra^if»e d'almn nmandamentt^ odi pena, non (ol di rtjptn» 
dere , ma di richieoere , e di ttndmrft a etmbattere . (d) io ti potrei 
dire, che né Paride ,nc il Muzio parlarono si irancamente ; ma mi 
contento , che tn conolca , come la diverfità dagli uni ^li altri dì 
qucRi Autori ncTitoK onicamente confiAe , e ne’fronti^izj ; l'in- 
ganno de’qua li per verità ebbe in ogni tempo gran forza . I comfàf 
latori della gran raccolu de’Trattati Lc|ah , (r) rivendo p^i nel 
duodecimo l'omo gli Autori di Duello, dilgiuofero da queRi,enei 
decimolcfio fra coloro, che della guerra ,edellecofe militari tratta- 
rono , ripofero Paride , perche in qucfto modo il fuo libro egli inti- 
tolò . Sovvienmi d’avere in un Codice a penna letta una lettera di- 
retta a Francefeo Pola , noto per le iJiriKieffi > per XEpitafi» Dialo- 
co ,ed altre opere , il quale nel 1 ^ 14 ^ avea mandato a (lampare io 
Milano un (uo trattato di Duello. (/ J Lo allìcura in quella il eor- 
rirpondente di noneller poflìbile impetrar licenza per la (lampa, 
perché febene il libro biafima rabbattimcnto,e la vendetu in alcu- 
ni luoghi , troppo però approva l’uno , c falera in alcuni altri ; anzi 
talvolta nntie» partle di hefttmmìa. Or qual coofiglio (uggerifee in 
quello cafo colui 1 che fi ptinlAe mutare il Titolo, e porvi 
Discorsi per componer Paci , ed alterando in qualche cola ile— 
Irte far ieflramtnte refìar viva la fiflanscA dalf Optra . Ed ecco il ri- 
piego di quali tutti coloro , che icrilkro in maceria Cavailerelct 
dopo il CoTKÌlio di Trento, e che rìufcì loro trof^bene. 

Nè punto giovano le (ante propofizioni , che pure in quelli vola- 
mi fi fpargono , poichèdi quelle vi hà parimente ne’Duellilli dovi- 
zia ; ma pocoliolTervano, perché fon fuori delia material e valer 
pocrebbono in ogni cafo a comprovare il buon delidcrio de'Profef- 
fori , del quale noi fiamo a pieno perfuafì, non mai a (al vare la Pro- 
fèffione , contra cui (olamente noi prendemmo a combattere . Ma 
non le pie protefle , e non le devote pareocelì fi traggono da quefti 
libri, per citarle nelle CavaÌlercfchecon:efc; ma bensì le regole di 
Cavalleria, a dìllruggcrleauali non vale il riprovarle alcilha vol- 
ta , quando ciò fi faccia in libri,che fi fcrivono per infegnarle. Anzi 
- - - dcefi 
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C A P O Q U A R T o. txj 
aeefì ben «mtùte, che qnantaoque tali regole ne’Pid&atori nulfi 
piò follerò , che le ifteffe j molto più nocive lielconoperè in eflì,che 
nc'Duellifti: poiché quelli da molti fi leggono coti fofpetto» laddo- 
ve quanto fi trovain quelli , unìverfalincntc fi abbraccia come dot- 
trina depurata, eficura; c tale hò trovato, cheper ifcrupolonon 
Wgea quc/li , e 1* creda &r lezione Ipiritoale leggendo quelli. 

^Or non ti lenibti ftrano , che le ftclle colè negli uni , c negli altri 
ueualnuotc fi trovino, perchè fecondo la Scicnia altramente efltr 
non potrebbe . Qual argomento più plaufibile , ehe lo fcrivere con- 
trainnimicizie, come il poc’anzi ricordato Autore ? e con tutto 
ciò, perchè non fecondo i Principi univcrfali, ecerti de’coftumi , ma 
fecondo i particolari della Cavalleria egli prefe a fcrivere , affai con- 
trario al Ino intendimento in quefto punto fteffo riulci reffetto: 
coDcioffìachè convenncgli far principio dallo ftabilirc, che divtrngi- 
VU dal Manuntrt tglt è il Stfttmre Imimitava ; ( 4 ) e quindi , che chi 
ftftieiu ri/timieitla pratia un atf pufUgìm». Non vedi tu , che tan- 
to baffi perchè chiunque hà Briga , fi pregi di quel»* , come d un-, 
atto gìuffiffìmo ? non molto coffa il protcffarc di Soffenerla , e non 
di Mantenerla, e per altro, natiiralmeote il primo provocatore a 
ciafchednDO par ravverfario . £ il pillar dappoi a decretare , chC— » 
eidfcbtdinu hetubè /Infùt , vttebù , D*tMt , EccUfiafUc» yi in di 

Stftentr la'^emicitMalnidicbùtrdtd pit buon mezzo per di- 
radicare sì fatto abufo ? Abbi (emprc a mente , che la colpa di cosi 
nociva dottriiienoQ agli Autori attribuir fi dee , la buona , e retta 
tatcfmoaae’qualim molò luoghi abbaftanza fi palcfa; ma benpf 
tatù alla confuetuifine de’tempi , ed alla materia ffcffa ; la quale-* 
altramente , che coTrmcip) (iioi,noa può per alcun modo , c non-, 
potrà mai da chi che fia e^ trattata . 

' Al nocumento de’comnni iofegnameoti crederaffì per alcuni, che 
poffa far compenibilttattar,cbe fanno del Pacificare: iicbcfefc^ 
fe,riprovarciwofipotrcbbononè pure i Dueliifli; perchè quelH 
ancora dcHapiMCificafiienti ragionano. E mm ne trattano dunque 
il Muzio, il Faitfto, 1‘Attendolo , il Pigna? Mail fatto ffà ,0 Mar- 
cello, che in quefto punto di noftra Scienza il veleno di tutti gli al- 
tri a’afcoode i imperciocché ella coDcatena,ficcome le altre materie 
fanno , e però l’una parte di ella ò hippone le altre, ò le difpooe ,ò le 
involge. £’ da far qni fingolariffìnta avvertenza per dileguare il 
comamffìmo inganno di creder utile lo Icriver di Pace ; perchè (e tu 
ne tratterai co’rrincipj di Morale , ò di Religione , molto profitte- 
vole certamente riufeir potrà il tuo trattato; ma fe co'Principì dt 
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Cavalleria, ^lì ti converrà parlare dipendenccmentf dalie fae Maf- 
lime fondamentali; e principiar però il ragionar delle Soddisfazioni 
dairinfegnare,cbe buona cofa édoverle,e che in quella materia di 
peggior condizione è chi prettnie di (bi t dtbitire ; ( 4 ) con cIk ognuno 
fi pianta in capod’ulare attenzione per prevenire, ò per (operar nel* 
le mgiurie , a fine di rìmatKr debitore , c non enniitore . Ti tornerà 
anche comodo il premettere ^ cb'è disile 4ggìu/Ì4rt , <jH4Hd» ntn fi è 
repìuM» nn ug»*Ie , eh é un avere vilmeate eedittt *l fiu privi- 
kilt . (b) Neldifccnderea’particolari, converrattl accennare obli- 

3 uamcnte gli ufati precetti , cercando, a cagion d e(empio,qual Sod- 
isfazione fi convenga , dove la Mentita «»» fié ftéu ribututé t$n 
fétti yt»me fi d»vt4, : (t) in (omma trattando giufta quelle dottrine^ 
gK accomodannenti , farà forza di fuppor fempre, e di confermare 
le Cavallerefcbe o{dmoni intorno airabbattimcnto , ed agli obliehi 
di Negare, e di Provare, che tu vedelli dove conducano. Mac&, 
che più di tutto è ammirabile, negli llelfi ufici di Pace, da quefti vo- 
lumi prefcritti,non fi dà l’impullo più forte ,e Tultimo determìnat»- 
To a vendetta I qual n c in genere il prìncipal collitutivo r* U pr$te- 
ia di cMtfcer ftffefr per Cnvdliert Onerato ; (d) cioè a dire ? atte , e 
PRONTO A RISENTIRSI d’ogni ofeesa ; e Cale , che mm fin per troia- 
fidare di fare onorato rifientimento in via Cavallerefitay e parità’ d’ar- 
ME. (() Vedi tù,che sù l’atto llciradella Pace Cavallerefca lì confina 
l'Onore neirelTer vendicativi, e li flabilifce l'infamia in non elTerne l 
Parimente , non fu radice de’mali l’atenbuire lode di Fortezza al 
rifentimento^ pur ciò nelle efpreùioni di Soddisfadonc fuol tener 
primo luogo. Ecco però; che dove tratta la nollra Scienza di Pa- 
ce . el la fa come un compendio di tutti i Princin fum , e di rultimo 
flabilimento a tutte le altre funelle dottrineX/} 

Ma vorrei forfè , che li trapaSalTeogni cofa , quandopurè Tclfit* 
to della Pace in qualunque nòodo fi agevolale , come altri crede , C 
(tpromovclTe da quelli libri; ma non vedi tu , che unkameote dov* 
cin corrono, unte diffico!tà,e tante lunghezze nel trattar pace sln- 
contranol Per prima indilpenfabii legge impongono, d’efigerepr*- 
porxfonaie fodditfaannì , (g) e decretano , che pttoffl onoratamente dal 
Mantenitor d’InimieiK/a venire a Vatet quando da ehi fiffefe gU venga 
data convenevol fiodditfiaxjone y altrusenti NÒ. (fi) Corrilponde _f 
quella Malfima alla preferìtta neceiltti del Rifencimcnto. Ultimali 
con ella il credito deiringiuria , e già aìmpedilcooo tutti que'vcp; 
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CAPO quarto: Ita 

lontirj , i rpeditì riconciliamcnti, che molte volte fi fafebbono dagli 
uomini franchi , e fuperiori alle pafiìoni volgari. Quindi nafce il 
non vederfi più oe’nobili quegli atti ò per difprczzo , ò per perdono 
magnanimi , che fra gli Antichi, perché liberi da tal ritegno , come 
jeri fù avvertito, fi videro; e quindi viene il dover rovente anche a 
ìlio difpctto Toflèlo fiat lungo tempo cozzando con l’ofiinazione 
altrui, e con ritragioneyolezza. Quanto non é malagevole il (blo 
trovar Mediatori idonei a maneggiar pace Cavallerefca ? Empiono 
più facciate i requifiti , che fi ricercano in eifi : ( 4 ) in molti luoghi 
pace non fi farebbe mai , perché in vano fi cercherebbero i Mediato- 
ri. Vi éiiffi;(74n4yi»/4f^wa»#j»v^rr.a dtlU n$Hr* lingttéf tdtUtt 
lMtiH4 ; (t) ma printìpélmtntt (Indù n$n §rdinam digli otufri di C 4 - 
nr4tfm4;perché con quefti ii Mbliatore diri f$dif 0 /tdéme/uidi Seiem- 
K» èlle /tu pnptSf/tni . £ per qnal via con vien meuerfi ì avanci 
a ogni altra cola fi debbono ttettrddre i Fani , cioè fare un efatto 
proceflbfopra tutte le circoflanze di quanto éieguito. Leggi il li- 
bro per infegnare quefio foto punto recentemente ufeito , e ved ra i 
fé può di leggieri trarfene i piedi . (e) Ben fi dice in elfo , che quefio 
privan prtttu» altrt tua è, tbt una nuova battaglia ; battaglia di pmt- 
vetedipre/un^tnitineuiunafltQaperftnan-aaccu/ayed tra i aecu-^ 
fata . (d) Vedi quivi l’averfi da prtvaread una ad una le Qualità , e 
Cìrc^ntt del Fatte j(e) l’averfi a confiderare attentamente le Pre- 
funzÌonide//4 Legge, e quelle dgg/rfMMi4i; le generali yt le particela-^ 
ri yle lievi y le gravi y e le vielente y quelle di Patte , e quelle d'Inlen^ 
indi qual di quelle aH’aicra prevaglia. Hannofi a pefaé 
I»rimeote Flgneramta di Legge , e quella di Fatte , la Superàbile , fbe» 
fuperabile , la Supina , V penata ; (g)il pre/umerft flgneranea^'l mn 
prt/umerfi l'Errere . (4) Deh che lunghe , e lontane tracce I non cofte- 
ràintai modo più meli il Colo preliminare, e la fola Intredua^ne a 
ima privata pace !£ da ciò a che fi paflfa) ■ ^ 

A filoiofare lopra i'ingiurta ; ad efaroinar fottilmente ogni atto 
ed ogni parola delle corfeoffefe. Opera ditaleinveftigamentoéia 
primo lu^o il farle nafeere dalla terra. Fu da’ Piaceri computato 
fra le Ingiurie il dir bene freddamente , il non rallegrarli delle altrui 
profperiti ,e’l guardar fbfcamente . (i) ElTcndo fiato detto mi mera- 
viglie diveiyZ molte dottrine fi porrà mano per invefiigare fé ciò fia 
Ingiuria , lentenziando , che fi faccia dichiarar l'intenzione di chi 
lo dilla. (0 Ofierva a quali parole , ed a quali colè fi dia tal volta _4 

fuor 
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foor d’ogri efpettaxionc grandiflìmo corpo con rinvenirvi dentro 
dirprezxo } e con quella dottrina , che nngmràt di dijprt:tx*i dtllt 
màiiitri^ (b* fi ptlfita» fitrt . (d) Ma qual minutezza? Il Capo de’Pa* 
cificatori tutta la L^ica pofe in o^era per diftiaguere in molti gra* 
di le olfefe : (*) vedi colui, che trattò della Fjtmffune delle JagiHrir.(b) 
quante divifioni deH’Ingiuria, quante t'oddivifìoni, e quanto anno- 
veramentodicircoftanze! Difponendo agli acctmtdamtnti (c) latt- 
ghidìme fìlze todod recitanodi confìderazioni , che fì dicono «erre* 
feert , t diminuire la maliinita delTiffeja , e che però fì preferi ve d’e* 
laminare per adattar le ftddirfaxìmi , (d) Conofei tu , come quefìe^ 
fole ricerche prolungheranno di molto le Inimicizie, e comeadai 
le ioafpri ranno ; fidandoli per ede la lantafìa de contendenti in un 
lottile , ed attento efame di quanto avvenne? Dopo di ciò fì comia* 
eia a cercare , a chi appartenga il eìAeder la pace , (r) Fanno si gratin 
conto di quedo punto , che fu rifpodo ad un tale , non dover elfere 
primo lui , taf» che n»n fatele ri/eluefine di farfi reliiUfo , ò di morire , 
ò in altre modo ufchr dalla vita civile . (/) Infegnaoo, che la Voce dev 
effère lutrevole , e che per eder caie debbon le parti 
M.(g) Per iabricarc queda ugualità ricompongono uficj di quaran- 
ta, e di cinquanta righe di minuto carattere. (^) Dove fu alerai det- 
to in giuoco, che vueljemprt vìncerla^ fì fanno entrare nel compli- 
mento le calunnie, la viltà , e t'ingiufiieja, (i) Vieti (eriamence av- 
verti co , che, tractandofì Pace fra congiunti, ^ debba pivcedere piu yè- 
•veramente ; c ciò , perchè dovendofi anteporre l’Onore alla vita__« , 
non dee dunque/»mp*r^ al Jangue, che vien dalla viu . (O Parti ne- 
eeffàrie della SoddisUzionc ^bbon edere la CenfeIJìone , il Tentimene 
, e la Umiliatijnne ; f/) e quede cole per leggienflimi avvenimenti 
untofì caricano molte volte, che meno efìge il Dio dcirUnirerfc^ 
quand’egli è ofielo . Bilògnerà efprimere d’aver operato da nome di» 
Jinorat» , e vite : (m) non baderà raffermare di non aver detto, ò fat- 
to i ma la negativa Coartata i necejfaria , (a) e queda or |»ù , or me- 
no grave , e pejante: («) dovendoli aggiugnere , fe raveffi fatte , la 
difcerteje^ villano avrei fatto, ovvero da befiiaìe, e vile^ mal uomo.(p) 
Ma io leggo , che ftgni miferamentt la morte di due Gentil uomini, aoa 
fatta Pace per difpuca del doverli aggiungere airuficio , quando fa» 
vefft commefiò , avrei mancato al debito del Gentiluomo . (^ ) £d eccod 
a che finalmente rieicano quedi viluppi . 

Ma 
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Mt non ci reonero unkamente da quefti libri qudie fottigliet^ 
ae, c quelle cavillaaioni, che renderono le private PjKiun perpetuo, 
ed inemicabile laberiocoP Secondo e(Iì parole di virtàdtffirrentc ,e 
da pelarli nel reftituire U rifutuxftneaili lonom«?e ,pttc*s» , 
, miifM» , triJìiKid , f»dMc*ment $ . (4) Secondo efli a ragione^ 
s’impuoterà un’ aggio ftamemo fui famofo ,e ridicolo cootrafto del 
conlclfare d’aver latto mtUt , e d’aver (àtto maUmente ; ( 6 ) perdiè 
decidono i MecHri ,cbe vi liagran diSereoaa .(r) Cbe tnaraviglìa'è 
poi , le nelle Paci Ibrxa é , cbe fi fianchino i mezzani d^'pHrnnd$J» kt 
partii y t Jk It (d) Sari da rivocare un’ingiuria ? dilputeranno 
(e la rivocazione clicr debba itntrale , ò/pr«M/r{ quando fpeziale , 
le eindiKjtuéUa , ò pimi {quando pura , ienffirmath .* , • ntgAtiva.{t\ 
Fin le tu nomini pace, ècco lice ;petchd altri non vuole, chefia Pa- 
ce, quando vera Ingiuria noo precedette i(/i ed altri 000 vuole.^, 
che fia Pace la bitta eoa chi noni dicóodÌMOiiettgiiale’»^)Ma poav 
ghiamo flabilito tutto, non éfmo nulla. “Hm è /ufficiime t dvtr 
(Mcirdau U narratili , lefiddiiféx}tm ,lt panie fie/irittHre. (fc) Sa- 
rà convenuto di chieder perdono dciroffcla} ma di chieder perdono 
i medi fini milti , e quelli llellì io varj gradi di vili, (i) £ che lari del- 
le quifiioni lui nude cllrinleco ì quello è una dtja , cbe pub di-verf^ca' 
re yidaiieraremirabiimetue ie Stddìtjaejtni . (k) Qm/i ri^itarda ^li 
■atti , aU'iMenujtme , ai imege , agli aliami ,eda fimili altre c’tre^aav» 
le quali tutte bilogna prejmrKjaHarealtali. (/) BiÌQgnaoircryare,leU 
Inogodari più vicino alni cala dcll’ui», che deiraltfo,e’l venirvi 
ia conapagoia , ò lenaa . {m) Bilogna ,(e vedi modo d’agcrolate ,e 
Ipedir Jc Paci) Aabilire ileempiyi teftimei^ Jt ferifturayb rtgktfidek^ 
1 /a Jare , chi prima debba andare al Imge , chi prima Jaimtare , ed abbrae» 
tiar l' altri , fe ttpetn , ò Iciperte ditam , ten quali pmedtmue , e nella 
"P^ate , e depe , cbi prima ybpù debba tfjer mminate , qual parte neil’aite 
ìeila/bdditfaejtane debba prima mutverft. {n) Chi legge quelli preceM, 
Imp2fa ad tyvcrctx tutto quello^ ctofto vuol cHernotninacopti* 
ma , e vuole , che rawer^iofia {mmo a aaoverlii alle quali coTe 
per sè non gli larebbe mai caduto in animo di peniate. EquanCO 
non fono difficili quelle dilpute^ cbi, per ragion d'efetnpk>,d<l&a 
portar fi prima al lutgt del ctngrejje , l'tfftjt ybl'^enfert , flb ancora duln 
bie y ed indtiiji fra gli Scritturi .{i) Nell atto Hello dcirabbracciatu 
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(oo pre|>arate più contefe ; perchè acremente fi difputa del dovérli 
abbracciare élcM , ò ftnt It brdttid , o c$n un bruecitfih , c mtlte putì 
fi rmptno, ò fi t'irunt in lunp per qntftu engitne. (4) Ma con qual finca* 
za non fi procede ? per iapere quanto altri dee nella Pace inebinurfi , 
Ùfogna confidcrare fe daH’uno allaltro ’vbà prtpttKfitu nmeduitt» 
4 Jet , b d4/eì4 nrve : {b) e non fol l’Arimmetica » ma d fi richiede la 
Mufica i perchè neiruficio è di imita imptrtdnna > /* /a vtce fari al- 
ta fo difmeffa tft grave fo incitata tfemtUe fo afpra :{t) non època t 
che non abbiamo prefcritto di fare il complimento in B molle. 

Or chi intele mai fofifiicherie lomigllanti in qual fi folTe altra_« 
materia del Mondo? non è inevitabile per quella via l’urtar tempre 
in Infinite difficoltà ? che maraviglia è poi, le vediamo durare mefit 
anni,e lufiri leinimidaie, per non (ràterfi delle formalità di pace 
convenire f Oltra i monti, dove libri non fi Icrivono di tal foggètto, 
non accade mai d’arenarfi un ricondiiamcaco per volete l’una par* 
te , che fi dica avtnd$ c$mfeiute , e l’altra avenù intifo , e l’una w di- 
mando perdono » e l’altra vi prego 4 condonarmi, (d) l noftri Autori 
hanno renduta la Pace un caos di quiffioni , un cumulo di raffina* 
menti , un trionfo del puntiglio, uno sfogo dei mal talento. Quan- 
do la coTa fi crede a termine , eccod un Savio d’Onore feacenatare « 
che la SoddÌjfac,ione non i eompima. (e) Viéàri chi fecondo la oneftà 
naturale offèrifca di foddisfare a giudicio altrui^ tolto il Dotte»» 
io Cavalleria dirà, che quella Soddisfazione in quel calo è troppo 
-grande . (f) Quindi è , clic, al loto nome di Pacificazione Cavalle* 
refea, ecco ritrolie , ed ecco difpute in campo : ciò che facilmente 
fatto fi farebbe , ò detto , dire non fi vuol più , nè tiare. L’ufo di pro- 
cedere è a modo di contratto mercantile , chiedendo più del giullo, 
c offerendo meno ; e non manca chi ricordi in quelli cali , che non i 
male tener la mereaneja in credito : f^) e frattanto l’odio s’aumenta • 
moltiplicano le amarezze, e bene (pelfo aquelle aurocità fi pervie- 
ne , che ci rifuonano all’orecchio di tanto io tanto , e che non alla 
Duellillica , ma unicamente impuur fi debbono alla Scienza Paci^ 
ficatrice . 

Ma perchè mi vólo travagliando di rapprelentarti le difficoltà i 
e le lunghezze , che quella Scienza introduffe nelle Paci , quando el- 
la fecondo a sè alToluumence le impolfibilita f il fatto Uà pur così . 
Diali primieramente, cheonello cittadino abbia, come pure avvie- 
ne , contefa con uomo irragionevole , ed oftinato , che ò per torbi- 
dezza 


[al BirJ.t.di/c.tt.Gnavc-Dial.dtll'On. [b] BaldJub.Cl.Li, 

IcJ Tigna 1,1. e. 6. [d] v. il GejfiTarer.ic^ nell' argon, [e] Bir.l,ti 
^•34* [d l.i,toìf,i%. [g] Baldi 



C A P O Q U A R T ó: Ili 

desta di geniò , ò per alterigia di (entimeati > ò per (aol fini pertico - 
lari , ò ^lineate per voler tempo > e per cercare occafioni alle file 
filaltrocce fu l’Attore , e fui Reo , nieghi BITaiiientc ogni convenicn- 
ta ,ed ogni giuda propofìrione rifiuti. Quale altro rimalo può qui 
fperarii^fenon ebe vi fì adoperi la lovraoa mano, e l'indifcretco cor- 
regga , e’I pertinace codringa ? ma quedo rimedio per li nodti Mae- 
lirl fi efclude, pretendendo , che l’autorità (uprema nelle liti , com*.* 
cflì le chiamano , d’Ooore ,a niun patto non s’intrometta ; e cho 
n$H poff* il Principe foraare i fudditi a Pace : («) con che hannofupe- 
rata la barbarie di coloro , ebe quede cofe recarono ; poiché era nel- 
le Leggi Longobarde, che /è akutujark in nimìeivd , fin c»firett$ » pa- 
ra nfìu dìfptn» . (b) Parimente in qual altro modo veggiamo noi ter- 
minarli d ordinario! contradi, che col rimetterli al giudicio altrui 1 
maauedomodoéda’nodri Autori proferitto, condannando elG 

3 uclto KioMCtere cosi in Prìncipe , come in Cavalieri , edilTuaden- . 

olo,edidornandoloperpiùvie.(0 E’queda una delle primarie 
ragioni , perché modo non Tuoi trovarli a compor quelle brighe, che 
fra gli dudiofì di Cavalleria s'apprendono ; non conlèntendoquedi 
con infinita ooja d’ogni uom difcrcto , di darne a si onedo patto . 
Ma in quanti calr'non li decide da quedi Autori , che non v’é luo- 
go a 6r Pace ì L’uno di elfi non ifpedi per prive d'egni nsrav tutte 
le Ingiurie gravi di parole ? (d) non affermò piò d’uno ,clfer perdura 
l'nrtt , e ntn tnvnrfi enrn alcuna in tutte le Inriurie fimme? (e) non 
profieffaoo ciò tutti nelle rimvntt piaghe , e nc t^pi detti irremedùt- 
biU f (/) Anzi in tutte le offèfe , deve abbiavi Carica , per legge di Cii- 
valleria non peù altri lenoA ejjerne Jtarkat» (il che li fà ttn entrate 1^. 
fent ime ntt) venire a Tate. Se tyyeniffe, che altri dicelTe alter- 

cando yfinmmt ritti, pertbè vii attaccale tnppi prefli ; e rifpodo fode* 
am} pertbi vii giunge fie tTMp! tardi i qual contra do piò facile a Ib- 

B 'rli ? fa , che v’entri un Cavallerefco Pacific , e’i calo é dlfperato. ; 

'ehnìfee però il Birago , che mn fi pub <iuefia Querela terminare per 
•uiadi p4cr, né altramente, che l’onor dell’ano »*» refii denigrati.\b^ 
e chi di nuovo fcrìlfe lui fatto dello , aggiugne di vantaggi ! , che tub- 
te le Querele , ebe privengini cinuquefia da tintnverfia di fatte , perté» 
n» fece quefle cenltguemjt . (i),Qui rìconofei quanto nel ridurre a Pa- 
ce , relK inferiore alla femplice , e naturai Prudenza la Scienza Pa- 
cificatrice ; poiché queda non trova rimedio , che ad alcuni cali ,e 
quella a tutti j queda molti ne dichiara per difperati , e quella si de- 

Gg pio- . 
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plorata (encenci non di giammai. Ma cenando alk Soddisfaaioni 
reAa pur luogo , intimali per prima conduione la riatta Narratiya 
del fatto, cofa si neceflaria , cbefen^a eff* tède Wrr éutdde, tbt 

Timd»$4 . (a) Non bafta quello per arenarli ? Sa|gi Cava- 
lieri ,che per molti , e molt’anni furono deputati alle Paa , mi dif- 
iero più d’una volta , non averne veduto mai (eguir una , fincbd a_^ 

{ ireiandere da quefto punto non G erano indotte le parti . Ma una 
ola rifleinone potrà qui rifparmiame molte altre . 

Tu già vedeAi , di che perpetue contraddixioni queAa materia in 
tutte le lue parti Ga piena j dove però di Soddisfaaioni G contenda • 
abbracciando cialcheduno le lenteoae a sé favorevoli, ed io ouelle 
fidandoG , ecco ogni adito affatto chiufo a più convenire . Abbia- 
mo da penna Cavallerelca , che in prétìe* di péetfutltfptQ» vtmire in 
dMia U qudlild ^ tlé qméntìtà àtUt pérdt per li v*rf péreri , ed nUe, 
ctHtrnri de' ctnfuUtri , $ndt ii. Più delle volte le paci si ri- 
solvono in NEMiciziE maggiori. (6) Ne altro, che concrarjelfec 
poAooo quelli pareri , ove dagli Autori, come pur G fà , G derivino. 
Altri dirà , che G revochi la A^dca,alcri che la Mentita non li può 
revocare, (c) Nelle In^uriedi parole gli uni vogliono, che /'Xngria- 
rinnte fi d^dkn , gli dltri d! eantrn aeg*n$ , cbe l’tum» d'auare debbi* mdi 
ri^drryi.Cd) Nelle Ingiurie di fatti altri che baAino a foddisfare le 
parole , altri cbe non baAino . (e) Nell’atto di Pace la metà di cffi • 
cbe a tutti i modi , prima a parlért eAer debba colui , che bi fiuta l* 
“^tnaggiare offrila ; {f) l’altra metà , che non queAi , ma alTolutameo- 
ce colui , tb’i fìnta il prima nd ujtir da’ termini civili .(g) Chi primo a 
ritrattarG vuole, che Ga il calunniatore, e chi il Mentitore . (it) Ma 
offerva dove (u gli Aeflì fatti particolari per additare il modo di pa- 
ce da più Autori fù fcritto ; (0 prendi l’Olevano , e’I Birago . L’un 
dirà , che non v’é Ingiuria niuna, l’altro, cbe anzi gravilGma j que- 
gli , che (oddisfazione G dee da Tizio ; queAi , che anzi da Sempro- 
nio . Non bà molti anni ,cbe fu gli Aelli caG fu prrio a fcriver da .1 
un terzo : ed ecco nuovi modi , e nuove qui Aioni , e dannarG alle ' 
volte ambedue di mdnifefìa errare . (k) Credi tu dunque^che per Ca- 
valleria G farà una Pace ? Se il gravemente offefo lederà nel Corlo , 
cbe folo rimedio d In I{emijìan libera ì (l)c ncll’Albergati , che non 
può io altra maniera venir (odisfatto; (iw)egli non fati più pace con 
altro mezzo: ma fe roAcoditore leggerà nel Laudi , che azione ni 
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pÌH •vite , ne pìit infame di qucfto Rimcttcrfi non può far l’uomo:(4) 
egli con qucfto mcrzo non hrà pace giammai. Colui, che vedrà 
regiUrato nelle regole d’Onorc , di non doverfi chieder perdono nel- 
le ofìTefe Mifte,’(6) anzi di non doverfi chieder giammai, pcrchèyi- 
«6^ di trippe ir*H presiudÌKii *U' ingiurUnte ; (c) e farebbe eif<t iiftni. 
r4ta,id) c che a Dii,H»n agli mminifi cere* peritm^e) a quefta elpref- 
fìone non s’indurrà per modo alcuno: equeli'ingiuriaco, che nelle 
fieffe regole avrà veduto come il dimandar perdine emviene in tutte 
te ingiurie^d (ffife grnndiy b piteiileytbe fieni , (/) fcnzi quella efpref- 
fìoncnonconfentiràmaidipacificarfi . Mafeper ventura infolita 
patteggiafie l’una parte , e l’altra d’attenerfi all’Autore iflcffo , ter- 
minerebbero i difpareri ? nulla meno. Sovvicnmi d’aver veduto do- 
po lungo maneggio romperli del tutto un trattato di Pace per l a , . 
fcientifica difputa fu i termini di Perdonare , Condonare , e Rimet- 
tere . Per fé citavano amendue il Grimaldi ; (g) quelli a carte 107. 
dove in propofito del termine di ^mettere , dice , che colpa Bjmefjdt 
b Verdondtà e il medefimi : quegli a carte i J ]• (^) dove inlegna , che 
Verdmdre vale più , che Cin^nare « b BJmettere . Per fd adducevano 
amendue il (ficllì;0') quelli a carte4i. dove impone all’olTendito- 
re di chiedere , ebe gli fin Je nin Terdinati , al meni Cindinati , b Bjmefi- 
fi l'eceefji : quegli a carte 54. , dove fi hi, che "Perdonare , ^mettere^ 
e Cindinare l'off'efa , foni vici circolari d'un' ifiejfi fignificate. (/y Avreb- 
bero parimente potuto addurre il Baldi ; (/) l’uno a carte i ; 7.dove 
prova , ch’c molte maggior feidit/a^ime il dir Terdenatemi , che Cin- 
donatemi ; l’altro a carte f 19. (m) dove mollra, che la voce Cindina^ 
re hà più forza , e che Cmdonare fia più che Perdonare . Qui finifei di 
ben comprendere , che «quando pure fi viene a pace , egli awien dò 
ò per bontà naturale de contendenti , ò per tedio , ò per interelTe , 
ò finalmente perché gli amici ponendo la Scienza da parte, natural- 
mente ne trattarono : (n) troppo manifello elTendo, che a tal termi- 
ne non è polfibile di pervenire , fenza rinegar quelli libri , e lenza 
porre in filenzio quelle dottrine . 

Chefe pure fi pcrtelTe alcuna volta fecondo eflc far Pacé,dovrebb’ 
egli farli , e farebb’egli ciò defiderabile ì non certamente : perché la 
introdotta daquella Scienza non é vera Pace, ma folo un^efierna , 
e fimulata apparenza . In che confiUe la Pace , ed in che confifteva 
ella prima di quelli libri ? in obliar roffcfa , in celTar dall’ira , in can- 
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*•*?• *” m*l’ animo . Tu non udirti . rf» A* 

qucftì profeflbn di ciò H parli nel trattar Par<» i ^ 

apparenti dimoflrazioni , che far fi debbono^ delle 

pur fetnbiania hanno di Pacequefii loro 
ìhé ficcome l'effenta nel porX obHo%S^^^ 

«.«r.cofeJoffp'S^S^^^ 
allW, farlo l.,nV«Pn»;VJfSlS^^^ 


nimo oline, oew atto di efib nafcenon di rado nuòra contea e 

S vmirtta^ H Scrittori la loro Pace, e 

la Vendrtta. il che fpiaa nngolarmente dove fi tratta del Rimn. 
terfi nelle mani del nemico : f«) il «ual modo di j ,®”r 

d£!S?qXi rche 2 fM m«o a'cliw^^^ 

Éw blii^ìlfc /nfnSrfS.' !*“ Morte 

Nrt" fartS “'*ilu 

teMo faagiuoofedel deamoqoatto recalo le memorie .Si’ r". 
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rovini da un fatto , come or fi paria , d’Onore ebbe comiiiciamea< 
to : tu crederefti forfè , che da un Duello ì non veramente , ma da>_» 
una Pace>né canto danno mai da tutti infieme i Cavallerefchi Duel- 
li ne venne. Rappacificandofi in Pifioja quelli del pofTente lignag- 
gio de’ Cancellieri per nimiftà in due parti divifì, e Rimettendofi pe- 
rò l’uno d’efiì in mano degli avverlarj: furon queAi cosi ingrati , e 
così crudeli j cbe la mano dal braccio gli cagliarono fopra una man- 
giatoia da cavalli ; per lo quale atto inu mano non lolamente fra lo- 
ro aflai più di prima l’odio fi faccele j ma la Città tutta fé ne divife, 
l’una tencncb con l’una parte , e l'altra con l’altra j e quindi a non., 
molto con incredibili fconvolgimenti U Città di firen^e, e tntt4 Ita- 
Ita etniaminaroiult dette pdrti . (a) E Tappi , che vi fù chi tenne po- 
terfì nella Remilfione nonché tèrire,ma uccidere: (.b) altri moAran- 
do non eAer lecito Eccedere, infegnò lecito effere in tal cafo a chi s’è 
RimeAo il refìAere } (0 ma io quiAione effcndo qual Aa l’Eccedere, 
ecco al te Aita Tempre uel punto della Pace nuova battaglia. 

Ma io ti dirò di più« che fuor di tutto qucAo non farebbe ancora 
da cleggerfi mai d’uTcir di briga per via di Pacificazione fcientifica ; 
poiché fe il tuo nemico farà pace col naturai fentimento di one Aà , 
tu farai fìcuro di lui , come fc mal Aato nemico non foAc i ma fc la 
farà per punta dì dottrina , e’ ti converrà gua^rdarti come prima ,e 
ne farai talvolta io maggior rifchio, che per linnanzi . Ti par ciò 
Arano? leggi nelle Regole di Pace, che iliHmi»ipik/tcilmeHte fi 
4mnUK;tA"» rittneiliéti , cbe ^Hsnde/tiu im aperta nemici- 

Coqleguenia ai orribile, e che fa raccapricciar chi l’ode , in 
qual parte ne verrà da’ ricoocilianKnti ! non altrove per certo , co- 
me lefietto dimoAra, che dove queAi con ifcientifiche manipola- 
zioni fi compongano . Egli fi pare, che ben fia notua’profefTori, 
lafciarfi intero il mal talento dalle lor Pad; poiché infegoano iwu 
devere im vermn ctmt le parti depo U ^appacificaKjtme ùratiear più imfie» 
me ; (e) e cercano d’accordare , come dopo quella oMm$ da pneeiere, 
fe devramme /almtarp^ aùje ehi priimaticbi andar difipra fedi (ttto:{f) 
il che affatto vano farebbe, quando le credeffero vere Pad . Rena 
ragione uli non le credono^ poiché per le loro fpecolaziont il far pa- 
cenon é più , com’era , un fémplice accordo di fede , ma un artifi- 
dolo contratto di legge , fottopoAo a cento cavillazioni , ed a facil- 
mente pretenderli illegittimo, e d’alcun requifito manchevole. fV 
può tSer d fatte nella Fermayvi pnh ejjer mancamente nella Materiali) 

av- 
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fcrtHKA , cbe W0du4 di/érp4ee rumente , ò di rittvn^^. f. 
^rdomart Jt»^rffc,/ic4r dif4rp4ce.(b) Protcftano, c^TmU^tì^ 

ftn^téfipfd un é^tuflumentty tbe m»lt$ duxévn nnn delle onr/l i» 

•vece d,f^Url, ; (c) e quando maochcranS rariojrda nrS 
re le parti n<» pareggiate I* Non potea penfarfi 
infau^, che d’uimormare alle ecceaioni, nelle caufe di roba 

s&- 

ì altre alla quillione le Tace con* 

chiufa in prigione valerol fia. Qui che puè determinarli r» moff 

cffivrà&wrcK^^ la Cavalleria c pie 

latta da un tcrao , che diritto abbia di farla 

finché quefto ftudio lìa in ufo, come potrà mai Tuom^Jlm tr^li 

quii Io . e fidarli di replicati , e manifèlii fegni non folo di pace m* S 

vto d Onore f che •#» o»V trndimente , uè ntup^et e che balorÌ«tó 

v>d! > ‘fi ?4i»L™ 

^ * *4 8*i effetti de! trarre a feientificazione si farC 
cofe ^ c^ iebb io pnì ditti ? potrei dirti ancora , che da si fatte Paci 
par i pofteri non fon fiditi. Onelhi lor Paec é 

emefUnKe. (b) Che può feguirne/» leggi di quel cwviVm 

*»4A«/nw4 d//Mre, vinto 
dallo Id^o fi «OTdulfc apercaoterechi videavere in^I tcm^ 
un fuo parente ofièfo.(k)Mcoiorìe limili fervono mirabilmente a 

(b> B4ldìl.x.p.i^ (c) Se.Tde.ùtl» to 
’vyélmar.Bir.Grfi (f) Béldil i f 'iÀe 
(g) *4«/id./,j.r.io. (h) (i) 
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produrre Tamarezza ne’difcendcoti >c a geaerar fentlmeotooftilo 
dopo cent'anni . Ma io fon già fianco , ed io quello foggetto non fi 
potrebbe mai tanto dirne , che ancora più non ne rimanefle . 

Egli farebbe dei tutto inutile, che altro nedicefte, proruppe^ 
Marcello } perché a vincermi una picdola parte di guanto avet^ 
ora detto , era fuilìcientillìma : c fe da quefie cofe vot facevate prin- 
cìpio , vi aifìcuro , chlo rinesava toflo con tutto il mio fpirito la_^ 
Scienza tutta ,e più dove la Pace inlegna , che dove il Duello. Coa 
tutto ciò , riprefe Claudio , alquante riflelfiooi ti converrà pur udi- 
re ancora ,con le quali io mi apprellerò al termine del mio ragiona- 
mento ; e le quali tralalciando io , troppo ometterei di ciò , che ap- 
partiene al nocumento fommo , che quello fludio ci reca , e al dile*. 
iguare la lua Ipeziofa , e nobile , ma vana , e fimuiaca apparcoaa • 

CAPO QUINTO. 
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R icordati egli adunque , che Maffima fondamentale di quella 
Scienza li è l’apprezzare fopra tutte le cole l'Onore l or feria- 
mente rifletti , che da quella fola già li confóndono tutte le rmle 
della vita , e già li abbatte tutta la Morale con un fol colpo . Che 
farà delle noltre operazioni , quando norma , e milura di elTe non 
fia più ronefti , e U dovere , ma l’apparenza , e la fama f nond egli 
' maodfeflo , che cambiato il fine loro , diventerà bene i I male , e il 
male bene/ nond egli chiaro, che pollo quello principio altri non 
cercherà d'eller ule , ma d’efiier per tale riputato ; od farà buona 
azione, sella non Ila palefe, nd rellerà di farne delle trille,ovc^ 
fien occulte / Che maraviglia d poi , fe vediamo gli uomini cooau- 
nemente poco travagliarli di rettificare llntemo de’lor pralierl , ma 
Colo di ben colorirli agli occhi altrui/ e qual maraviglia ,fe udia- 
mo dir tutto giorno , dover più rollo per modo d'efempio una Da- 
ma clTere impudica , ma creduta calla , ch’elfer calla , c creduta im- 
pudica/ l’ordinare a riputazione i collumi, ad ipocrilìa clmiiriz- 
aa , non a virtù ; e però non quella parte , ò quella gualla di elfi , 
ma il ben vivere generalmente corrompe . Secondo cali regole p$trÀ 
a Mdndéntt tuiéurt Onarétanuntt d’éver datt il Mdndàt» d'étnm^KA' 
re il Mtutìttr/t , che pur diede, («) ed eccoti come ì'Omréttx^eA 
col parlar fallo lì accoppia, e col trillo operare. Per altro egli 
è ben vero il dire , che il delìderio d’Onore , e di lode 4à fpeiTo 
ardimento , e collanza nelle impsefe diffiQU i 9 belleà 
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de deU’Ooorc nel fcnlo proprio, ed antico, non del Cavallerelco ,, 
che nella fama di rilentiti confifte . Ne dobWam però del buon no- 
me anche fanamenie incelo farfi idolo, e fine; perchè ciòfarAbt-». 

perdere tutto il merito alle virtuole opcraiionl j e tratterebte , c^ 
me affai fpeffo adiviene , da tutto ao , eh e di cattiva ,ò di dubbiofa 
apparenza , benché talvolu fecondo tutte le leggi dell Oncfto far fi- 
dovclfe. Aggiugni , che l’eccedere in quella gelofiaé un raro fegre; 
to per inquietarli ; poiché il più incerto , ed il piu inftabilc tra l bem 
è la fama , lempre varia , Icmpre in le fteffa divila , e che dipende 
fio da’ nemici . Ma non c lieve il nocumento dalla fola ambiguità , 
e dall’incerto ulo di quello vocabolo per sì varie dottrine prodotto,' 
perché non venne (olamente a gcocrarfenc confulìon nella lingua, 
mane’coffumi. Ilbcllcdopcrcagiond’efempio a pudiaxia fotti* 
nome d’Onore viene per l’educazione condotto; che ne nalce ? che 
videi? non di rado chi cffendolc dato a vedere , che l Onore é fai vo 
s’altri noi sà } mal feppe addurre una fottil dillinzione contri i tal- 
lace argomento . Se foffe detto ad uom di fenno , che 1 obliga la-» 
Virtù ad avvelenare una donna; il fuono ripugnante di quelli vo- 
caboli in molto fofpctto il porrebbe; ma poiché fi dice talvolta-/ , 
che l’obliga a quello l’Onore , per la con^fa idea di quefta fatai vo- 
ce ad altro penfamento non fi da luogo. Chi udiffe dirli, che 1 One- 
ila e la ragione lo ctóamano a fervir di Secondo; per la contrarie- 
tà *che ognun vede frà l’opcrarc con oneftà , e ragionevolezza , 
l'aìnmazzarli lenza cagione alcuna con altrui , rav^fcrebbe a un-, 
tratto l’inganno ; ma dove fi tiene , che cosi vuole l Onore , lommp 
errore fi crederebbe il non affentir ciecamente . Tu vedrai gli uomi- 
ni Ipeffc volte fillarfi per quella cagione in certe materialità , pct cui , 
le cole nel lor vero effcrc riguardando , privi tu gli credcreftì del ben 
deH’intel letto . Conira TOnote fi ftima effere l acculare; ed ecco 
cbclcnz’altrodilccrnimcntociafchcdunofi picca altamente d oc- 
cultare a’ Magiftrati gli altrui delitti; c molte volte anzi che reo-* 
prirgli , lalcerà patirne gravemente molti innocenti ; e talora anche 
contro il dover del fuo uficio fieramente inquietarne le Città intere. 
Non fu di quello fentimento Platone , che diffe , r^nur Oaire cbi 
nulU/À d'iHimjìt ttn* molupikcbi impedì fte j^cbUltri ne f4cti4yC$l rt» 
ferire 4 ’M 4 pfìr 4 ti le inginfiive 4ltrm ; (a) il che con le dovute limi- 
tazioni è da intenderli . Preffo i Grea , * Romani , finche 

la Republica fi lollcnne , non lolo era onello i accufare , °i^ g‘.on<^ 
fo, e fervi a molti di fcala a fommi Onori ; i«chc qual più di^»- 
imprefa, che l’slTumcre una fiera Inimicizia per la comunc^^an- 
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pifr Io b«Q pablico, per la confenradone dellé IM ? Tras« 
ferita in unlolo la potefti» ed il dominio, e introdotta laiche di 
Macftà> avendo IcKrfoneviliconiiociatoadaccuirareperaiiulare 
il Principe , infame n rendette a ragione il nome de i delatori . Ma 
quinci raccogliere fì potrebbe «come giudicar fì debba nelle occtfìo- 
ni particolari di si fatte cofe , fe il nome d’Onore iodeterminato , e 
fallace ogni difeernimento non opprimelle . Ma fmra tutto éda.^ 
ofTervare in quello propofito , come nell impreziofìre fuor di mifu- 
ra quelli nomi di Riputasione , e d’Onore , e quefti lor fallì fantaf- 
mi , fì d venuto ad avvilir lommanaeote ciò , che in verità é la buo< 
na fama , e rOnore» di che non fì fece mai minor calo , che in <]uellt 
fecoli. & parliamo della prima , elTeodo ella per quelle opinioni 
ilau quafì confinata nel npulfare le ingiurie , e nella faccenda delle 
private contele , n’d venuto per confeguenza , che poefaiOimo cafo 
£ fiMcia da* nobili di quel biatimo , che per li via j , e per la cattiva 
condotu della fua vita altri puòriportare; da che veramente la no< 
lira fama dipende . Se parliamo dell’Onore , elTendo elfo flato ripo< 
ilo nella vana riverenza , e nelle accordate efprelfioni de’pardcola- 
ri , noi vediamo farfì pochillìmo conto di quelle decretate dimollra- 
tioni , che nelle antiche età fì riputavano invidiabii mercede di lun> 
ghi fudori, e di mortali pericoli . Non troverebbefì però al prelen- 
te, chi ben foflèrti crede Ilei dilagid’una militare imprefa pel piacer 
d’on Trionfo , come taceano t Romam ; ò chi afìaticalfe volcuitieri 
l'età fua migliore per coofeguire una corona di fronde, come facea- 
no I Oreci : anzi ridicolo fembra in oggi ogni premio , che d’utiliti 
non écompoftojU che non è certamente fenza grave danno ddfe 
belle arti ^ e delle difficili imprefe, che flimolo incomparabile aver 
foleano già dall’Onore. 

Ma nel bel coro del le Virtù, quante fon quelle, che da quell* 
nuova , mal chiamau Cavallerelca , Morale fìngolarmente, vengo- 
no offifei Oovefen và la Modeftia , mentre abbiamo per regola di 
pretenda lempre Onore , e d’efìffirc a forza lode , ed approvazio- 
ne ì dove la Magnanimità , quando debbafì avere Jtmimem gtl^t di 
ntn tfftr d'ffp^vsAt» y(*) e far fommo cafo della opinione, e delle^ 
parole altrui ,e dar nodrìmento al puntiglio , che perclò,fuorì anco- 
ra delle brigbe,ogni forte di perfone predomina , ed infetu ogni par- 
te del coftume , c del vivere I £ qual luogo , e qual ufo bà più la 
prudenza, dove altri fìa per quelle leggi coùretto a pgHar curegran- 
dilfime a richiefta ,e a capriccio altrui ì Ma (opra tutto come diven- 
tarono ignoti nomi IaManluetudine,e la imperturbabilità , e la co- 
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ftania , po?chè,pér primo principio della vita errile, ci fìj intimato di 
recarei a petto leofttle, e ^ vendicarle ? VromofTe in quello modo 
la noflra Cavalleria a tutto (uo potere Tlractmdia, cioè il vizio, che 
quelle belle virtù difperde affatto , e dillrugge . Quindi tu , che sln- 
trodulle tra di noi il pregiarlid’un tal diteteo , e il reputarlo quali di 
nobiltà un contrallegno: la quale iinprdlione accreditando, e radi» 
cando negli animi abito così dannofo , oltre al male ddia vendetta , 
a tutto l’ordine del viverci! fuo veleno dillendej veleno, che di 
quanto mal fìa cagione , pochi ben comprendono , perchè pochi fo^ 
no gli uomini,che rillettano» Molti tòno lènza dubbioi vizi, che, 
più di queOo, fanno l’uomo cattivo^ ma non sò s’alcro ve n’abbia , 
che rendalo più infelice. Quello l'con volgi mento deU'anttno , e quel 
dolore, che Ipargequella palEoac in tutte le vene , non di radoav» 
vengono, e con molto intervallo, come in altre palfioni , ma fre- 
quentillìmamente. Tutti i beni, e tutte le proferita diella terra 
non hanno potere di fare un’ iracondo felice; pnehè polTcduto egli' 
da interna abituai procella , trovaadognoradicbecrucdaTfì,e(0' 
pra coledioiun momento, a difpetto del fuo lieto flato, edella fui 
ricchezza , tutto ad ogni tratto fi turba , e s macerbilce . £ quanto 
ègravel’incvicabilpcnadiqaeAomlélleiro non grave fallo! ab- 
borriti egli ci rende in prima ,e Ichifati , come le ferpi : poiché sfug- 
gelt per ognuno la pratica di colui , che troppo di leggieri s’accende, 
e minaccia lemprc dillurbi , e co’ domeffici infuria ; t quali per otti- 
mo trattamento, che ne ricevano , l’odiano a morte nondimeno , il 
che di guai grandillimi Tuoi effer principio , e cagione. Che s’altri è 
in camino di maggior fortuna , non altronde dipende più ^avanza» 
mento , che dal renderfi univerlaJ mente accetto , ovvero odiofo ; e 
ciò non da altro più lì deriva , che dairdfer collerico, e ffrepitofo , 
orvero placido, e mite . Chi è mal voluto , inquanto fà vien fetn- 
pre interpretato a lìoillro; anzi lo Cdegnofo ,come che onellìtlìmo 
fbire, maligno vien rovente ered uro, emaledico. Aggiungali, che 
quelli fpiriti tempellofì oltrepallar non fogliono le cole mediocri, 
perchè le grandi, e lomme in qualunque genere richieggono plaKn» 
dezza , fermezza , ed equanimità. Egli è ancora notabile un grande 
inganno . Crede l’iracondo di renderli terribile , e il fi ridicolo : tu 
vedrai però lemprc più ternato , ed ubbiditoefai pofatamente, e cott 
gravità procede , di chrè folitodi fare fcbiamazzo . Tu vedrai 
volta pecione di gran dignità , edi gran credito nei romore àetiloca 
(degno muovere a rifo le perfone più abiette, che vuol dire , dìMnta- 
re ad effe inferiori. Mcin qual! inonellà non traporta quem afforco 
non moderato f queli’uomo ffeffo , che inorridirà al folo nome d’in- 
gcaùtudinc , fo dalpceoco, e tacile acceodiiacncoMpic AJailÌEiayforà 
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(pedb iogratiOìmo. Tu lo Tcdralperò obliar d’ifnprovifo tutti! b«. 
nclìci , ch’altri gli rendette , e (cagliarfì talrolta per motivo lieviUì- 
mo , contro pcrlona, ch’elftr cariuiina gU dovrebbe . Ma nono mio 
Intendimeato l’aadar ricercando le f'unme cooreguenee di quefta^ 
pallìooe dalla nuova Morale unto iftigata » dove l’antica fi ftudiò 
tanto d’crtiogucria , òdi domarla . Vera cofad , che di queflì maK 
colpevole non apparifee la no lira Scienea , che di tali cole non trat- 
ta ; ma con aver lodata l’iracondia nel Tuo principale ef&tto, ch’d ii 
Rilèntirlì , a tutti gli altri ella fece Arada. Ór patfìamo a quell e ^ 
due Virtù, che forle non punto meno della Manfuetudine dalla . 
Scieaaa noftra patilcono oltraggio : e fono Giuftizia , e Fortexea. 

Un famolo Politico dilTe, nel principio d’alcuni Tuoi documenti , 
tanto elferc per durare un Pcincipato , quanto continuerà il Princi- 
pe a far giuÀina. Chi del luon delle parole fi appaga , computerà 
quella fra le propofizioni più fante $ ma chi palla avanci , ed il con- 
tefion’eramina,ripurraIla Irà le più inique: poiché leggefi appref- 
fo, che far giuftizia in un Principe vuol dire far tutto ciò, che può 
contribuire a mantenerlo Principe. Cosi appunto nella materia no- 
fira . Quel perpetuo cicalamento di Giufiizia , di Fortezza , di Vir^ 
tùjd’Onore, non potea non tra r l'eco tatto quel numerofo Mon- 
do , che và alla cicca ; ma bilbgna internarfi c nelle pratiche regole j 
che fuggcrifccjc negli eflfetti,chc produce. Si potrebbe prima olTerva- 
re come non manca chi infrani,colai , tbt f*pptrt a Cingimi* mtSrmji 
ingimft*^ («) tAtptrd della Giuftizia^ e della FortezaaelIererV^'#»- 
drVarj? ; (fr) ond 'ecco a che fi riducano le Virtù da alcuni de’noftrt 
Autori, e quanto fìano vane in tal materia le malchere di queÌK 
nomi: maconfiderandofoiamente ciò, ch’é comune: qual cofn 
più a Giufiizia oppofia , che il rendere inutili nel lor principale 
primario ulìcioqiic’Magifirati) che i’amininiftranol e puMConlue- 
tttdinedi Cavalleria vieta ilricorrervine‘cafid^infatti,ed’ofièle; {c\ 
ac regola ricevuta proibtfce in tali occafioni 11 chieder loro il giufio 
cafiigo dèt delinquente. Qual cofa più contraria a Giufiizia, c^ 
Popporfele direttamente, con impedire il corlo delle Leggi nel pu- 
nirei delitti , enei Topprimere gli federati/ e non pertanto, feconda 
quelli detta mi .onore voi cofa mmanoi nobili il proteggere i trilli , é 
facinorolì ; anzi tenuti fi credono a difender fempre i lor domellici , 
c dipendenti . Scorgi un bel faggio di quelle dottrine nel calo di quel 
icrvitore, che ammazzò empiamente con archibuggiata un Gentil- 
uomo lenza ragione alcuna, (d) Conlultato ilMaefirod’Ónot«,fi! 
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il padrone dovefle fcacciar coftui , e laiciarlo in arbitrio della Sia- 
ihaia t rifpoade di nò , per non cfmrlo a morire per mano di carne* 
fice , éUKmbi indegne^ yité . (4) Potevano Inventarfì mal le {nù in* 
dufte Malfìme , le più irra^onevoli , ed aH’umano convitto le più 
Fatali ? aual l’angue nobile , qual (angue innocente farà ciò fìcaro <U 
quelilniquo , che in orritnl misfatto adìifito fi vide , e difefoi 
Ma in tutti i privati contrafti , qual altro è l’ef&tto delia Giudi* 
aia, che porre in chiaro la verità de’ fatò, e far ragione nel punto 
della controverfia ? Or dimoftrato già (ì è nel primo ragionamento , 
come l’opera di noftra Scienza confìlte oeil’andar fuori di firada • e 
nel portare , con lìnvenzione dell’Attore , e del Reo » refame » e la 
difputa (opra cole accidentali diverfci e feparatedalfatto, e dalla 
contefa . £ chi non vede , tutto ciò e(Ter diretto , a far che fi caccia 
delle cole feguite, delie male azioni coramelle , e del punto della aui* 
fHone C e per confeguenza a trionfare per via di Lc^ca, e di Metatifi* 
ca in qualunque ingiufla querela ? Che ti gioverà l’aver tutta la ra* 
^one dal canto tuoi* fe tu addurrai gli argomenti per dimoftrarla , 
cu farai una fcrittura Legile , ò Morale j ma aui diranno , che la li*, 
te é Cavallctefca, cche l'unica importanza i di vedere chié il Cari- 
cato : e però ancorché fi trattafle 'di denari predati «pollo che fi fari 
il tuo avverfario col mezzo di qoefK artiBcj nel fuo vantaggio « tu 
oe farai lunghiffìmo tempo ftraziato « e tu ne rimarrai (empre Io 
'^frergognato. Può egli dunque etfer chiaro, che rintendimen* 

to, e reffetto di quefta Cavalleria é il deludere, Topprimere, rab- 
battere ogni giuftizia l Danno mano a tutto ciò le ineflricabili fot* 
tigltezze , nelle quali quella materia fu involta, e per le quali agevo- 
le cola é il far cadere in qualche lòfìllico pre^udicio gli uomini one- 
fli ; al quale mal polTano poi riparare i Cavallercfcbi avvocati j CO 
tanto più per chi di forza è inferiore , poiché quelli feguir fogliono il 
più polTeace partito . Vi danno anche mano le altre regole partico- 
lari di quella profelHonè , chi ricercar le volellc ; poiché per eùe* 
cagion d’efempio, chi é imputato a torto , ò chi qualche negativa 
dÌMe , per non efporfì a deriHone col farfì Attore , vien impedito 
d’addur le Tue belle prove , e d’agàungervi le fue buone ragioni : e 
frattanto colui , che hà torto, imbaldanzifce, econfallaaattefta- 
ti , e con equivoci argomenti confonde , e rende ambigua ogni cofa « 
Quindi é , che per elaltare lo Audio Cavallerefco , udirai ipelTo di* 
^ Jt , che un perito in elTo può ufeir con vanuggio di qualunqunc»*»- 
• tefa) e quindi é , che folca offervare Cavaliere dì molto gndeveome 
rovente più par;^ oc fon coloro jcbc meno alla Giufliiia fono in- 
clinati . 
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Da così fatu iftitazione ta puoi peofare , quali ne riufciOcro I 
femimcotl di chi la profedTa . S’inftgoa io punto di DucUo , in tjual 
futi» unt.cbt bd ifHtrtld Ingintìd^lfd vtnirt d Idttd^id , (*) fuggeren- 
do a quello fine forme arttficioie di tatellare , ed affermando , che 
an U pdnlt U Gittfiiv* ftf»nàd : ecco nuovo genere di Giuftiaia. Ma 
leggi quegli Autori , che fcridiero io pratica Topra cafì avvenuti. Mi* 
ran generalmente ad altro, che a fai var tutto, ed a far buona jd 
cattiva la cauta di chi lor piace f tratundo accomodamenti , tu 
drai talora con una Identifica riflelfione venir portata inafpettata* 
mente Tofiefa ,dove fognato altri non avrebbe ; tu vedrai lo Scrit- 
tore ifteffo una volta trovare ingiuria grande in parole indifferenti , 
e definire un’altra, che l’aver rinfacciato altrui un delitto vero non 
fù ingiuria ninna; qui compaure un geflo fra le ofièfe più gravi j 
là (olfenere,cbe offeia non fece chi diede una guanciaca. Uno iquac- 
do di leaìone tù le Prefunaoniye sù le potenae dell’anima tutto con* 
valida. Direbbe alcuno, che nel Foro ancora fi veggono moltc^ 
volte follener l’ingiuflo i Giurifperiti , e (piegare fecondo la caufa le 
Le^ • Ma prima quello d un male inevitabile , e che puòfofTerirfi } 
necelTario efièndo , che vi fìano le Leggi , e molto utili elfendo per aU 
tro i Giurifperiti : laddove oeufTaria nond punto <) nella Scienza , e 
non fanno bene alcuno quelli volumi. Secondariamente ne’ Fori 
v*d il Giudice, che le inique , e le cavinole dottrine rifiuta , e rende 
inutili, e vane, ma qui, con un Parer Cavallerefco alla mano,qua- 
hinqueoperaiioaefitieapergiuflificaca abbaAama. E finaimntte 
non fi udì mai , che enonnità si paiefi degne d’approvazione fi pit* 
tendelTero daKaiureconlulti. Qual d quel fatto , che da quella Ca- 
valleria non fi pofifa promeRcre appoggio, e dtfefa f fin (e tu per 
compenfo d’un tuo famigliare offelo farai maltrattarea man falva 
alcun fervidore innocente ; azione cosi pazza , c^ non a’d iacela mai 
Inniun altro paefedel Mondo per barbaro , ch’egli fia ; non ti man- 
cheranno le dottrine, e le allegazioni in favore. Ma della Giullizia 
non d radice,e fìMidainento larede ?pure avendo altri fatto ammaz- 
xarrinimico,fenia difobitgarfi dalla parola di non farlo, data ad 
un terzo ; nove Pareri d’Onore fi leggono , che potea farlo ; (b) e vi 
fi citano dentro i Filofofì , le Lngi , e la facra Scrittura . Ma vuoi 
tu per Cavalleria rompere ogni fede, e violare ogni giuramento.^ ec- 
co negli Autori, che rimefie in ^rbinv le difierenze ; e aggiunta pro- 
mefia in parola d’onore di darne al giudicio (no , dottrine Cavalle- 
rcfche fi trovano , che anche in quello calo mn è mduedure chi rica- 
lia di ilare 4*g/«df4i , fia fidm e che non d ingiufto chi vien 
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meiu a fenttntà ingiufta , e che allora tua tiea ùrtmejjk, ma vài Gitt* 
rsmtnto. U) Qual mezzo croveralfì più al Mondo per alTìcurar U 
fede ) c per dar termiae a una contefa ? leggiadra cofa è , che per aU'? 
tcntìcarc quello Parere più autorità fi portano di Santi Padri, le ^ 
quali parlano di coloro, che tenuti fì credono ad adempir la pro« 
tneffa, poiché alcuna Iceleraggine di far promifero. Ma tu trove* 
rai ne’noflri libri, chel’atfalir d’improvifo, e l’uccidere, con armi 
da f'uoco,chi s’andava divertendo in carrozza , non fìa omicidio pn~ 
dittrw . (6) Tu ti troverai, che il ferir di notte , per di dietro , mentre fi 
trattava la P^4rr,non fu tradimento, anzi non fìa aver fatto maleM 
e che l’errore è del ferito, che fì lafciò Che più? avendo 

un perverfo uomo fatto airaffìnare l’avverfario , dopo mandatagli 
a cala (crittura autentica di perdono , confermata fucceffì vamente 
coniflromento, con giuramento , e con dimoftrazioni difantità; 
eccoli Cavai Icrdco Maeflro fa rfì a moflrare con fue novelle, che 
coffui non fù altramente (pergiuro , ed eccolo con giuoco di parole 
difendere dalla taccia di violata fede tradimento si enorme, (d) Di« 
ranno , che alcuni di quefU ientimenti fon de’ proféfTori , non dell* 
arte: ma cioè vandltrao;, perchè dimmi, quefl’arte, chealtroc 
el la £aal mence, fe non i penfamenti de’ profclfori ( 

Or pafliamoa vedere come, non punto meno della Giufìizia > là 
' virtù F^egiabiJillima della Fortezza rimane per quefìa Scienza del 
tutto annullata , e difperra . Se primieramente vogliamo intender- 
la, cornei più Tintefero , cioè per Virtù generale, cper quella ,che 
la coflanza comprendendo , e la fofferenza , il molcfìo tollera , e fu- 
pcra il dolorolo; tu ben vedi , che i principi Cavallerelchi la metto- 
no a terra , con infinito pregiudicio della umana vita , che fra tanti 
guai di niun’ altra tanto abbifogna; e tu vedi , che conHnandone’ 
privati contrafìi l’impiego di elfa , molti abiti virtuofi fommamen- 
te giovevoli privano di gloria , e di nome j anzi tu dei riflettere , che 
in quello punto fìélfo la tolgono affatto dal Mondo, vietando 11 
fopportar le Ingiurie , ch’è l'opera lua più im(»rtante,e più precifa. 
lo lalcio a te di lungamente sù quello punto riflettere : e vengo ad 
odervare , come profclfandogli Autori di predicar Fortezza nel 
fienlo d’Arillotelc intela , quella parimentecon lor dottrine dillrul- 
Pero. La dcterniiaò quel Filofofo ai valor militare, e la ridufìcc. 
coftoro a’ rilentimenti privati : che cofa ne avvenne ? che prendet-^ 
cero in Italia gli uonaiai , ed i nobili iingoiarmente , a non aver 
' in pregio tiaaeftier delle armi > e anancutarfì punto di qucliVlOQ- 
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ré , che in guèrra fi conlcguifce . Egli non era poflìbiltf , che gli Ipiri- 
ti gencrofi non fi femiirero fiimolati daH’ingcnita difpofizione a_# 
Fortezza , c dal defio di quel grido, che per elfa fi acquifia . Ma poi- 
ché nome di Fortezza al vendicarfi tu impofio , cominciò a credere 
cial'chcduno d’adempire a virtù si grande col mofirarfi vendicativo 
e a lufingarfi di confeguirc si bella lode , rimanendofi tra le fuc mu- 
ra , per via d’olcuri pericoli , e di cittadine contefe. Ecco però Tlta- 
Jia neghittofa , e avvilita non ravvolgere , che pcnficri di fervitu , e 
ringraziarla purché fia con pace. Ecco anteporli daH’infinito nu- 
mero de’luoi Cavalieri un ozio vile, ed una ignobii vita a tutto lo 
fpicndor della gloria . Ecco la profcllion militare in abbominazionc 
caduta, c’I nome di toldato in ditprcgio. L’arrolarfi nella milizia 
ò fi reputa indizio d uomo cattivo, òdi dilpcrato.. I fanciulli di nul- 
la fon prima dalle Madri impreHì, che dell’orrore aU’arcc della guer- 
ra . In fomma tanta viltà di penfieri regna in Italia univerfalmen- 
tCjChe per poco non fi vergognerebbe talvolta d’circrvi nato chi d al- 
tri fentimcnti vi imprelTo. Quefto è l’effetto della noftra ifiituzion 
furibonda j quello il fiutto d’aver ri pollo l’Onore nel ripulfare le 
proprie offefe , c la Fortezza nel vendicare i privati aggra vj .Èqui 
rifletti quanto a propofito fi facciano Icudo della Politica f nollri 
Autori , vantando d’imporre a’nobili la Fortezza , come virtù più 
delle altre utile allo Stato. Non vedi tu, come la Fortezza, ch’è iiti- 
Ic allo Stato, per si fatti ifiituti fi dileguò , c come una maniera di 
Fortezza s’introduife ,chc allo fiato c lommamcntc nociva p Lc_, 
Città di Lombardia , che ne’mezzani fecoli e libertà , e potenza ac- 
quiflarono , perche i loc Cittadini il valore mileranientc rivollero 
alle private brighe, l’una ben torto infiacchirono, l’altra pcrdcttc- 
roje le alcuna ve n’ebbe in Italia , che non folo fi confcrvalfc, ma . 
dilatale durevolmente l’Imperio , fù (olamente perche lontana da 
querte opinioni fi mantenne . Cosi non ve ne trapalTì mai alcun fia- 
to , come talvolta quali per contaggio fi è veduto. Vcraè , che vien 
diteggiata la fua di verlìtà in quella parte del cortume : ma qui la ce- 
cità degli altri fi maniferta j poiché frattanto i dcrili regnano, e fer- 
vono i dcrilori . Troppo liulci fatale l’aver confufo infieme con lo 
flcITo nome, Tufar l’ardire fecondo virtù , e l’ularlo lecondo-palfio- 
ne,rularlolncomun beneficio, e l’ularlocon publicodanno. Nc 
giovamento alcuno,benché indirctto,recar potea quello errore,per- 
chè nelle militati imprefe vi vuol ben altro che un impeto , cpcrò 
affatto inutile vi riefee quella bravura , che fi richiama dall’ira. Ma 
fuori ancora del Terribile militare, chi vedrai tu mortrar la fronte a 
una perfona potente per caufa oneita , e per altrui difitfa f qital ve- 
drai tu de’ nobili intraprender viaggi dilaflrolì , e remoti f parla..» 

d’an- 


148 LIBROTERZO 

d’andar fui nure, paria di navigare alle Indie^ove tefore^^ano feaU 
tre nazioni , parla in 6ne di turco ciò , dove pericolo entri , ò fatica , 
cu vedrai inorridir chi t’afcolta , e fino i fanciulli, che altrove bril« 
lano in tali (peranze, tutti fconforcarfì . Confiderà , fé ti piace , co* 
me dalla ifiituzioneCavallerefcaniuna infamia, en'mna vergogna 
fi i ripofta in qualunque azione , che fuor de’ privaci contraftf timi* 
dità (ingoiare palefì ; ecco dunque raanifeftamente» che nou è la vii* 
tà , e la paura , che fi perleeuicino da e(Ta » ma folo l’equanimità , e 
la Virtù: quindi è «che noi vediamo non di rado ad ogni faccia di 
lifchio « che fi prefcnti , tarfi da molti nobili cento atti da fèmìna « 
non vergognarli ponto di (coprire un’ animo timorofo » e da pocp : 
e non pertanto crederanno poterli con ciò accoppiare la (pecial prò* 
fellione di Fortezza > folo che diano fui punto di rilentiru d’ogni in* 
giuria ; quali io quello folamente fi conolca i’ardire«laddove in nino* 
altra cola egli confide meno > perché ò fi fanno quedi rifentitnenci 
lenza alcun pericolo ,ò l’elTer ricco « ecactivoabbadanza in tali oc* 
cafioni alficura « ò fupplilce qui la pàllione al coraggio « e tien luo- 
go di bravura (o fdegoo . In l'omma con aver fatto creder Fortezza 
ciò 1 che non è « hanno polla in difufo , ed in oblivione queda virtù 
ih tutto ciò, ch’é veramente di uficioluo; il che non potrebbe cer- 
tamente abbadanza compiangerli . Qual cola più abietta al Mon- 
do d’un’ uomo timido, che quali cavallo che adombra , motivi di 
(pavento ad ogni tratto rinviene? qual più creabile d’un’ uomo 
franco , e ficuro , che fi fà efente da i lommi affanni , e dalle unte^ 
follecitudini , che la paura produce ? £ il valor militare , che fra di 
noi cosi poco é in pregio, non è pur quello , che le Famiglie illadra, 
che le nazioni efalta , che tutti gli applaufi rapilce , ch’empie tutta 
la tromba alla fama ì per mancanza di elio non redano le novincie 
ludibrio degli altri popoli , lènz 'altra difèfa che di vergogoofe quere- 
le • e computando miferamente in trionfo il fervire anzi ad una ^ che 
ad altra delle genti draniere ? il dominio, e la potenza, donde dipen- 
dono ricchezza, gloria, e tranquillità «echefinleatti, e leLettert 
traggono (eco , di che fon frutto per lo più , fe non dello ferito belli* 
colo, de’ militari (udori ? 

Ma che parlo io della vera Fortezza ? non fi dà Iiu^o quedà 

Scienza né purea quel femplice ardimento, e a quella (alfa immagi- 
ne di valore, che apparir potrebbe nella vendetta. Tutti imoitt 
della Inimicizia , tutte le vendette per terza mano , tutte 
chietie, che altro fono, che deetatm della viltà, che luggenmend 
della paura? e pure, come vededi ,a tutto ciò li fa drada per quedi 
libri . Certe ulame ancora mirabilmente contribuifcono a incodar- 
duJapcsfipoai peaché ('arTCSzarfì ad andar muuitQ di 
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àiho, i d'armi più vantaggiofe , fa che a partito uguale l’uom poi 
« trova perduto . Ma ii Duello ftelTo , ch’c il punw del loro Eroif- 
ino , non fu rcndiito da quefH profclfori una feena incomparabile di 
codardia^ leggi gli anticni Ducllamenti , e non potrai reggere al fà< 
Aidio di si gran viltà . In che fciucchc dilpute non terminavano 
d’ordinario sì gran romori , e da che firane invenzioni non fì cercava 
Tempre vantaggio? (a) e a’giorni noftri fu veduto mai un franco , e 
leale abbattimento in chi fì regola con la Scienza Duellare ? non_i 
ìeggefi nelle moderne fìampc, che il ùacco» le lamine coperte 
fìmil cofa , in chi và a disfìdare altrui, /u/t ftmdìronorevoliy m* Itcitiy 
e pratiutì vanusii f (}>) chi intefemai la più vergognofa bravura ? e 
chlintefe la più ridicola ,del concertare di non ferirli , come ne’paefì 
più Duellifìici IÌ fa loventc , atteggiando poi con le fpade quali in_i 
Comedia f ma fenza venire a tanto , le foicnnità ,chc mancano , le 
formalità , che non s’accordano , il non fì voler fare Attore , fervo* 
no abbaflanza , quando altri voglia , per non oltrepalfar le ciancc_^ 
giammai ; c quando il calo è dilperato , Tammirabil mox non ci ab- 
bandona, (r) Cosi la terribilità Cavallerefca a raggiri da Procura- 
tore tutta fi riduce ; e le ben confìderi quelle carte , che vanno alfa! 
fpelToinglro, tu vifeorgerai dentro tutto l’ingegno della paura. Se 
ne prendono però gioco gli uomini accorti , e t^n dicca quel naodet; 
no Poeta , che del cofìumc fù iagace olTcrvatore ; 

Dìfttnder mi faro y 

Ttr fcular la paura 

Da qualche Dueltifla una ferittura . (d) 

Ecco l’arcano della nollra Scienza, che fu talvolta dagli Scrittori 
ftclfi incautamente Ivelato. Il Muzio ncH’inviare una di quella 
fcritturc : mi ajfuurt ccn queflt cartelle di Confervai e, e di difendere /’<*- 
mito ’voflro : {e) l’Olcvano conligliando ; e deve SemprenU fi è feepert» 
un vili/Jìme Martanoy le faremo apparire yfenK.a fcefiarfi dalla veritày un 
J^demente. (f) Ecco il fine di tante macchine: far da Scarabone But- 
tafoco nell’atto Hello di fottrarfì a ogni rilchio , e metter lolTopra il 
Mondo , (e ben col cuore pal(Htante nel petto , e con l'anima tutta 
pallida in vifo. Non riflettclli mai , quanto parziali ,e palfìonati di 
quello lludio li mollrino i timidi , e come gli uomini di guerra , e gli 
arditi s’infallidifcano lol del fuo nome ? Vedilo nelle nazioni j per- 
che non prefero piede nella nollra quelle dottrine, e quelli coHumi , 
(e non col decadimento del valorCj c nei venir meno ne’nollri uo- 
mini la virtù delle armi ; e noi prefero mai tra le Oltramontane y 

li dove 
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doye ancor vi ve la gloria della profeflton militare , é della Forteaza^^ 
Né già é da dire , che (ommamente non tofTe defìderabile il veder 
porre in total dilufo ogni abbattimento, e U non veder giammai 
fangue (parfo a diCpetto della publica protonda pace ; ma ciò confe* 
guir fi vorrebbe dalla Virtù, dalla oblivione del Duci lo, e da I tif- 
chiaramento degl’ intelletti; non da una cabala , chetienvivoil 
credito di quefte pazzie, e che dà adito d’accoppiare in molte vili 
maniere alla timidità la vendetta. £ canto baili per far conofeere , 
quanto la viltà ,e Tingiuflizia fi favorifeano, e fi promuovano dalla 
iflituzione prefence , che vorrebbe per altro darci ad intendere di po* 
far tutta fu la Giuflizia , e fu la Fortezza . 

Che fe così é , ecco fvanìco affatto , e difperfo il celebrato fantafi 
ma deirOnor Cavallerefco , vanamente ornato finora dalla noflra 
immaginazione co’nomi di quelle due Virtù . Per dileguare ogn 'in- 
ganno , baila non arrcflarfi mai nel primo fuono delle parole. Affé- 
ri , per cagion d’efempio, il Duca d’tlrbino nella Letter * al Conceda 
Maffei ieri mentovata ,cbe la Religione d’Onore é piùftretu iA 
4]U4l dltr* ^eg*l4 « /Ì4dt*FrMi Mi turi , ò d’altri pmili : (a) la qual fen- 
lenza, dal Tonnina ,e da altri confermata, empie di venerazione , e 
una divota idea fi concepire di queft'Onore : ma profeguifei, e la..^.» 
conclufione confiderà . Che rifulca io line dalla Aia Lettera) che^ 
mancò il (Sentiluomo, di cui R parla , perché dtvea prtftmti Cavé- 
aeri à'Ontre Mentire , t pei refervarft tempo al Cartelle . Vedi tu in_» 
che termina tanta flretcezza , e dove sfuma la fama Regola f tutto 
và a finire in Mentite , in Cartelli , c fopra tutto in refervarft tempo, 
lo conchiuderò adunque con dirci a chiare note una volta , ciò che 
io effetto fia quefl'Onore ; e perché fe di naia bocca il diceflì , io non 
ne farei forfè creduto, farò , che il dicano i tuoi più famofì,e più ap> 
paflìonati Scrittori . ilaeft'Oner Cavallerefcte quelle , che gli nomini , 
jfpreex'tte le leggi naturali f le umane y eie Divine , alle rif e y alle qui- 
fileni y alle lnimicie,iey e finalmente con mina delle faeeltk , e delle famì^ 
gliey alla perdita de’eer pi ^e delle anime eendute, (6) Vedi tu, Marcello, 
che genti Icofaé l’Onor Cavallerefco i* e quanto degna delferealla 
vita fleffa antepofla, come preferiffe io flefTo Autore non più che 
fei righe avanti di tal deferizione/ e quanto meritevole , che una si 
lunga Scienza veniffeiflituita per infegnare a coltivar queft’Onore , 
ed a ricuperarlo f 

Deh non più, proruppe il giovane allora , non più . Quale incan- 
tato velo offafcò finora , r co(MrTe ^i occhi noftri ? Ma la menzio- 
ne di Leggi divine, che pur ora fi é Intefa , mi bà ritornato nellsu# 
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mentf aa p£nfìero,che vi é caduco in quefti giorni troIcé.Com’é 
che fra i malidaquefta Cavalleria derivati , voi non annoveriate la 
Religione oflPeia , e la Chriftiana Morale abbattuta ì io mi credea_« 
da principio , che intorno a ciò fofte (empre per aggirarvi , e che a 
quefto freno mirar doveifero tutti i voftri ragionamenti Quello 
ripigliò Claudio, è il nocumento mjffimo, ch’ella rechi, perchi 
ferifee un’ ordine di beni troppo fupcriori:ma noi di ciò non abbiana 
fatto parola , perché noftro intendimento fù , di trattar la maceria 
freondo la pura naturale umana ragioiie . Ma poiché ti piace, che 
di quello ancora menzion fi abbia j io dironne alcuna cola , benché 
quali fuori deirallunto nollro > e folamencein quanto giovi a dirno* 
llrare l’inganno di coloro, che la divozione , e le fante opere con la 
profèlfione di cali Cavallerie intendono d’accoppiare . 

Toccherò in primo luogo il non poterli la nollra Cavalleria le> 
parare affatto dal Duello, poiché da elio deriva j Io vegliamo in_, 
pratica tutto giorno j anzi veggiamo, che fuori ancora deirabbat- 
timento con que’ termini , c con quegli ilHtuti nelle difcordicCa- 
vallercfcbe pur fi procede . Or tanto avvcriòa si fatto collume é lo 
fpirito della Chiela , che altro non ve n’ebbe mai più fulminato con 
replicate cenlure . La raccolta , ch’altri fece di elle, venne a forma* 
re un libro . («) Nella Bolla di Gregorio XIII. fi dichiara compre* 
fo qualunque abbattimento convenuto, e prehlTo , benché lcnza_, 
affilienti , e fenza formai disfida } ed in quella di Clemente Vili, fi 
ellendono k pene fino a coloro, che folamente fa vorilTero, confi* 
^liaffero, òfpettatori li raidefilero. Contrario tribunale alzarono 
1 noftri A utori , inlegnando , che Je btne per It Ltigi de'!{»m 4 ni Ten- 
ttfìciosni DutUoè prubit$ , altri però per d^tnitre l’Ontr fu* ptìjé im- 
punitamente andare, ec$mbattere: (b) ma tu vedi , che in quello mo* 
do fepararono la Cavalleria dalla Religione . ed accoppiarono l'O- 
nore con la Scomunica. Ma fopra tutto bifogna fapct%, e tener 
bene a mente,che nella fteffa foleniK ColKtuzione di CIcmen. Vili, 
reltano parimente maledetti , efetrati , e da parte dell'cnnipttente Dh 
"Padre ,Figliutl 0 , e S^rittfanttfeemunitatì tutti coloro, che divul- 
gano Manfefti , òftrittnre, fecondo il ttflume Cavallerefce j (r) fegna- 
tamente dove entri Mentita, anche generale , ò indiretta j c dove lò- 
lamente per difendere , come dicono, l’Onore, fi narrino cole, ò 
parole ingiuriofe (eguite,ò fi publichino attellati} e fi ellendono le 
cenfure a chi fomigHanti carte compone, configlia , ò fottoferi ve , e 
tutto ciò benché da quelle nè abbattimente ne ftiua , nè atte preffime 
ad effe, nè tjprefja divida . £d ecco qualmente dalla Eccleliallica , e 
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fuprema InfallibiI Sapienza , ed autorità qucfto Foro Cavalfcrcfcò' 
venga interamente condannato • e proferitto . Io credo » che fareb* 
be molto utilcii ravvivare al publico quella notizia; perch'io hò 
per tèrmo , che nulla fappiano di ciò tutti coloro , che in tàccende 
tali s’intromettono > e mandano fcritture in giro, e delle dottrine 
della Mentita prendono volentieri a far pompa . 

Ma, tralafciando tutte quelle ufanze, per rendere affatto incom- 
patibili la Crilliana Legge, c la Cavallerefca , troppo é ballante U 
diretta loro contrarietà nel punto della vendetta . Se la Crilliana 
iilituzione ben lì confiderà , egli fi pare , che il Tuo primario feopo, 
quanto a’collumi,folfe d’impallare i cuori di manfuetudine, e di to- 
glier dal Mondo ogni Teme di palfìone vendicativa . Ci vien per efla 
intimato di beneheare i nollri nimici , e di amarli , e di ofl^rir l’al- 
tra guancia, quando l’una ci vien percolTa . ( 4 ) AU’incontro la no- 
lira Cavalleria vieta il tollerar le ofièfe , flabiiifce , che, chi fi /ente 
aggravaci, è in OhU^t di farne etn arme ^i entrate rifentìmemte , e nel- 
la ripuKa delle ingiurie là conlifter TÒnore. Or qual pazzia non_«' 
farà mai il credere di poter profelTare ad un tempo ftelTo l’una, e 
Taltra di quelle Leggi? equa! cecità il non vedere, ch’è indifpenfa- 
biic il rinegare ò Tona , ò I altra di edie ? Io sò bene, che, quando in 
quello propofìto delle Crilliane mallìme lì fi menzione, odeli tofto 
chi ripiglia , fe debbano dunque portarfì da Monaci i Cavalieri : la 
qual illanza è non poco ridicola ; perchè parlandoli dell’andare 
Maturino, ben lì potrebbe rilpondcre, ch’ella é incombenza de’, 
Monaci ; ma il divieto della vendetta , e il precetto della fofferenzt 
non furono più ad uno , che ad altro genere di pnlone dai Salvato- 
re intimati . Nè io intendo però di parlar qui , di quanto grave col- 
pa lìa la vendetta ; che ciò non è del mio argomento, ed io laido 
quello difcorlo a i lacri Oratori : io intendo d’accennar folamente 
ciò , che bon inhnita mia maraviglia né da elH, nè da altri Tuoi elle- 
ze avvertito,doè quanto empia fta la Maflfìma vendicativa. Quella, 
come fondamentale della nollra Scienza, è quella,colla ^ale io pre- 
tendo rendere quello Audio incfculabilmentc reo d’oncia MacAà 
Divina. Se folle vietato lotto pena di morte dal Principe di man- 
giar certe frutta , c ch’altri pur ne mangialle tratto dal defiderio , ò 
vinto dalla lete ; di feufa , e di perdono meritevole farebbe il defit- 
to : ma qual clemenza fperar potrebbe,chi cominciale a infegnare, 
che non lòlo li poteUe, ma che mangiarne fi dovelTe da tutti ? ,Alcro 
è il non faper fiipcrare il pungente dolor dell’oflèfa; ed altroè II cre- 
dere , che fuperar non li debba , e lo Ipacciar dottrine , che dichia- 
rano infame chi col rifentimento non lo feconda : altro è il contrae 

veni- 

[a] TaklM R*w.c.ia. i.'Pttri c.g. Matfb.^. {h']BirJ.ix»t^.47, 
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vènirt alU Légge per la forza del cruccio, e dell’ira} ed altro è Taver 
per Obligo , c per regola di doverfelc contraTcnire . CoafcrrcbbcJ, 
riflettere feriamcntc, che non rinunzia già alla Religione colui , che 
pecca (pinto dalle palfloni ; ma che ben vi rinunzia colui , che pecca 
indotto da contrarie maCfirae , e da diverfa opinione} e bifogna in- 
tendere una volta , ch'efler Criftiano , e far vendetta fì potrà incap- 
piare , nu e(Ter Criftiano , e tenere > che fì debba far vendetta noiLj 
può accoppiarfi per modo alcuno . 

Ndfì^ò dire, che^uti faccia lanoftri Scienza nel trattar chd 
fì della race} poiché tu vedefti , come l’una parte di quefta mate- 
ria dipende daH’altra , e come gli ftcftì uflci di Soddisfazione (ì lavo- 
rano da quefti Autori Copra il luppofto dell’Obligo del Rifentimen- 
to . Né gl’infiniti puntigli , ch’io ci accennai , e che le Paci Caval- 
lerdche accompagnano , con la carità Criftiana fi poftono compor- 
re . Anzi la (ola regola di non conceder pace , quando non venga^ 
dimandata n» mòdi , e co» mew dttenti , e mptnJiòMti , ( 4 ) e di non 
concederla fenza il prezzo di adeguate, e rigorofe Soddisfazioni, co- 
me accorda col precetto aflfoluto di perdonare f non fi trovano cer- 
tamente si fatte limitazioni in que’ fanti Condili , che intimano la 
fcomunicaa chi,dopocflere fiato da’Sacerdoti ammonito, le Inimi- 
dzie non vuol deporre ; (i) e non fi trovano ne’ facri libri , ne’ quali 
aH’incojitro fi legge: ^ital mercede merìttrete , nen émandefe ntnebi 
véméfmnfMHòtio Anche gli uomini imqmf e parimente} /4 /m- 
tmode che gli Amici , che cofAfute iiptìò de’ Gintìli i (t) Vero é, che, per 
le fof^adette dottrine, un Xeologo vien molto addotto , ma che fu 
parimente Teologo di Cavalleria . (d)Nè però io niego, che non fol 

J iuefte , ma tutte le altre ancora Cavallereirche ufanze trovar non.^ 
I poteflero per avventura da alcuni iogegnofi Cafifti difèfe : tii|go 
bensi , che poftano per quefto diventare alla Criftiana iftituziono 
conformi, ed alla dottrina de* Santi Padri, e né pur degli antichi 
Sommifti . Sinùli fpecolazioni d’alcuni particolari furono per a Icro 
nonfolamenteda’TOftri , ma fin da molti degli Eterodolfi grave- 
mente accurate, e riprefe : (e) e trapalarono nella Cafìftica per co»> 
reD(b,e quafi per contagio di Cavalleria: perchè, dovendofi del buoa 
nome aver cura , e parendo a cialcheduno per la univerfale impref- 
fione di quefti falli iftituti , che fi perda il buon nome per le ingiurie 
altrui , c che col prevenirle , ò col ribatterle , ò col vendicarle a fal- 
var fi venga , ò a ricuperare } parve altresì, chequefticoftumidi- 
ìapprovare non fi poteflero, nè condannare. Ma chiaramente in- 
fegnòS. Tomaio, Tempre doverli tollerar gli affronti, quando l’op- 

porfi 

[a] Ceffi Tdrer.lM.A.Sc.’pAc.p.t.n.^. [b] Conc^gAtbenf cdn.il. 
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porfi non fi faccia per altrui bene , e dorerfi allora reprimergli per 
n^ci» di tdrità , mnm4i per e»pidìt idi private Onere .(,4) Ma quan» 
tunque ne 'badi tempi la oofira tfbtuzione d’Onore anche le fanta- 
fie de'Religiofi abbia molte volte inganna te, e rapite > celi è pur cer> 
toyche penìare non (i potrebbe la piti diveda dalla Criujana . Infe* 
gna quella a dilprezzare l'Oaore, e quella a fagrificar tutto per elfi^ 
quefia a (opportare tranquillamente il dKprezzo , quella ad efigere 3 
tutti i modi gli atti di (lima : inlegna l’una a conleirarfi tutto diièt> 
to , e tutto colpa ; l’altra a follenere di non aver mai errato , ed 
farli dichiarare in occafion di pace per uomo di piena virtù . Final- 
mente vuol la Cavalleria , che prima nollra cura , e Icopo prind- 
pale lia fempre la Riputazione: e le maliime CrilHane dicono , ci^ 
lag/trid degli mmini da bene è nelle Ure c^eieaejt , mn nella beees degli 
«omini; (b) e dicono , che chi nen fi cura delle lodit nè de’ vii «peri f pof- 
Ctede gran tranqmllità di more , 

Non bifogna tralafciarc, che i nollri Maellri^per farli credere dal- 
la Religione non difeordanti , fra le autorità ,che adducono io con- 
fermazione de’tor principi, non di rado li vagliono d’alcuni palli 
delia Scrittura facra. Udirai prima coi folito equivoco efaltarfi per 
elfi quello loro Onore con fentcntc , che di tutt’ altro faveliano; 

3 uando aillncontro moltilfimi lono i luoghi delle facre carte , ove 
i niun prezzo ,edi ninna liima anche l’Onore alloluto degli uomi- 
ni li dichiara . Più frequentemente li adduce quel detto, IVnor mio 
nel darò a ninne 1 il qual però udiamo fpeiro nella bocca d’ognuno $ 
e vien preio come un precetto d’ellcrc attenti , ed inflellibili nelle no- 
llre regole , ed opinioni d'Onore. Ma quelle parole primicramoite 
non così Hanno nel facro tello: perché li legge nella Vulgata ;/« 
mkpgleri* nen la dato altrui; (r) e neH’avcr detto altrui , e non a nin» 
ne, un profondo millero tnvelligòS. Girolamo; g/m4 , e non Onere 
leggono parimente le altre veriioni ^ fuorché la Siriaca ; ma ciò po- 
crnmporta . Il ponto lì é , che quivi , per bocca d’ifaia fi fapere il 
Signore, come caderà un giorno a terra l’Idolatrìa , e lignifica cosu# 
le fopradette parole , che allora il culto , che a lui fi dee , non lo la- 
f cierà agl’ Idoli , né le divine lodi a’iimulacri . Or non ti pare , che 
ben fi adatti quello detto per non tralcurare una maldicenza , pec 
non omettere una vendetta , per non cedere a un puntiglio, per non 
Àr pace fenza certe lòrmilità f Non fi accordarono peròi Cavalle- 
refehi Dottori nella elpofizione di tal tenenza , perché altri fe nc-i/ 
vaife a provare, che i Cavalieri, quando hanno Carico d’Onore , 

deb- 
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debbano abbandonare la patria, ed i I Principe 5 (4) ed altri accennò 
fìeoificarfi per effa , ebe non fi rimettano in Principe le Querele , fc 
nondeertiflìmo, ch’eslifia molto intendente delle materie Caval- 
lerefche . ( 6 ) E’ peccato , che non fi rey ftrino quelle peregrine fpic- 
sazioni fri le altre de’ lacri interpreti . Fino un tale , che paffa per 
fommo Critico , affermò , non incender qui il farro tcflo d’Onore 
cftrinfeco , ma di certo Onore intrinfeco > ch’egl i fi ideò , avendolo 
defiaico per m» nétwélt éfftttt dtlCéUtìMA nma»é.(e) Ma tu troflQp 
coi chi fonderà il debito di dar Mentita fu l'avere una volta detto Ù 
Salvator noflro, U neabò Demonio ; nulla confidcrando le infinite.^ 
volte , che d’ogni inghiria , e d’ogni imputazione gravato , nd pur 
un motto proferì : onde ammirava Origene, che fino alle accufe da- 
tegli innanzi a’ giudici nd con negare , od in altro modo ^non fu fo- 
lito di far riipofU ,(d) Tb troverai chi in favore delle folenniti dd 
Due! lo addurrà l’Apoftolo , ove dice , che mnfi darà eorena/ttun s 
ehi avrà legitiimamentt tomÌ»at»to in cam^ ; (e) e più altri pwfh trt^ ' 
vcrai in fimil maniera ulurpatl col più fciocco abufo , c con la piu 
Indegna profanazione , che far fi poffa di quelle facrc , c venerande 

*^*Ma fopra tutto leggiadro c li modo, con cui , dopo introdotte le 
rcvifioni de’ libri , c le licenze per le ftampc, pretendono i noftri Au- 
tori di porre in falvorirrcligiofità di qualunque loro infegnamen- 
to . O fanno precedere a’ lor trattati . ò vanno inferendo m cfTì di- 
chianzioni , e protefte , che quando dicono, Ot altri de^y tfiat*^ 
nato rìl'entirfo , e quando parlano d'altri ObUgbi , i CaritbiCavallerifm 
tbi , intendono fempre di parlare fecondo le leggi d'onore , e /# con/ueritii» 
ni de’ Cavalieri^ non già fecondo le mafftme teologiche: (f)et ciò ch’d an- 
cor più mirabile, fi trovano Approvati jedipietàCri/iianafommi- 
mente lodati quelli volumi , attefa la dichiarazione, che vi lìii 
fante •volte , di parlare folo inviaCavallerefea , e eonfirme alf opimi^'^ 
del Mondo . (g ) Vedi l« non è vero, che quella materia bà virtù d in- 
canto, c che hà finora avuto forza di far travedere ogni genere 
perfone ; perché io avrei creduto , che appunto il conièffare dlpro- 
por dottrine contrarie zWeuologicbe , avelie dovuto far riprovare^ 
un libro ; e che appunto il contcllare , che la ViaCavallerefca alla^ 
Crilliana ripugna , dovelfe render proferitta la Cavalleria : e tanto 
più , che non fi tratta oui d’erudizione , ma di regola di collumi } t 
che quelle fteffe leggi dottore , c quelle opinioni del Mondo , che li ven- 
gono 


[i]MttKiofì.rifp. I. tb]C«‘iia./, Lc}TaJJoni 
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f ;ono a conte(Tare incompatibili con la Reli^one, slnfegnino nell* 
Aedo tempo come pKcctti della vita civile ; e che in quegli ilelH li> 
bri , dove le dichiarazioni fi fanno di pArUrt dtl Bjrtntìmtnt» ^ e dtl 
Caric 0 in trdiHt élf tpinhnt ^ td nlld ctnfnetndint de’CdvAlìeri ,Ì4)Gi 
Aabilifce altresì , cnc in quelle Accende per /«ggr bÀ da tjftr tennta 
la tpinhne , e la etnjitttndine de’Ca-m^ieri . (b) Ma da quelle dichiara- 
zioni noi polliamo finir di conofeere , come anche i libri di coloro , 
che IcrilTerocootra il Duello , e contra le Inimicizie t per confellio- 
ne de’loro llelfì Autoriydottrìne contengono, che non fi pofiòno ac- 
coppiare con la Cri (liana legge, e che innocente cofa non fono adun- 
que i lor Rifentimcnci , e le lor maflime d’Onore . Ma il prindpal 
maellro di qnefla profeifione , e colui , che per comune confcntl- 
mcnto più d ogni a Itrointefe quella materia , non dichiarò ef preda- 
mente , che nel tra trarla egli procede nè 

Crifiiane , ma Cavallerefcbe ? (e) ecco dunque , come differilce , e di- 
feorda c(fa dalla Filolofia , cioè dalla Morate , dove fi può ricorda- 
re , quanto fiano ingannati coloro, che fondata la credono fu la_^ 
Morale : ed ecco come dilcorda parimente dalia Religione } dove fi 
può avvertire , che nè fra’ Maomettani , nè fra’ (Sentili fi troverà 
chiprelcriva per debito un’ordine di collume, che alla Religione 
del paele fia oppollo . Se tanto non bafta , leggi nell’Autore ifielToa 
^he chi volede mettere in confiderazione reUer Crilliani , saR£sb£ 
SBANDITO DALLA CONGREGAZIONE DI COLORO , CHE d’OnORE , S 
DI Cavalleria fanno professione . (d) Vi farà dopo di quello 
ancora chi pretenda di poter profeliare la nollra Relidone infieme 
con quell’onore , c con quella Cavalleria? e chi fi figura per Ca- 
valleria una eroica regola di virtù , non è manifello , che non que- 
llo metodo fi figura, e non quello Àudio , che in fatti corre , e di cui 
fi tratta,ma un fantal'ma vano,ed inefifiente ?io credo , che chiun- 
que fi farà a {wnderare quanto in quello giorno per me fi è detto , 
conofeerà chiaramente , che non vi fu mai nè il più bel nome , nè 
la più brutta cofa . 

Venuto era Claudio al fine del fuo ragionare $ quando il giova- 
ne, verfo il quale, quali per intendere, che gli parefle di quanto 
udito avea , tutti eran rivolti, cosi cominciò a dire : Io bramerei 
lommamente , che trovata qui meco lì lolTe in quelli giorni tutta^ 
la nobiltà Italiana , ò che trovati cl fi foflero almeno tutti coloro , 
che quefia Scienza CavallerefcaAudianoailiduamente, e tengono 
lo alto pregio . Io bò per fermo, che per grande che fia la forza dell* 

ufo. 


£a] SpjÌOn.p.^n.i. »4n(id.n.Tnt, [b] SpJ^Qn,p.l,n»^l»^^iihh 
1,1. [c] [d] Mi 


Digitized by Googl 



CAPO quinto: 2V7 

ufo ^chiunque avelTe attentamente tutti i voflri ra^oniminti alcol' 
tad » farebbe coAretto a Ipogliare ogni pregiudiclo j poiebd proce* 
dono effì con dimoArazionej e non meno evidente di quelle d’£u* 
elide . Ma ditemi, per voAra fé, perché dovrà egli un così profondo 
Audio voAro fu queAa oiateria rimanerfi quali occulto , en^ofo , 
fcperciò poco men che inutile/ perché non publicate voia comuju«, 
profitto queAe confiderazioni f forfè vi trattien da ciò il credere, che 
non foifero per fare effetto alcuno in tanu, esi radicata univerfate! 
preoccupazione ì oppure il pcnlare Todiofità , che ve ik leguirebbe , 
c nnnondazionedifcrittute,chevi verrebbe contra, e la briga, che 
vi darebbe i! dover rifpondcrc a tanti f 
Nulla dì qiieAo , riprelc Claudio , nulla di queAa 'Molti vi furo* 
no , che queAi penfìeri più volte ci confortarono a mandare in luce; 
ma noi abbiamo voluto trattenergli più anni , per conferirgli prima 
con uomini di grido ,e con molte perione nobili , di varie Città , e ^ 
Provincie d'Italia ,econ prudenti , e con letterate; dopo di che non 
dilTentìremo più dal lalciargli in arbitrio altrui ; fìccome al foreAie« 
ro, che qui ci afcolta, promelToabbiainodiritornargli a piacer fuo 
tutto ciò a memoria, e di moArargli le autorità ,edi dargli l’agio, 
ch’ei brama , per potere ogni cola in Ifcrittura fedelmente raccorre . 
Quanto all cÀetto , che fperare fe ne potclfe , bilogna di Ainguerc^ . 
Se tu intendi d’effetto univerfale , e pronto , queAo certamente non 
fi vedrebbe . L’abolire coAumi inveterati , il cancellare opinioni 
fucchiate da tutti col latte , l’abbattere uno Audio profeAato da in* 
finiti , e rabbatterlo in tempo , che A Aanno imprimendo corpi di 
queAe materie affai maggiori ,( 4 )che tutte le Opere diSant’AgoAino; 
c in tempo, che finoqualche erudito de’più famofi del fecolo hà co- 
minciato a feri ver libri di tal loggetto ,*()&) e in tempo, che fin nelle 
controverfìe tcol^iche i mi Aeri della Mentita trovano luogo , e fin 
nelle dilpute fra* Religiofi vi é chi trova modo di ricordare la FiUf»» 
fi* del Dutllt ; (r) non fono Accende da fpedirA in una età . Lenta- 
mente, e per gradi procedono si fatte cole. Convien prima , che va- 
dano mancando coloro , che per cieco impegno refiAono ; molti , 

S uantunque in cole si gravi, Aaran forti fu la malllma miferabile 
'errar con gli altri : e credi tu , che coloro, i quali di tal materia.^ 
hanno già preparato groffi volumi , fìccome io di cinque bò contez- 
za , vorranno per queAo aver perduto Canto lavoro , e rimanerfi dal 
publicarli i egli non è verifìmile ; e molte cole neceffariamente per 
alcun tempo proleguiranno ir lor corlo. Ma volgendo gli anni , io 
credo di poterti firancameote affermare, che nelle cole principali 

Kk avrà 
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avrà fìnaimcntc la verità , e la ragioneil Tuo luo^o ; e chèceflTaci i 
motivi dcinovidia prefertte > feotetaifi un giorno il verdognolo gio- 
go di così vane opinioni: e cosi telpiralfìmo noi allora laure dlque- 
fla vita , come verrà tempo, che non più fi quiftionerà della validità 
delle Mentite , e non fi tratteranno gli accomodamenti con le Sunv 
mole alla mano , c non lì ricorderanno quelli libri , fe non per rider- 
ne . Ma potrebbe l'otfe , non tiulcire affatto inutile anche il primo 
divulgamento di quelle confìderaaioni ; perch’io hò olTervato , che 
tutti ì migliori intelletti , a cui te abbiamola voce comunicate » do- 
po il primo orrore della (óropoHa , perfuafì fra qualche tempo fe ne 
fono in guifa , che in alcuna Città la cola lì è già ridotta a contro- 
verlìa , ed a diiputa , che tanto vàie , quanto eliere alla metà del ca- 
lmino: anzi molti Soggetti d 'ogni ecceiione maggiori non rihnano 
tuttavia di lollccitard j il che ò flato fatto infino con le publiche.^ 
ftampe : poiché clfendolì anni tono accennato da noi alcun confuto 
barlumcdi quefli IcntimcntiinUnManifellorcrponrivo intitolato» 
Là yanitidtlld ScitnK.4C*'vàUtrtJc4ì{d)non pure alcun Giornali- 
ila tqiuai che li folfe, ma chi illuflrò le di Lamindo Prita- 

aio ) concorre a ptrotnuò'vectj e a flimolar l'imprela j ( 6 ) e tralTe dot- 
tamente da quella fcrittura argomento di bialimar tale Audio , e di 
qualificare per FifMrlrreoloro, che lo pmfelTano. Né ci fpa venta 
punto Taf pra fentenza di tanti uomini di conto , che sì nuovo pen- 
' fiero condannarono allora > i^rché noi non ad altri appelliamo , che 
ad elTì flcllì ; ma da dii ^udicanti per preoccupazione , ad dii giu- 
dicanti per confìderaaione , e per dame. 

Quanto alla difapprovazione volgare, ed al gran romore, che lì 
leverebbe in tal calo contro di noi , Tappi , diletto Marcello , che di' 
ciò non ci prenderemmo noi cura , nè pcnlìcro alcuno . Colui , che 
fecondo le maffiine di Cavalleria, fi prefigelTe per fine l’Onore, al- 
lorché dopo fatiche indicibili, acculo, c bialimo fi trovalTe averne 
riportato in mercede , flarebbe per impazzirne : ma noi allìncontro 
rcimteremmobalfezza grande il trattenerli per un tal timore dal 
propor ciò, che può col tempo incredibilmente giovare al publico 
d’aver propoflo. Il primo palio di chi prende aintcrnarlì nelle Let- 
tere , e negli fludj» etier dovrebbe il farfi fuiwrìore al fenfo della lo- 
de; altramente ò dovrà contenerli deotiroiftfttimenti comuni, e 
Volgari, ò palTerà Tuoi giorni tra inquietadihi , ed amarezze. Fri 
Ifc vamllimc umane còle qual ddia lode i |nù vana ?qual più caflia- 
'Je , qual più fallace (’ifii|B*>>tjt««veralIi un perfetto giudiciò , c di- 
feernhnento ? quindi é ,tne ghiflizia intera non iuol farfi^viò , che 

dopo* 
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dopo pm fccoli , beo giudicando allora i più degli uomini . non oee 
conofcimeoto , ma per la fcorta de* più tamoif , e su la fede altrui 
Aggiugm . quanto rari fiano coloro , che da palone fico depurati * 
ed I quali da altro , che da legrctointcrelTe a giudicare , e a Uvellai 
fien condotti . Oirctya ancora , che la lode frecialmentc dovrebbefi 
alle oirervazioni eccellenti } e che la univcrfalo , forza é, che fiadall 
principio data folo alle mediocri ; perchè quefte fi adattano al c^ 
prender di molti , c quelle non fi contknno , che alla villa di pochia 
tanto piu , chcconfiftcndo l eccellenza in vedere ciò, ch’altri Mn 
vide ,o non vede; ne viene in conleguenza il contrariare a molti , 
eh «quanto dire 11 deftar Iodio, c I acquifiareil biafimodei più 
Anzi ne pur de migliori ingegni^ talvolta prometterti } per! 
chè yen ha fra quelh, che aluiprefunfiendo delle lor prime impref^ 

lioni , di CIO , che altri maturò con efame di molti anni , fanno fne. 
dit^eotefcnteiuaaU^ prima fuperficial lettura, fenza compre^ 
der bene il putito dell intensione, e 1 accordo delle parti j non avve- 
dendofi di giudicare allora di ciò, che potrebbono bensì ottimamen'* 
te intendcrc.ma che non hanno punto iotelo. Molti fono ancora 
f quali da una cola , che lor non piaccia , formano la definizione . e 
lol d un punto, che patifca eccezione, fanno torto ricordanza • quali 
un libro far fi potelTc fenza porvi cola , a cui, prefa da le, nonVrpof. 
fa dir contro ; e tanto più nel prcfcntc alfunto , di cui molti f urono 
certamente pm grandi , più difficile niuno mai : cifcndofi dovu- 

to patUre contro tane» quantità di Sci Utof i , de’quali nè pur uno 
hà metodo , nè dottrina «<^ord«a , 9 férma j il che non ad erti im- 
putar fi dee , ma alla materia (leflà . ■ 

Quanto all’impugnare.chc altri facelTe I noflri fentiir^tl. e a’ li- 
bn,che altri ci Icnvelle contra, (de’quali due fon già per la Db gri. 
zia affai a buon termine) quello non ci darebbe ?unm di n^a . per 
un raro fegrcto.chc noi d 6amo preparaci per qucfto fatto, con tcrv. 
mo proponimento di valercene periemprc apn folo in quella ma 
in ogni altra ocmfiow ancorai equeftofie, di non rifponder’mai 
nulla a cb^e fia, Io non so abballanza maravigliarmi di tanti 
uomini di ftwdio, che buona parte della loro età trapanarono in 
battagliar conie penne. Quando le Lettere, e gli ftudj non operi- 
no anzi tute altro di poro 1 animo in qualche calma, di renderà aW 
quanto fuperion alcoftumc volgare , di farci vivere alquanto più 
felicemente , e ron maggior diletto degli altri | vana d tanta celebra- 
zione ,che di effì facciamo , e vani fono effì fteffi . Vera cofa è . cbt 
nafcopoulvolta Citte ncccffìti di feoprire Taltrui fcioccheaam->5 
quando potrebbe con pcc^udicio comune accredkarfì , e parimen- 
te , che 1 oaeta^tc contender? può fervim a por megUo b chiaro 
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«Icona dotta quiftione : ma parlando fecondo il più dellé volte, (a 
tu da’iibri di tal fatta Ieri le punture, e gl’inutili racconti , l’crudi> 
zinne ft riduce a pochi yerfì j c fi veggono le (lampe fatte milera* 
mente ftrumento non di publica utilità , com’e(Ter debbono , ma di 
private padioni ; adai fpeflo con vergogna della profèfTìone d’uomo 
di Lettere, la quale viene a manifedarfì non efente dalle debolezze 
delfindmo volgo . Il Saggio (criverà talvolta per proprio diletto , e 
per altrui profitto ciò , che a lui parrà vero , e conferente all’avan- 
zamento delle Scienze, e delle buone arti , ed ai miglioramento del 
vivere : ciò farà celi Tempre lenza ofFefa dell’edere , e de’codumi , e 
della perfona di chiunque , per di minima nazion che fi fode; ben- 
ché francamente alcuna fiata contra le opinioni, e lo (Hle,e gli ferir- 
ti di chi che fia , madime de’trapadati , non recandoli più a quedi 
difpiacerecon riprovare le cofe loro. S’altri prenderà ad impugnar- 
lo , ei confidererà , che ficcomc fu lecito a lui di publicare la tua—* 
opinione , cosi é lecito agli altri di publicar la loro ; e non farebbe 
fenza vaniti U dolerfene , qtud tenuto lode il Mondo tutto a con- 
venire nel Tuo parere . Venendo fcritto difpectofamente , e con dif- 
prezzo , e con ingiurie , egli reputerà badezza d’animo , ed angudià 
di cuore rinquietarfeoe^ ed il badarvi j e reputerà fciocchezza il da- 
rei si fatti pazzi tanto piacere, quanto é il far conofeere rifponden- 
do , ch’cdì ebber fòrza di pungerlo , e di fargli noja . Non fece oder- 
vazione sù la natura degli uomini chi di si fatte cofe fi maraviglia , 
ò fi turba . Che le molte petfone di picciola levatura ufe fono di fti- 
mare abbattuto , e convinto chi non tà rifpoda ; non farebbe da fti- 
marfì di levatura minore chi di loro penlìer fi prendede ? Tu dirai 
fòrte , in quefti fendmenti avervi della miftura ,e ti pt^rebbe parere 
di feorgervi un certo fondo di (uperUa. Al che noi prima ti rifpofl- 
deremo , che molte cofe romunemente in og^ ad alterìgia vengmio 
riferite , che da^li Antichi a M agnanimità fi alcriveano ; e ti riipon- 
deremo dappor, cfaequalunque fia il priocifno, da cui si fatte maf* 
fime ci deli vano, elle ci rkfcono così giovevoli, ci appagano tanto 
l’interno , e et pongono in falvo d» tante inquietudini , e da tand 
Impacci, che troppo noi ci tenghiamo obligati anche a quel difetto, 
che le poteffe produrre . D’altra parte vuole ancora ofTervarfi , co- 
me le cofe hanno tanti lati, che ciafebeduna per vera che fia,riguar- 
data da alcuno di effi può aver lembianza di falla , e cosi allmcoA- 
tro . Qualunque Opera potrà in guefia maniera eficr combattuoK 
ma il Sanie per quello un’altra nel lòggetto fteffo a che fervirebbe, 
fe non ad annojare il Mondo ^ chi la prima approvar non vollc.^ 
approverebbe la feconda ? ufeirebbe forfè dopo quella alcun editto, 
ebe fovranamente la quilUoa deddefle f non già $ ma gli avverfar] 
. . X wcd 
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tatti con !t o^soion loro pur come prima fì rimarrebbono . Or Ct 
cosi è , a cbe giova dunque gettare il tempo in materia , che tu gii 
fai , perdendo le nuove cognttionijche in altra ftudiando frattanto 
acquiftar potreftii* Dirai , che alcuna difficoltà potreb^efTer fatta 
che merita (fé d’cffer difcuda ,e con nuovo fiiidio difciolta t ma Tap- 
pi , che , univctfalroente parlando , chi hi bifògno di difènderfì fcn- 
'vendo la feconda volta , dà molto indizio di non avere fcritto ^ne 
la prima. Colui ,che ftudiatamente fcrive un Trattato , dovrebbe 
confu mar la materia, e prevenire, ed almeno implicitamente alle 
difficoltà importanti , prima ch’altri opponga , rifpondere : ond’è , 
che non di rado la rifpofla , ch’altri fi dappoi , non tanto c una difc- 
fa del primo libro, quanto un’accufa. Il rifponder poi per fenti- 
mento di vendetta , com’é in coftume , troppo molte volte dal (uo 
rieflTo fine devia. Non è leggier caftigo la noncuranza , e l’oblio : ma 
le tu ferivi ,ò fe fai feri vere , per ifeipita che l’oppugnazione fi folfc, 
eira vien tofto ricordata ,e richicAa , e di futura memoria aflìcura- 
ta . Di più fcritture contra di noi già Iparfe, e recitate publlcamen- 
te ,e Aampate , noi non ci orendemmo cura, come fc fiate non fo^ 
fero :che ne feguì.^cheatefte(ro,benché canto famigliar nofiro,fon 
rimafe ignote. In forama anche in tal fatto l’ufo, e il fentimenco co< 
mane è corrifpondente alla Morale Cavallerefca ; cioè alla Morale 
de’ mezzani lecoli , ò barbari , ò tinti ancora della pafiata barbarie ; 
fecondo la quale i Ltntràti , cui folle detto , che nm ne feptjjen, ncn 
fi dyendtniè tperderebbert l'Omte^ eftrMere temuti urse^fiarU tUM. 
44ud$ gU swer/dri al pérupne , ed al DmelU delle lettere , /ier me^ar 
lere ftbe fine tante letterati quante effi : (a) la condotta noftraècor- 
tifpondente alla Morale degli Antichi, de’quali però non vediamo 
unti , nè c<»i luoghi certami di quello genere , ed è corrifpondente 
alla nuova Morale , che noi t’abbiamo in quefli tré giorni propofta. 
« con si lunghi ragionamenti additau . 

Quefia nuova Morale, ripigliò qui Marcello, pare a me, chtJ 
anzi accennau per voi fi fìa, die propofta : conciolfiachè tutti i cor- 
renti errori avete bensi chiaramente (coperti, c dìnfinito nocumen* 
to convinti j ma non avete prefillo altri Priocipj, nè ftabilita la con- 
dotta da (ervarfi , e da ioftiiuirfi aH’ufau; ed io fon bensi ad evi- 
denza perfuafo , che i prefenti ntodi frano da porli affatto in dimen- 
ticanza , ma non Ione per quello ugualmente chiaro del modo in 
che dappoi s’abbia vivere . I cali dlngiurie , di diffapori, e di Arane , 
e di violente , e dingiulle azioni pure accadono ; or con qual regola 
dovremo allora condurci f egli è vero , che da quanto fi è r^ootto 
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finora tutto ciò ben fi potrebbe dedurre j ma io dcfidero « che diate 
l’ultima mano a tanta fatica per mio amore foflferta j col pormi au» 
cora difiintamente dinanzi agli occhi l’ordine del cofiume , che voi 
vorrcfie introdurre : che (e in ciò fare molte delle già dette cole ac> 
cadclfedi dover ripetere , quello appunto mi riufeirebbe cariffimo, 
perchè meglio mi s’imprimeficro , c per allicurarmi di farne dentro 
la memoria (labi! teforo . Non chiuderete in tal guifa difpregevol- 
mence il Trattato ; perchè io non reputo men difficile il proporrà 
quafi un nuovo fillema di vita civile , e l’accordarlo infierae feozai 
ripugnanze > che l’immàginarfene un differente nel moto delle sferei 
e de 1 Cieli . Quella , ripgliò Claudio , è opera di minor difficoltà^ 
c perciò di minor gloria, che tu non penfi } e confille più torto in ri- 
cordar cole antiche , che in propor cole nuove : ma il compiacerti 
anche in quella parte darà l’ultimo conapimenco al favellar nortro ; 
e però fe a quello termine ci avviendi giugnere, più non ci rimarrà, 
che di umilmente ringraziar colui , il quale n’avrà col fuo ajuto per 
cosi intralciato camino al defìderato fine condotti . 

CAPO SESTO, 

SD ULTIMO. 

Sì p4rU ielU Msfftme i t dell* ttmUtfa , thtn^l'infeinamtati 
di qHtfÌ4 ScitntAfi p»treibtr9 JtflitHire . 

G OnciolIìachè due per necellìtà fien te cole , che di perfezionarfi 
intende chiunque di morali dottrine tlen ra^onamento, cioè 
laopioionc,eilcortumc} volendo noi un’ordine di contenerli, in 
quanto le private oflefe rifguarda ,dat preicntcdiverfo proporro » 
^udichiamo opportuno di favellar d’amendue feparatamence : e 
però da ciò cominciando , che intender bifogna , c che per ragione- 
vole iftituto fi dee tenere , tra paleremo ad accennar dappoi ciò, che 
fecondo il creder nortro (i doverebbe operare . 

Egli fa di melKerì adunque ,anzi ^ni altra cofa, fermarli ben nel- 
la mente , che il fupremodc’bcni èrOnerto, e che l’unica infallibU 
norma, fecondo cui debbono dirigerli le umane azioni, é la Virtù, 
ed il dovere. In tal confronto di niun’ altra cofa, e nè pure della 
Kiputazionenonfi vuolfarcafo. Fuor di quello paragone molto 
è da prezzarfì la buona fama , ed è da cullodirli con molta cura; 
ma bifogna avvertire , ed intender bene, che confille la buona fama 
nel credito di Oncllà , e di prudenza , non nelle cofe dalla Scienza 
Cavallerclca trattate. 

Come che ogni uom del mondo airOnello nello flato fuo fia te-' 

onta» 


Digitized by Googic 


CAPO S E S T O. 1^5 

notò , pit nondimeno, che* fopra gli akri*per più elioni il fi* chi di 
langue lllufirc c dilccfo. Delle Virtù dlverfc , che l’Onefto compon- 
gono, fingolarmente efigonfi da ciafcheduno la (Siuftizia , c la Fe- 
de* che fono i vincoli univerfali della umana focietd , e della civil 
compagnia. Tanto più di (diradi perciò ad un nobile il mancare a 
quefie* quanto che ogni notabile mancamento ad edo più fi difdice, 
c per eder più in vida gli torna a maggior vergogna . Ma delle Vir- 
tù particolari non hà egli obligofingolare,(e non di quelle* che allo 
flato di vita da lui eletto fi richieggono . Non bà pertanto in verun 
modo fpecial debito di bravura auel Cavaliere * che lungi da mili- 
tare impiego io pacifico idituto u vive. 

Nccedaria cola è il ben comprendere 1 edenza , e l’uficio della_« 
Fortezza per non rimanerfì cosi aH’ofcuto d’ogni fondamento di 
moral cognizione. Farmi , che fi potrebbe dividere in due parti quo- 
ila Virtù , dicendo , che runa confidein vincere il dolore, el’aitra 
In fupcrar la paura . Effetto della prima éil foffcrirecodantcmcntc 
le cole moleftc , c per conlégucnza le Inginrie . Anzi queda è l’opera 
più prccifa,e più nobile di tal Virtù j poiché sforzarli di ripulfarciò 
che offende * il si fare ogni brutto animale; ma fuperarne* tolleran- 
do per onedo fine, il dolore, noi può che l’uomo d’immortale intel- 
lettodotato. L’altra parte della Fortezza fà , che ci portiamo intre- 
pidamente in tutti que’ pericoli * che tendono a didruzione della vi- 
ta . Ma ficcome quedi pericoli non altrove si terribili fono , che in 
guerra ; e ficcome queda Virtù non altraniente d'ordinario a publi- 
co beneficio fi adopera ; cosi tutto il pregio di effa nel valor milita- 
re viene ad clTcr ripodo . 

Quindi apparilce , che non hi a fare con tal Virtù né poco , nè 
molto il rifentirfi delle private offèfe, ch’é opera dell’iracondia ; e ■■ 
quindi è , che Aridotele ,il quale-di queda feconda maniera di For- 
tezza trattò si partitamente , in tutto il luo trattato di rifentimen- 
to ,ò di vendetta non fece menzione alcuna . 

E’da ufa re avvertenza per cancellar dalla menteil veleno di quel- 
la falfi dottrina , che ringiuria indichi vizio, e mancamento in chi 
la patifee . £’ fottopodo a patirla chi fia : e d’altra parte non ve- 

nendo fatte le Ingiurie , che da perfone inique ,ò da appa(fionatc_* * 
non fi può ragionevolmente credere, che giudamente le riceva chi 
opprelTo nc veggiamo , ò pure oltraggiato . All’incontro ciTcndo 
l’offcnderc altrui un’ operar male, il vizio è manifitdamente ncH'of- 
fenditore > onde il danno delle offèfe potrà ben dfere di chi le riceve , 
ma la vergogna (ari Tempre di chi le tà . Qual (nù certo carattere di 
rozzezza quanto l’ingiuriarfì l’un l’altro , mentre fìam fatti pec 
amarci *e convenuti infieme per darci ajuto f Si verrà con qoedo a 
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conofcere «che reffere ingiuriato non è quell’iocomparabit malo » 
che la inituzione Cavallercfca ci bà finora dato ad intendere « e ch’é 
iciocchezza il farfì a fpecolarc fopra le Tirtù deU’lngiuria ; poiché 
elTa non folamentc non pregiudica punto alilnteroa oneftà dell’In* 
giurìato « ma « come leÀTetto mofira « oc toglie il primiero buon no* 
me, né la univerlal riverenza dc’Citudini a chi n’era in poUeiro. 

Sopra tutt’altro egii é da piantarli bene in capo , che qualfifia-J> 
uom del Mondo non hà debito alcuno di recarfi a petto le ingiurie , 
e di farne Rilentimento . Bifogna ridurfi a mente come un si Arano 
precetto non fu fognato mai da veruno ifiitutor di coftumi,ed è lon* 
tanillìmo da’ lentimcnti di quel Filofofo , cui cercarono d’attribuir* 
lo . In vano li Audiarono di melcolar qui la Fortezza , che io tutt* 
altro confi Ae: anzi noi reggiamo in effetto, che gli uomini vera- 
mente Forti poco badano a queAe ciance , e noi veggiamo «che i più 
vendicativi di rado c« che fiano arditi, ma bensì ipeffo traditori « 
maligni. Vuolfi parimente diAruggere <«n’impre(fione di quel ri- 
dicolo filoiotamento , che il non rileotirfi fia un dccinftntirt 
imrìa , ed un nuSrdrjfeHt mtrìttvtlt Quegl’infigni , ed eccellenti 
uomini delle antichità e militari, eci vili, che dagli Scrittori per aver 
tollerate iromobilinente le Ingiurie con tanti encomi tiir celebrati , 
fecondo que Ao principio, avrebbe a intenderli , che di quegli affron- 
ti fi confiefiaffero meritevoli . Ma noi vediamo all’oppoAo, chei 
più pronti a ribatter le ingiurie , cd i più acccA a vendicarle fono apr 
punto per l’ordinario coloro , che più lon macchiati , e che più le_^ 
meritano} effendo che raag^or dolore ne conccpifcono come punti 
fui vero, e mancano di quelle Virtù, che per difprczzaric rlchicg- 
gonfi . Non altronde il Rilentimento procede, che dalla noftra par- 
ane , e non hà che far nulla con la verità delle cole anteriori, c uni- 
verlàlmentc non vi fiamo per veruna Legge , ne per regola di veru- 
na Virtù in niffun modo tenuti . 

Conviene trarfi dal penficro una volta la chimera di queirimma- 
ginario Foro , che ci andiamoldcando acapriccio,* perchè allorf_# 
Icopriremo a un tratto la vanità di quelle opinioni ^ che da taleim* 
maginazione derivano. Conofeeremo, che non ? è obligo alcuno 
di negar le ingiurie , che perdendoli nell’aria altra forza non hanno , 
che di lignificare lo fdegno ,ò’l mal animo di chi le dice ; che non dal 
noAro rifpondere , ma dipenderà più toAo dalla noAra vita l’effcr 
creduta una imputazione « ò il non effere : che oneAo uomo, e di sé 
Acffoficurofdegnerebbeairincontro di porli a negare, quali di ciò 
bifognovi folle, e quafi fopra ciò doveffe cooteAarfi dilputa. Co- 
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noTcMmo incora , che vano è rof&nderfi della Mégativi , fenza.; 
cui l’uraana favella non può fudìftere ; e vanUIinio il penfare , che 
polTa la Mentita diliruggere , ò folpender punto la credenza altrui . 
Conolceremo Enaloiente, chela voce Mentire maggior virtù dof* 
fèndere non può avere , che a proporzione le altre ingturiofe parole 
lì abbiano , e ch’è follia il cominciar dopo eflTa a trattar di provare, 
non potendo riufeir quelle prove fe non dilordinate , e ingannevoli , 
dove non v'é tribunale, che le regoli, e le depuri ; e non potendo fer* 
vir ciò ad altro , che a incamminare una lunga Inimicizia . 

Bilogna poi cmifìderar feriamente , che il rivolgere la contefaa_J 
dilputare , (e la Mentita Ha valida , ò pur noi lìa , e a pretender^ 
ciarcheduno, cheil Caricato lìa lavverfario , e il ridurre a Logiche 
fottigliezze il contrailo; non foloé affatto fuor del cafo, allorché 
li tratu di colè di collumi ; ma é siridict^o , e Urano, che avanza di 
molto tutte le decantate fcioccbezse delle genti più zotiche , e bar- 
bare. Bilogna illuminarli , che non per altro canta vanità fù intro- 
dotta , fe non per lollenere con tal perizia ogni caufa iniqua, ufeen- 
dodal punto della controverlìa ; e che non ad altro tendono in uni- 
verfale tante folennità , e tante folillicberie , che a poter fare la folle 
profeinondiDuellilla, lenza venir giammai all’atto d’un leale, e 
dubbiofo combattimento . 

OlTervar li dee, che non folo è llolidità il parlare di provar con la 
fpada, ma che non obliga punto la gelolìa di Riputazione ad abbat- 
timento; perché quella Bipucazionc,cheairuomocivile li richiede , 
coolUleiaelccedicodi probiti,ed’incoataminatezaa,non nel con- 
cetto d’alcuna di quelle doti , che poQono Ilare anche nell’uomo 
trillo , cd iniquo, fi com’é l’ardimento . Oltre a ciò é da confidera- 
rc, che difètto di coraggio ntm lì può arguire in chi non incontra un 
pericolo, che non li può incontrare lènza delitto. Edipiùegliè 
d*uopo mtendere , che il batterli é opera di perizia , e di robafleiaa i 
e che runa, e l’altra diverfe fono dall’iocrepidezza del cuore, la qua- 
le magdore può trovarli in ule, che per avventura lia meno da ciò 

Ma incorno all’uro canto iHù deteliabile della Inimicizia, dobbial 
mo porre ringoiar cura,per levarci di capo quell’erroneo, e fciocco 
Fiincipio,cbe le Inìmieìve de’Cdvàlieri lìano Gteerrt »ivàte.{*) De- 
rivano da quello Principio e le vendette trafverlali , e le infidie , e 
le fupercbieric ; tutte le quali coTe nella Guerra hanno luogo, ma in 
altro modo , e per troppo di verle ragioni . I contraili , che per offe- 
fe avvengono fra Cavalieri , fon perfonali , e fono fra perfone , che 
non rapprefentano un Publico,e che non hanno fovranità , né quel 

LI diaic- 

■■ M I I » ■ — 


[a] 


i66 LIBRO TERZO 

diritto di guerra , che aveaoo gli antichi nobili Olcràmonuni : O 
però quelle tracce continuar volendo , altro non ci rimane , che di 
gareggiare io aaioni federate , ed in vergognofe vendette . Qfiì Q 
meliieri di confideraret come il più vii peniieco , che poifa cadere in 
mente umana, ti é quello del Taffalfina mento, ò di cofa,che ne parte* 
ci^ io alcun modo. Non merita d’edere ammetTo ad ufare con gli 
altri uomini chi tutti in tal maniera gli odelc , ogni cola col folpec* 
to contaminando , ed alla fède comune venendo meno. Perché ri* 
guardare come indiiio di potenza si fatte enormità , mentre n’e ca^ 
pace ogni abietto fchiavo , che una (òftoia , ò che un pugnale occul* 
ci > A proposto delle quali arrainalcofte , li può notare , che l’ufo 
di portarle non altronde nafee , che da paura : perchè ad uomo di 
poco cuore non ipare mai d’ederfìcuro, le non lì fortifìca con tal 
vantaggio; ma rintrepido , che di sé Ikdo lì lente armato , fdegna 
firoile impaccio , e per poco non lì dimentica anche delle armi onclle 
ed ufate ; perché nè ingombrato è da idee di pericolo , né io altro hi 
fede, che nel Tuo ardire. . 

Gioverebbe infinitamente a rimettere il buon ordine della focieti 
civileil cooolcere , che falfamente vico riputata ignominia il ricor* 
rerene’calijcbeil meritano, a* Magillrati , e'I chiedere al Principe U 
eiufto calligo delle ricevute oflFcfe {avendo principalmente a tal fine 
iftituka i popoli la podellà fovrana . Queftoiò il perpetuo ilitcuto 
de’Romani,e de’Greci , cosi fra gli uomini di guerra, come di pace t 
e pure accoppiarono con quello si grati valore, che l’uguale non hi 
veduto il Mondo. Quello é il Rilemimento accennato da Arillo* 
tele , allorché richieggoim le circoftanze , e le confeguenze di non.» 
tollerare chi vilipende , ed opprime : quella é la vendetta nomina* 
ta dalke Leggi in occalìone di fervi fieramente percollì . Ma dove in 
oltre un particolar debito di GiuRisia voglia ne’nobili conlìdecarli^ 
chiara cota é , ch’eHer non potrà fenza infamia il vendicarli con le 
fuc forze , cb’é un render vane le Leggi, ed un ferir la Giulfizia nel* 
Ja^pilla. 

Egli è di necellità lintender bene , che le private Soddisfazioni 
fono atti di umanità , di giuftizia , e di convenevolezza ; e che per- 
ciò chiunque lece ingiuria , ò diede altrui motivo di difpiaccre in che 
può talora anche il più faggio del Mondo tralcorrere,nulla può mai 
perder di Rima in dar di più , ed in ivaniare con la Soddisfazione 14 
ofkfa ; perché argomento quinci li trae d’animo oncRo , generoàb ; 
c geocile. Similmente ravvifar conviene , che quelle Soddisiaitoot 
altra virtù non hanno, cIm di ncoonlblare gli oRefì ; echefalCa* 
mente però s’inlegna di non dovere fenza di elle far pace; molto 
onorevole potendo eflereii non ayerbilogno diri hittorac c oa foln * 
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mtntò : ed altetu d’animo diotoftrar potendoH ia noli curarlo'; 
Vano è Timmaglaarfì , che da guefti ubc} la buona (ama dipenda , 
perché da tuct’aicro >cbeda flmilt complimenti fì cerca informaiio* 
ne d’un tatto ,ò fi forma giudiciod’unaperrooa. Ingannafi oon_^ 
meno, chi fa a gara io facilmente pretendere Soddisfaaioni , ch’èi 
quadro dire io dichiararfi foccombmteje Mr lieve cofa vananaeme 
turbato . Ma allorché la Soddisfaviooe e U vuole > e fi dee » bifogo*. 
capire > che il fottiliciare io tal fatto . il contendere de’ termini , li 
di^ure dogoi formalità 3 altro non moflra , che oflinaxiooe pue> 
rile . ociofità di penfieri , leggetexaa d’animo , e baffo concetto di sé 
snedefìmo . 

Ragion vuole finalmente , che le noftre fanufie fi divellano unn 
Tolta da quel grandìdolo,cbeconnomed’Oooreda quelle moder- 
ne dottrine fù fabricato . Bilogna comprendere , che quando efalta- 
Tanogli Antichi l’Onore , e quando accranavafi per le Leggi di por- 
le io pari grado l’intamia , e la motte; de’publici premj slnteadera» 
per gloriofe axioni contèriti , esìotetideTa della pofitiva*e, per gra- 
ve nusfatto decrcuta, incapacità degli Onori: non mai del prevalere 
in facende di Meotiu 1 ò di Duello , delle quali follie a’ buoni tempi 
non v’era idea , e non mai di cole a private offefè fpeteanti , ne’quali 
«afi ficondnffero (empre i faggi come lor piacque > e nel qual punto 
non fu mai da elfi la buona fama ripofta . fidar però a quelle no 
Are dance quel presto , é doppia ignoranza , e duplicata idocebex- 
na : ond’é « che non dobbiamo lakiard da queAa voce ft<»dire,n& 
creder tofto di dover per effa ad <^i altra confiderazioQe du baaK 
do: ma beasi venir fui fatto, quaurifol vendo quelle propofidoal^ 
che con effa in oggi fi frequentemente fi adornano : poiché nel confi-- 
derarne la (ofiaiua , e’I fignificato , tu troverai alle volte > che qu^ 
Ilo vocabolo non hi n^onc determinata , e qon viene a dir aulla|^ 
nhre , che quegli af&ri , i quali^r chiamarfi dDnore verranno ad 
ogni altro antepofli , fono d’anai mediocre importania , e non dk 
rado, che non mtxitano un frullo. Che dirò del far dipenderei! 
punto elfenziale di quefi’Onore , ò dalle operazioi^ altrui, ò dal^ 
dfer noi ,e dal moflrarci rifemiti , dilicati, iracondi , e midicadvt 
ch’i minifeftamence un difètto , e che paisò (empre per una fpedai- 
qualità del più debil feffo , ed a che più degli altri pronti vegmmO' 
^ animali veienofì ,e piùvilii* Quinci é da riflettere fui nuleral^ 
le enore di lafdarfi indurre a pazze , ò crudeli , ò fceierate azioid , 
fol perché vìen detto, che cosi impone l’Onore: e fà d’uopo capacà- 
tarfi, come le operaiiooi, che faimo buono ,e cattivo, non vanno 
accomodateall’altrui capriccio, come tritoli, eie nwde teche nel- 
la umana via per conouete eoa venti ,e per ^uificac coocertesta 
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di ciò che fia onefto , ò noi fla , e di ciò che fia da eleggerò , ò di It- 
fciare , non bifogna laiciarfi reggere da prìncipi particolari , né da_^ 
pregiudici fecondo i tempi , e fecondo i paefi alterabili ,e difl^renti , 
ma rifguardare negli univerfali j e certi $ e fempre uniformi della di- 
ritta Ragione. 

Riichiarato Ti atei Ietto, e depurata che in tal maniera fofTe la..J 
opinione, quafì fpontaneamente verrebbero a cangìarfi col proce-t 
derdcl tempo i cofiumi. Ma quanto a ciò, che brameremmo noi 
/ì operafTe per intero adempimento della noftra idea, tutto viene a • 
epilogarft nel dire , che meAier farebbe di lafciare una volta tutti 
queAi libri da parte, edi fepellire in perpetua oblivione tutto quel 
vaniflìmo aggiramento , che per farci intendere noi abbiaraoindi- 
cato finora col nome , che per altro si male gli A conviene , dì Scien- 
za Ca vallcrefca . T u vedeAi da quale Aolidità d’uomini, e d’iAitu- 
ti tanca macchina aveAe origine }tu vedeAi in che miferabili tem^, 
ccalìginoA accrefcimemo prendeAe;e tu vedeAi da che poveri Scrit- 
tori , e sù Quali fanciullefchi equivochi ad inalzare veniAe . lo tro- 
vo anche I animo non men del corpo alle lue malattie eAer logget- 
to , ed cAerqucAe le falfc opinioni, edi cattivi coAumi: ma dalla 
ìAituzione prefente l’una, e l’altra di queAe infi»ioni viene a pro- 
durli . Che fe il tempo , e rapplìcazione, che a queAo intralciatiflì- 
mo Audio per molti A danno, iKiriAoria s’impiega Aero , e nella 
Morale , e nella Geografia , ed in qualche principio d’erudizione J 
non baAerebbe fol tanto per ificuotere quella vergognofa rozzezza • 
che in molte ilio Ari Città fa si gran corto al nome della nazione 
Non Aori gloriofamente per tanti fecoli fenza queAa profcAìone la 
nobiltà Romana , e la Greca ; e fenza di eAa non regnano in oggi ol- 
tra i monti il valore, e lo Audio? anzi nonvediam noi nell ’lcalia—« 
AeAa trafeurarfì queAa Cavalleria in alcuna grande , e ben ordinata 
Città , e non mancarviA per queAo d’alcun ordine dì buon coAume, 
anzi andarviA efenti da molti mali ? 

Con l’abbandoDamento de’prefenti volumi farebbe dà defideraré 
di non vederne mai più ufeire fopra queAo argomento . Né ti ca- 
dcAe in animo, che tale Audio purgar A potè Ae, mentre il difètto 
iU neireAenza di eAo . I moderni Scrittori non hanno già profeAato 
d’aver corretto ciò che di reo vi avea negli antichi , e d sver tfirMf 
idìU ftecié /ù» immandé de’ltrt detti non altro che Fer* pi» pur» f ( 4 ) e 
con tutto ciò ti fù poco fi dimoArato , come i moderni più nocivi 
rìufcirono degli antichi . Quel buon Religiofo, che fcriAe fopra il 
Duello, altra intenzione certamente non ebbe, che di e Airpar lo: (b) 

e con 


[a] Sp.d'On.Vrtem. [b] P.C.Carn^ 
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filfi , e per confcgueoia nocivi . Egli è vano il rlfponderé , che Ijui, 
Morale non baAa j imperocché non baftò ella per si lungo corib di r 
fecoli i* e per qual ragione^baftando anche in oggi per oenf altra par- r 
te del coftume , per q^uefta fola vi vorrà In oltre una Scienza parti- 
colare é Né altri diceiic , che utili pur fi fiitnano gli &rittori Legaiir 
benché le Leggi baftar poteflero : perché i Legifti illuftrano la Leg- 
ge , c la (piegano , laddove i noftri Autori oppugnano la Morale , Cj 
la confondono . E avvertart bene, che il raOcmbrare alle volte,chC‘ 
pur vi voglia qualche dottrina particolare , nafeerà dalla inconfide- , 
rata fuppofiiione d’alcuno di quefti pdndpi, òdcgli ufi Cavallcrcf- 
cbi , per raduefazione radicati nella fiujcafia» pofto il quale di re- 
gole Ipeciali bifogoo vi (atebbe: ma dovelamented’ogoipregiudl- 
do fi rifeuota, apparirà ad un tratto, che d’altra dottrina nonft 
mai d uopo , fe non della univerfaJ de’coftumi, che priodpalmente, 
perché di I ulfidio folle negli acerbi cafi , qoai (on quelli di gravi offe-, 
fe ,iu coltivata. 

'Tu dirai forfè, che variando fpcflb le circoftanze delle cofe,cJ; 

J accoppiamento di effe , non balta molte volte la Scienza Morale ,, 
ch’é degli uoiverfali , per conofeere qual determinazione nel[e par- 
ticolari emergenze fi debba prendere. O in quello si che parlerai ve-' 
zilfìmo , e quella è la ragione , per cui vaniOimo fu , e lari lempre il 
voler formare un arte intorno a’ fingolari fatti , c’I volere dar legri 
filTe , e alTolute di quelle operazioni lodifFeremi , e individuali , che 
fono per fe incerte , e variabili, e di determinato metodo , ed unifor- 
me incapaci. Quindi é ,che li verificano in materia dicoftumi an- 
che le regole direttamente ffà le contrarie } e così abbiamo nelle fa- 
ere carte quel confìglio , citato da’Maeftri in Cavalleria , Bjrptnii 
éìUJItlttJtctndtléJiU fitltixj* ',{ 4 ) e v’abbiamo anche l’altro non_< 
mai citato da elfi , rijpondtrt rf//a jfi/r» fteond» U fu* fitltixi* > (i) 

che immediatamente precede . Vunt , t Ultra feconda U divtrfiù da’ 
tempi , e delle perfane etnetrdn , diffe qui S. Gitola mo . A chi relta.^ 
dunque la direzione appoggiata de’ cafi particolari , de’ quali regola 
non può fermarfi ? non ad altri ,cbe alla Prudenza , occhio di tutte 
le altre Virtù , ed unica pondcratrice delle circofianze , e di ciò che 
in quella , e in quella occafione far fi conviene . Quindi é , che un- 
to raccomandali per la Morale il coltivamcntodi quella regina del- 
le Virtù , e il domar le palfioni , che polTooo co’lor vapori olfiifcare 
Il fuo lume: ben avendo! fommi Fi lofoficonofciuto, che unica-; 
mente per ella dilKnguer fi pofiono , e difccroete le efigenze diverfe 
c le varie confeguenze delie azioni umane , e degli accidenti , che ac- 
cadono. ÌJè 
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Né fotté I che tu ti lafciafli , come dì non pocU abbiamo offerì 
Tato , intimare da ciò^ che confìderando. come anche il Medico, a 
ca^on d efem{Ho , ed anche il Capitano d’una cetu Prudenaa han* 
no bifogno neireiercizio del lor meiUere , tu veniin però a coneepi* 
re , altro non edere la Prudensa , che l'intelletto dalla coRoiziqn^ 
particolare d’una materia llluftrato. Se cosi lode , quella victu^che 
di tutte le altre è la direttrice , e ch’é la univerfal Maeftra delta Tii> 
ta , Cvanirebbe , e farebbe nulla . Bifogna didioguere ciò , che fp^ 
ta direttamente al ben Tivere da ciò , che fpetta precilamentc ai bea 
dirigere alcuna imprela; e bifogna fepararc ciò , che immediata- 
mente rifguardail fine ultimo, eh e la Felicità , da quello , che mi- 
ra ad alcun fine particolare , qual iarebbe la ianità , ò la vittoria^ . 
Nelle operazioni di quefi'uldma fotte , che fon quelle , per la retu 
efecuzion delle quali l’uomo acquifia lode di pro&floce eccellente , 
rintellettoTienilluihacodairArte; e avvegnaché udiam ul volta 
commendare altrui di Prudenza Medica , ò Militare , quello voca- 
bolo ufafi allora per raffomiglianza ; e quelle potrebbero al più eder 
Prudenze particolari, e fono in foftanza Perizie: ma le operazioni 
deH’altra fpecie, cioè a dir quelle , per Tapprovau condotu delle 
quali l'uomo viene a dirfi buono, e faggio (fra le quali (egnaumen- 
te G ripone il ^n contenerG , ò il ben configliare altrui io occafiooe 
d’appadìonati contraili) non d’altro , che della vera Prudenza ab- 
bilognaoo per eder dirette i di eda edendo il proprio f<^getto , e fpe- 
sifico . Che le pur l'incelletto in quello ancora da fdentifica generai 
cognizione può ricever lume, non altronde lari , che dalla Morate| 
a quello prècUò fine di dar norma a tutte le azioni umane fpettand 
a’ collumi, idituiu. 

Quitupuoiravvifare, o Marcello, quanto lia vano quel pro- 
romper d’alcuni interrogaodo,fe lì debba di^ue da qui avanti ogni 
ftrap8zzo,ogn 'ingiuria imnK>biinieneefofincc: imperocché nè Iìibìì 
regola fu mai ne’ ragionamenti noRri preferita , nè poffibile è in al- 
cun modo di prefcriverc, intorno a Ile incerte colè, e Tempre altera- 
bili, una r^oladetermioau. L’ordinare inuniverlale dirifemi^ 
delle odèle, è precetto, che maniièRameote fà di pazzia: ma po- 
trebbe non eder dènte da errore anche il dar legge di ik» rilentirli 
giammai. AriRotele, ebe per dilcendere più al particolare dellc_> 
azioni unune , ante Virtù , e tanti vizj dilUnfe, che altro potè egli 
dire in quello propofito^ fe non che i’open della Manlnetudine è di 
commuoverli delie Ingiurie , qtkt»d$ nttvkiu , e q^ttc$»vkMÌ 
valeadireinqae’ca6,cfiooaqudlegno, chela Prudenza dee» , 
ediniegna. Tutto ciò. che aggiungete fi potrebbe, adueconfide- 
raxiou può ridurli. Luna, che senealnieoie parlando, quando il 

dan- 
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danno delle Ingiurie cada in te Colo » degno di lomma (ode eder poi 
tra il fuperarle ò per lòfferenza , ò per difprezzo : ma quando il non 
farne cafo potclfe notabilmente pregiudicare altrui , del farne one- 
fto rUentimentoefTer non potrai condannato. L’altra , che tutte le 
noftre operazioni norou debbon prendere dal fine ultimo , che den- 
tro le cofe umane è il rivere più felicemente , ò per dir meglio meno 
infeliccTiKnte > che sù la terra fi polla . Quando però il ripulfare le 
olfèfe , ovvero il cercar di punirle co’legitnmi , ed onelii mezzi, gio- 
vi alla tua tranquillità , e la tua quiete allìcuri, di farlo arra! ragio* 
nevol motivo > ma quando difturbamento affai maggiore riulctr tt 
debba il recarti a petto rinfuria , che il trafcurarla ; e quando fenza 
fieramente cadere ò nel nmorfò , ò nel pericolo , ò nel caftigo, far- 
lo tu non polla , che dubbio c’é , che il vendicarfi farà follia ì 
In altri ancora ci ftamo avvenuti , che ci hanno chiello forriden-' 
do , fé ci diamo a credere di toglier dal Mondo le ingiurie , e le ren- 
dette ; e di ridurre gli uomini a vivere fecondo la Filolofia ; e che fa- 
remmo noi ftein villanamente oltraggiati; e lìndii altre ilianze fat- 
te ci hanno , con le ^uall hanno dato beniffìmo a divedere , di non 
aver puntola noftra intenzione compreta. Si credettero coftoroi 
che noftro intendimento fofle di cambiare a un tratto i coftumi de- 

S li uomini } laddove noi non ci (ìam propofti, che di muur le Maf- 
ime , che io oggi corrono : la qual cofa perché mai dovrà ffimarli 
impoflìbile f perché farà difperata imprefa il voler ritornare l nobi- 
li in quella fanità d’opinioni, che correva al tempo de’Romani , e 
de’@reci ; cioè quando la Criffiana Legge non li conofeera, ed alte* 
maeftra non vi era, che la naturai ragione? Le ingiurie , e te vendet- 
te , derivano dalle pafftoni , che vanno farebbe creder di eftinguere, 
eifendo radicate nella natura, che del tutto non può cambiarli; 
ma le Mallime procedono dainiUtuzione, e quefta può mutarli 
molto bene. In checonfilleadum^ue finalmente il nomo lìftemaf 
coalìfte in levar dal mondo gli Obhgbi di vendicarfi , di negare , di 
provare , di batterli , di ributtare, d’efiger foddisfazione , e forni- 
glianti; il che chiamavafi per ifeherzo da un noftro amico richia- 
mare a libertà il genere umano : tolti quelli ,e conofeiuta la pazzia 
di cosi vane opinioni , l’hiceoto nofiro é confeguito. Se tu dipoi mi 
richiedi , ciò che abbi a lare acerbamente ofielo , che debb’io dirti I 
i precetti, et configli del la Religione, e della Morale fono abba- 
ftanza noti ; e perche io ancora una volta gli ripetellì non farebbero 
nulla più di quel che lono offervati. In ogni cafo fà ciò che ti piacca 
e fegui la tna pallìonc , (e vuoi; ma non dire d’elTer tenuto a cosi 
fare , e non pretendere , ch’ogni altro in fintile occafionc lòtto pena 
d’infamia cosi far debba . Anzi come che cu con la tua condotta.^ 
w facefft 
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CKéOt torto alla buona Morale t non perciò potrl^, chetino^ 
Uro lìftema riniegbi > pur che non prokflt nel tempofleflo d’aver 
fatto bene , e d’aver fatto il debito eoo . Oi me ntw rapiti , che pro- 
metterti i petebè conolccfldomi io da un magnanimo» ed impertur* 
baco naturale atfai ìontano^facil cola é , che mallìmamente ne* prt> 
mi moti peggio facelfì degli altri ; ma in tal cafo io non diid poi » 
che rOnor mi coftrinle » ma che la palfìon mi condulle ; e vedendo 
lochi che lìa non far conto d’o6kfe , e non curar di Soddisfazioni « 
non acculerei la fua condotta j quali gli altri ancora fecondo il nùo 
temperamento doveller vivere , e non fecondo il loro . 

Nè u parelfc per avventura , che un tal cangiamento, come con- 
fiAente neirintendere , io maceria Morale venilTe ad elTere inutile : 
concioflfìachè , quando il difetto non fia più nella parte fupcriorc.^ , 
ma folamentc nell’Appetjco,ooo feranno allora quefti mali di qoal- 
cterinu-dio,òdimoderaKÌofie incapaci >. Tralafcio, che molto 
più di rado avverranno si fatti difturbi , come alTai più di rado av- 
venir gli veggiamo , dove a lode non li riduce llnquietare altrui , e 
dove non regnano quelli puntiglioli iftituci: ma avvenendo , in pri- 
mo luogo , non faranno più coArecti a intraprendere nojofe bri^e 
coloro ancora , che non ne bao voglia : e colte quefte leggi conoice- 
ri ciafeuno , che fìccome lodali nelle Corti il (kpcr tolerare i difpec^ 
ti , e diAìmulare gli affronti , per non rompere il coefo alla Ina for- 
tuna } cosi non è da lodarli meno chi fà alcrecunco per non turbar 
la fua pace; perchè non è da preaaariì meno il vivere fuor di noja , ù 
fitlicetnente , del coafeguire una dignità • che ancor non fai , fe eoo* 
feguita non fìa per farà mù di prima infelice . Con quelli ^ , cbé 
al fenfo delle Iviiiurieptù ceneri fono , e che tutti ne vanno in fiam- 
ma , non reAcrà impemto allora il far prova nelle occafioni de’leni- 
rivi Morali > e il ricordare di non preflar fede a quanto rapprefenta. 
U dolore, ebecuteo filordi mifiiraingrandtfeeieil dimoftirare nelle 
picciole, e leggere offele» ch’è deholezaa U aonfaparletrapalTaret 
com’è mollezza il non faper foffirire un piedoi dolore ; e che il fec 
calo delle interpreucive e proprietà degli animi badi, ed osiofig 
ma nelle grandi , ed actrod » che nonè da fame sì gran manivi|Iia • 
eflfendoquefto uno deglloevicabili aggravi della noftra miferabil vif 
u;ecbeil volere, che fet»odo lor natura non operino t maligni, e 
griniqui , farebbe un pretendere , che non pugn^ero le vefpe , e che 
non awelenalTer levipere . Potralfi rapprefentare , che la vendetta 
nuoce quali fempre più dell'oflèfa } che un momento dira non raf- 
frenau rendè moke volte infelice la viu tutta s e che fìccome UlJ 
MaffimadeTrìndpiè di £ir cedere ogni pafCoue, ove fi cratd di 
maatcQCtfi^iiodpii coricfIètdG^iK’iK^I>«coiircrTacfiiK>bw 



L I B R O T e R Z O 

ed in corifeguenta per non fagrifìcare le facolci ad un imptgno.Po-? 
tradì talvolta avvertire , come queiriogturia , che ad una tantafìa 
turbata (1 rappreiènta notidima al mondo tutto , non fì sà che da__* 
alquante perfone d’una Città , e che l'cpelliradì in brevi (hmo tetn*’ 
po net filenzio ,e nella dimenticanza , quando divulgata , e celebre 
non n renda dallo ftrepito della vendetta . Potradì moftrare, come 
il maggior male delle odeteconfìde nei dolore, ch’elle ci recano, e 
che da noi peròdipendeti renderle vane , ed il farle nulla : e non fa* 
rà finalmente allora si fuor del calo il porre alcuna volta dinanzi 
agli occhi i motivi di Religione , a fronte de’ anali il più importante 
dc’nodri riguardi diventa (aggetto di rifa. Quede , e mille altre ri* 
dedìoni , per le quali mola per avventura chi da una, e chi da altra 
calmar fipotrebbono , refterà libero a tempo, e luogo d’andare ad* 
ducendo , quando il recarli leiogiurte a petto Virtù non fì dimi , e 
dove il farne vendetta necedìtà indilpcnfabile non fi creda : ma fin* 
ché l’opinion vive di quede regole , c di quede leggi , nd della ragio- 
ne fì può far ufo , od dalla Morale trar frutto. Aggiungi , che tolte 
quede impredioni la padioneideda per metà fì toglier poichd (oven* 
te io breve tempo e(Ta verrebbe meno , le altri nonfì (iudialfedi te* 
ner la ^ va , fìnchd a quedi incarichi adenapiuto non abbia ; e non_i 
Pòrgerebbe e(Ia punto molte volte ,fe lafolaimma^azione di ver* 
' gogna non la fvc%iia(fe : operando la forza della confuetudine , che 
•* perrorc non fi conolcadcH’avcrripoda l’infamia in ciò, che dato 
ancora che fbdc un difetto , non farebbe finalmente agli altri di nif- 
(undanno: dovequeda infamia non fìdripoda nell’invidia, chc«» 
tutti i migliori perlcguita, e ch’c la più vile affezione del mondo* 
benché tanto comune ; c non neirincontineciza , che hà più voltc_, 
ruinato gli Stati, non che le per(one,cle famiglie. Ceffate parimen- 
te quede opinioni , e podi da parte quedi libri d'Onorc , non fì ve- 
drebbero più fogli circolari di chi vuol , che ognun (appia , come_* 
pafsò qualche fuo intrigo particolare ; non fi vedrebbe più accorarfi 
a morte , òeffer dagli altri (chifato , chi non avendo per natura cer- 
ta vivacità , e prontezza , redò in occafìonedi grave ingiuria forpre* 
fo , e fopraffatto ; e non fi vedrebbe finalmente chi vada a confulta- 
re , fe fì abbia rifentito abbadanza , ovvero fe d’altrui operazione 
egli fìa redato offefo , e qual debito gli corra f protedando di non_^ 
elfer rifparmiato, c d’effer pronto a fagrifiew tutto aU’Onore ; dal 
qual frequente codume pur fi conofee , 'che non è la forza del la paf- 
iione 'i quella che dimoli , ma belisi il rinwre di quede leggi . Com- 
pari mento (ommo melica certamente chi fentendofi dall’afpra offè- 
fa trafitto , (egurl’impeto del fuo (degno ; ma che nuovo idituco è 
egli quedo di chiede altrui fe adirar ci debba, e fe far veodecu d’un 
dolore , che tu non Cenci 1 Ma 
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Ma poiché al porre in difufo quefte dottrine, e tatti queAi libri in 
oblio la prelènte noAra iAituzione viene a ridurfì ; aeceiraria cola è 
dì ritoccar quel punto , che in ciò Ipccial difficoltà pare che a molti 
rechi , cioè delle Soddistacioni , e delle Paci : le quali più d’uno vi 
hà, che mal s'induce ad intendere , come lenza aver latto tale. Au- 
dio trattar A pollano , e non celia di ricercare con qual altro meto- 
do guidar A debbano , cnonAsàpcrluadere, che Utile noa Aa per 
elfere lo Icrivere ancora di tal ioggetto , procurando malliroeù’ao- 
darne rilecando ciò, che apparille nocivo . r 1 . 

Qui dobbiamo prima ridurci a niente, com’ebbero molto bend 
l’ulo delle private Soddisfazioni gli Antichi , e pur non ebbero dot* 
trine , ò trattati di tal materia. Piotrelii dire , che anche lenza qual- 
che altra arte Acrtero più tempo i Romani j ma lenza di quella do* 
metterò forle Aar peggio , dove per non aver qucAa veduto abbia* 
mo, quanto pìà tciiccmoite le Rappacfficazioni A Ipedivano . Pari- 
mente uficj A palla no in og^, ertconciliamenti A fanno anche fri 
le altre nazioni, e pure libri non vi A compilarono per dar di ciò in* 
fegnamento , né i noAri ricevuti vi A (ono , ma bensi derlA . Anzi 
non vediam noi nello Aello noAro paefe molti accomodamenti farli 
da chi non hà di Cavalleria notizia veruna^ imperocché con tutto 
Il regno di qucAo Audio quanti ve n’hà,che ne tono affatto all’ofcu- 
ro) e non per tanto molti di quelH hò io oiTervato ottimamente fpe- 
dirA nelle occaAoni di tali affari. E’da olTervare in oltre , come ki 
quella parte d'Italia , dove A fcrive tutto di di pace , non v’è mai 
ptkce icebe regnar non A veggono le lunghe Intmicine in quelli: Cit- 
tà , dove qneAa $c|cnza PaciAcacrice non A coltiva $ ma si tU quelle. 
dov’ellapiùAprotdfai ccbene’pacA, dove non A AudianoqueAt 
Autori, quelle ineAricabili difficoltà non vi A ccmoicono , nelle 
quali veggiamo noi ravviluparfi i noAri maneg^ di Pace.Or chiun- 
que alle ragioni ceder non vuole , come potrà non cedere aireviden* 
za del fatto , c non conielfaxe inutile que Ao Audio , anzi mai^Aa»; 
niente nocivo ? -f '• 

NoAro intendimento adunque farebbe , che l'unì verfaleeleoifiio 
feguendo , prendelAmo noi pure a trattat le Paci non con altra di- 
rezione, che di quella naturai dilcretiva, che in tutti gli altri affari 
della vita d regge; e che si fatti maneggi col puro lume della Pru- 
denza A conduceAero, e con la feorta delia convenevolezza , e dell’ 
ufo. Io cefi dita! natura qual équell'uom di fenno,che per sé non 
vegga dò yche richiede il doverci di che A tratta qui , le non d’alle- 
viare il dolore di chi fù oAèfo ? ma e vi vuoi dui^ue una cataAa di 
fdentihci fondamenti per fapere da che A racconlòlino le perfooe , e 
da che fi placbÌQo} non fu^rffee I* natura flefla in tali eccaAom 
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le dpteflioni di fcuft , di pentimento . di Aima , di lode r» non ti far» 
egli avvenuto roaj d’udire cotefte dicbiaraiioni , e si fatti compli- 
menti dalla bocca di donne triviali , ò di gente , che non sà leggere ? 
or a che ferve dunque Tintraprendere a tal fine un'elame delle poteo- 
le dell’anima , ed uno icrutinio delie prefunzioni f Che giova pari- 
mente lo fcrivere per tal edetto in altre Città , come fuol fare chi 
prende vanità nel comparir difficile ad acchetarli , ò nel farli in que- 
ila guifa nominare ? tu vuoi fapere da’profeffori , fe col cale uficio . 
e con la tale formalità di pace tu fia loddisfattoabballanzamacht 
può faperlo altri che tu fteOb ì mentre cidrdal tno interno dipende , 
ed altro non fi tratte , chedi fedare , come che Ha , i I tuo dolore l 
Non fi vide mai piu iotcmpeffiva occalionedi farli a fcavare i prin- 
cipi della Politica , e di caricar più fogli di Metafilica . per inve/Hga- 
re il mento , ed il valore di villane parole , ò d’atti indecenti , chTj 
av velcro , adornando si fatti intrichi di tatto quel ridicolo , che- 
acquifiano le private bazzecole veftitc di Filofotìa . Per terminare 
limili *twi t dove talvolta rifacimento di danni occorrelTe , qualche 
lume di ISiurilprudenza potrebbe forfè volervi j ma io uoìverfalc^ 
egli c certo» che col folo naturale avvedimento poffono ottimamea- 
te comporli} e cte anzi il protervi per via di filfi,e particolari prio-' 
cipj , c con fotcili 9 e dottnnilt confiaertxioni 9 altfo non opera , che! 
di prolungar lenza fine , e di fvegfiar que* puntigli , equelle difficol- 
tà » che non lorgeranno mai , quando tali facrende rol feotimento 
comune degli uomini difereti fieno condotte . 

£ qui opportuno è l'avvertire » che a torto s’ingelofifcono t prò- 
felFori di quella materia» quali abbattuta ch’ella fia » e (vanito per 
così dire » il lor caintaie » (pagliati debbano rimaoerfi di credito »tf 
privi di nonne } imperocché s ebbero ingegno per rigirarfiincosi in- 
trigato (ludio » tanto più dovranno averlo per difceriMre ciò , chc _4 
Frudmza richiegga . Nè riproverò io il chiamare in tali emergenti 
Alcuni amici a conliglio » purché come uomini favi fi chiamino 
non come Biraghifif . Né condannerò nntrametteifi di pace » pnr- 
chè benevolenza da principio non fi {«ocacci col focoodare quefe V 
vane , c funefte opinioni » ma si col compatire l’aceibo dolor delle 
omfe . Io non difapmvo il farli in quefic occafiooi Mediatore} nui 
foftengo » che per eOèr tale non v’é punto di bi(<^ d*impàllidir sk 
U carte » come alcuni fanno » per trevar pemimemi » e perdetti da puf. 
gare le it^larie ; (<) c che non è punto tueeffdrie, come vicn creduc(%’ 
ituemdere U/er^d del Carice^ e f tffette dalle Ukatìte . (b) Anche per tSi* 
cordate un contratto di maritpfi^ molto giova la deftròzad’iiÉi^ 
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Óeizano , e non per queflo fi conduce cgU con priadipj fdentifichi ; 
e particolari , ma bensì col (enne , e con refpeneni*. Altro è , che 
un Cavaliere fia deliro io fopir romori , pronto nello ichivar diffi- 
coltà, eloquente in mitigar lo Idcgnoj ed altro è , che fino lìt nell* 
invefligarechi è Attore , e chi Reo , ed abbia in contanti le autnj- 
ci pernr pretendere la à per indurre alla 

dtMperctufréditttrn. Non perdere adunque , ma camMane do- 
Tranno quelH Pacificatoti la lode toro, e cambiare con troppo via. 
taegio,econtroppourura. . J 

Or come mai potrebbe rifiutarli quel metodo di trattar paci , eh 
lo ti propongo ,s*niinonlolopiùfpedico, ed agevole, ma s’egli c 
l’unico, che in pratica tierca,e le ad elio convicn pur Tempre ridurli^ 
quando lì vuole venirne a capo! Io ci hògii dimolbrato a luntó , 
come da i libri determinazione alcuna non nafee , ma fol cont'ufio- 
ne • e difficolti : quindi i , che avendo io avuto io quali tutte Ic^' 
principali , e mezzane ancora Città d’Italia ragionamento di ciò co’ 
più ftimatt Faciali . ad hanno confeflaco anali tutti, che quando 
premura fi abbia d’eitettuare uu’accomodamento , bifogna lafciar 
da parte gli Autori co' lor CiuruTitinaici fopra le ingiurie , co lor ter- 
mini miturad , e con le lor Narrative del fatto , che non lì accorda- 
no mai : anzi ulun n’bò trovato, che non gli hi letd ; ed un n’hò 
intefo pochi ^orni Tono darli vanto d’avere in breve ogni aggiulfa- 
mento accordato , ogni volta che altri non vi lìa entrato di mezzo 
col iSelIì . e col Birago alia mano . Ma non cadde ul<aa dalla pena 
di qoem ftelfi Scrittori , che de’ripieghi di Pace noa li paò fm ON», 
tMWPrmdtiutA StU ne'u^ ittermindti, efulfaHtmpMhtfftrUt 
tUtHré f (4) chi potrà dunque negarlo ancorai e perché dunque^ 
non laTdano elfi noa volta quella lor Urtet e non fi rivolgono aw 
qneila ftrada , che unica pur condeono f 
Ma poiché vi é chi t’immagioa , che fi potrebbe fcrivere fopra tg 
Pad «lenza invilupparvi dentro la Malfima della vendetta , e Tenza 
forconl^adipeiicolofecavillazionis io riTponderò prima, che 
fcrìvendo fuor di quelli Prìndp) , e con diverTo iftituto , non verrà 
più a formarli un libro della prefente Cavallerìa, ma d’un’altra, 
che non rapendo io qual potelTe riuTdre,contra di eOa a favellar nod 
prendo. Vero é pero , che iu qualunque modo di tal materia fi Tcrf- 
va, bene io non credo, che Ita per Teguime ; perché il foto UpetS 
dalla gente comune, che lì llam{»no di dò trattati , tollo gli fà 
coocepire, che di fuprema importanza fieno tali faccende, e ché 
debbano dnnque con fomma cautela, e con Tonile appHcazionC 
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trattarfì : il che di tutte le difficoltà e fondamento . Due (ecoli fà , 
quando lu tal foggetto non crafi (critto ancora , era (culabilc il figu. 
ìrarfi , che giovevole cllcr poteffe lo fcrivcrncj ma non più al preien- 
te, quando l’efpcricnta ci hi tatto vedere, che torna male ; (4) c che 
fino i Rcligiofi , c fino un Teologo , che di trattar propofe della Di- 
ltz,hn denimìcì , quando alle regole , e alle formalità di pace dt/ce* 
fero , (olo di nuove quiftioni dieder motivo . ( 6 ) E ti credi tu, che di 
qualche fua Ipecolauonc ogni Scrittore non vorrà far pompa ? noi 
pur vcggiamo,che finora alcun nuovo raffinamento per cialchcdur» 
sìntroduife ; c che l'ultimo di elfi è giunto a compilare un volume ' 
di dotte quifiioni , e di fottili confidcrazioni ripieno (u i puri preli^ 
minari da premetterfi agli accomodamenti privati. Ma come po- 
tradi mai intorno a ciò trovar maceria per formare un Jibro , rcnca 
entmre in quell’abilTo di rifiellioni , e di formalità , che rendono si 
difficile una Pace? c moltiplicandogli Autori , come sfuggir fi po« 
tranno quelle contrarie lentcnze , che lo rendono quafi impollìbilc* 
Anzi io ti dirò di più , che il folo preferiver regole lari nocivo} per- 
che devieranno qucdedal più rpeditocamino,ch'é quello d’adattarfi 
agli ufi varj , alle particoUù uplufoui , icmpciamcnti diverfi. Ta- - 
le infurierà come pazzo , al fentire di chieder perdono ; altri di mcn 
fuperba natura palferà di leggieri a fimilc uficio,come ad una fpecic 
di complimento. Vi fari chiftiracri bel pregio il perfeguirc ogni 
atomo in querti affari , e vi farà chi d’altro non farà conto , che dell’ 
ufeir ben toffo di noja . In quella Città molta conGàerazionc fi fa- 
rà d’una circoftanza , in quella niuna . Qui fi ffimcrà pieniir>ma . 
Soddisfazione il folo dichiararli pronto a tutte quelle Soddisfazioni 
che da uomini ragionevoli , e dilcreti fi crederanno opportune } l| 
non fi farà cafo , che delle effettuate . Non però con regole fifle fon 
da trattar quelli affari , ma con la Prudenza , c col far ufo delle na- 
turali fue doti , e delle acquillate con la pratica del Mondo ; e non 
già con andar lento , c pelato , e con dare a tutto corpo , e con far 
d’ogni cola un punto di negozio, e di lludio} ma con affrettarli di 
far tofto, e fcnapliccmcnte . Parimente in luogo di cominciar a cer- 
care cafì conformi nelI’Olevano , ò nel @rimaldi , fori molto più a 
propofito di ^nettare i fini , di dare alle coperte radici , di prelcin- 
dere «luanto c poffibile da i particolari , e di mitigar gli animi . 
riferendo dell’uno all’altro . Molto minori le durezze «Incontre- 
ranno , quando feredifate le prefenti opinioni, Tindullrla fi rivolga 2 
calmar la palfione , ed a piegare con fagge confidcrazioni a riconci* 
liameato nntecno. Dove aòriefoa, non fari più meffieri di con-, 
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cfirtir Itf paroTC) c di accordare ad uoa ad una le fetmalitd : perchè 
fi conofcerà troppo bene da’contcndciiti la ridicola fanteà di cali 
novelle j c fi appagheranno delie fignificariotii d animo ean^ato» e 
a dover ridotto, ed alo faranno della ragione, c talvolta pompa 41 
generoficà ,c gentilezza . ^ _ -V| 

Ma quando pureoflinatiffimi folTcro , e per dticordia ne utti, è 
per precenfìom Icambievoli tro ppodaJ convenire lontani,cbeV%anf 
no a farellihri , eie dilpuce, e U dottrine ? qualora dalla (cuoia Ca- 
vallerelca vogliam divellerci , non è (empre m pronto un| agevole , e 
ficuro mezzo di troncare qualunque briga , rimettendo Uberamente 
hi uno , ò due faggi Sogetti , edi lodati coftu<ni ogni difparerc, per- 
chè Ipeditamenre decidano, e non trattino lolamente .cicrvano agl’ 
indiretti fini , ma fecondo roocfti , ed il dovere rìfarciinento , c ri- 
pa ro a chi fi conviene commettano f non dee cadere in animo , che 
FArbitro voglia tradire per parziaHuarfì la propria colcicnza.» e le 
propria ftma 5 nè dee per chi che fra ftimarfi,che più vegga la pallio- 
ne in fatto proprio , che la Prudenza nell’altrui . £’ agevole da co- 
aofeere , che non per altro ciò rifiutano i proicifori di quella mate- 
ria, (e non per follcner coi rigiro ogni caufa iniqua { ed è facile da of- 
fervare, come chi ricula di llarneasi onello partito è (empre colui,, 
che hà torto , ò che vuol (owcrchiareil compagno. 

Or poiché delle cofe , che altramente regolar fi dovrebbero , iiò 
ragionato , breve ricordanza farò ancora d alcune altre , che fi vor- 
rebbero interamente difmectere. Sono di quella claOe le (cóctu re. 
ed i ManifelH : non di auelll incendendo, chcd’aitro parlano, chedi 
private Contcle; ma de Cavallerelchi ,che in quelle liti lì fmoo,iwl^ 
le quali gli uomini lavj fenz'altro leggere danno torco ad ambe le 
parti ì e che li veggono rifiutar da molti , benché fi diano in dono . 
Quelle carte, che per fola vanità fi manduioia jpro, come fono 
l’opm più precila di quello lludio , coai ne louo la più fciocca, e Ju 
più nociva, infieme con elle bifognerebbe porre in perpetua obli- 
vione tOcce le dance della Mentita , e le reliquie del Duello , e il va- 
no ufo nelle difeordie , che avvengono, di que’ fatali termini giudi- 
ciarj , e di que’ vocaboli millerioli , a’ quali non è più da dare altro 
luogo , che nelle felle , e nelle giollre , per ifcherzo , e per erudizio- 
ne . Che (e altri de’Duellamenti por fi compiace , lald almena 
d’imbarazzarvi dentro con gra vidimo loro danno i conofcenti,e gli 
amici. V’hl cocotte quelle cofe commenda per TeiFetto, che no 
fuot fegiùre ^ di fottram dal rilcbio ; ma non vi fari dunque altro 
mezzo di Ichivare una follia, che urtando in cento ? Aboiilcafi pari* 
mente l’indegno collame di queil’inimicizia , nella quale la fuper- 
chierla (ì (lima glorìofa imprcu , c Hofiduefi aUa viu i quali un^' 
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Ditto fambiévolc. Poiché oeUailHtuxioncCawllerefca fi fttWU 
va Dcr primo fine la buona &ma , come fecero si poco conto dell in- 
fanua . che quclM ufi viliffimi partorirono alta nofira nasone per 
tutta Europa/ Eg^li deerto, die parlando dentro i termini ddla-^ 
palaia , il batterfi francamente , com’è ufo desìi OltramMUm ,el 
confumar con dò tutto II mal animo, viene almeno a palefare ardf- 
mento, amoftrar buonaféde, ed a terminare in brev ora qualun- 
que più arrabbiata contela s dove in quella maniera fi tonda un odm 
da paflare in retaggio , e i»o fi dà luogo , che a yerge^nofe ariom . 
Non fi tenga più in ptej^o il genio facinorofo , nè quel viver fi iodi ^ 
che fconvolge l’ordine ri vile x fi lafcino le armi ignobih, e vanug« 
giofe , e non fi faccia pompa di fgherri ; potendoli coi nobilmeoto 
ttattenere in lor luogo uomini eccellenti, e meritevoli .grandeggia* 
re con fomma gloria . Sarebbe ancora da ^fufare il coftume di par- 
órli le Città intere per un contrailo di due . agaa/weaw , ed 

weitAmeM dìfeniert qu^» ctrpe miftieo , r m» Mj^eume tuta fiàrtt 
eme i o 4 ni*ii ; (a) diceano t Véàfitì di ^dneHMi Che fc vincolo par- 
ticolare ti ftrìnge atruno de'contendenó, accorrivi co|difcreto,« 
col buon conlìglio; ma non imprender per quello nimiciaia conJ 
ralcro , leco rompendo ogni commerdo, e levandogli fino il fa^eoJ 
Appetc io quelle occafioni non efleie a&tto fpento io molte CittA 
• d'Italia lofpirito di fkaione, etrovarvifi ancora molti , che non.^ 
r fanno beo del tutto fguelfarfi , e fghibellinarH Solo approvar li p»> 
trebbe il dichiararli contea gli oppreffori , filmando , come dicea-i 
Menaodro , ciafeheduno fua lìniéiita ingiuria } (M e dolendoli , co- 
me conligliava Solone , ogni Cittadino di quell oflefa , che ^ folo 
a patir veniffe .(0 Gettinfi una volta da parte i nofin puntigli da^ 
quelle dottrine fvcgliati : fingolarmente la fciocchezaa dello Wmarfi 

intcrellati in quanto avviene a’ lervidorinollri, e del tenerli oAnfi 

delle offefe non per nofira cagione , ma per cofe loro , ò per loro in- 
iólensa da elfi rilevate . Molò impicci nafeono per li domeftid,ciie 
col predarli d'abbondare in con venlenaa, e con inten^reilnolfro 
comune interefle , ch’è di tener per noi contra di loro , fi poffom fa- 
ólmeote sfuggire. Non li palli giammai ad atri violenti , òdi pro- 
pria autorità in occa fimie di controverlie civili ; perchè ciò è un dar 
a divedere d'aver canta in^ufta , e da non poter fofiroere eoo fu 
^ Leggi . Che fe altri ti llraaia con le bravore&tte • man ftlya, e c<rf 

^pgiro , riditi dellafua vanità, eft,ched«ridicafcntenta llniquicà 

■Becoi&ada,e’l fine loAaislale ne Moda. .. r 

Per ridurre ad eflèiiu gHina inanimi di coftume , gioverebbe for 
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pri ógni cola il ritornare in pregio il meflier delle armi , c’I rinovar 
la gloria delia nobiliflìma profi^on militare : si percliè l’olb e1 co* 
noldmento della veraFortesza porrebbero tofto in ridicolo la fimu* 
lata , e la falla ; e si perchè coloro ,cbe da ingenito armigero iflinto 
ftimolar fi fentooo $ non in riOe io verferebbero , nè in cittadim ti- 
mori , ma bensì in guerra , e nelle publkrbe imptefe . ttiovcrebbe^ 
ugualmente il ripigliarli da’oobili qualche amore de’ buoni ftudji 
perchè dileguando allora le tenebre di tanti pregiudici , e venendo a 
[coprire l’origine, e la vanità di quelli errori, non lì laicerebbono più 
ciecamente condurre dalle opimoni volgari. Aggiungali , che sifat> 
te cole nodrimento non ricevono (e non dall’ozio; il perchè tu non 
vedrai regnare quelle Arandole fé non ne’paefì più ozioli , e non ve* 
drai goderne , che le perfone sfaccendate. Quindi è , che fvanirebbe* 
ro tolloquefti mali in gran parte, applicatoli ciafeheduno a qual- 
che impiego , ò rivolgendoli a qualche applicazione . £ fappi , Mar^ 
cello, che di làr ciò nanno lode politi vo debito i Cavalieri : impe- 
rocché mi faprelli tu dire , per qual ragione lìa comunemente fer- 
mato, che perdala nobiltà colui, il quale con meccanico eferdzioa 
iollentarlì e collretto ? ciò è principalmente , perchè occupata allo- 
ra in manuali fatiche la vita , non gli rella tempo per l’efercizio di 
quelle Virtù , che d’ozio abbifognano , e dall’una , ò dall’aitra delle 
quali non dee la nobiltà eflfer dilgiunta . Or fé cosi è , non potrebbe 
adunque dirli , che alla nobiltà nnunaiano tutti coloro , i quali del- 
le ricchezze non ad altro fi vagliono, che a paflare l’età nel giuoco, 
e a.vivetclnozio, ovvero in faccende , che dell’ozio ò fon meno, 
ò fon peggio? quefta nuniera di vivere non è ugualmente,ò maggior* 
mente lontana da ogni elercizio di Virtù, da ogni publico ben^cio, 
e da ogni fperanza di gloriai Ma quelli , che gloria cercano dallo 
Audio di quelle materie, ò dal rumore di quelle brighe» compren- 



rinquietare i Cittadini, ma bensì il follenete con la fpada alla mano 
uno fquadrone furiofaoKote invelHto , e l’andare a una breccia albi 
tella de’Granatierì . Nè li può tralafciar d’accennare , quanto Tea 
vadano errati que’ Cavalieri , che per delio di fama , e di fopravan* 
zamento, e di grandezza , fi danno allo Ilare , come vien detto, sù 
le armi : perche elTendo già pafiati di molto que’ lecoli , quando per 
tali llrade fi potea fperare di mutar condizione ; ella è al prelente un* 
angulla , e mifera vanità il contentarli di renderli oflèrvabile dentro 
il breve recinto delle lue mura , e di farli olTequiare da geote vile j ed 
è ua’iafelicc ambirioa^ll gearfi con uie d’e^tcì 




temuti, ili 
cbq 
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che faranno Tempre fupcrati da un Capo di ladroni . Il vero mezzo 
per confeguire quello fine loro farebbe il porli in qualche nobii car- 
riera ; e (colendo la pigriiia » e facendo miglior ufo delle ricchezze , 
il pervenire col merico a rifplcndenti dignità : perché un gran Gene- 
rale, un gran Prelato , ed un gran Miniliro, quelli gudano vera- 
mente il piacer del comando, e dell’Onore > fopraftando bene TpelTo 
a chi nacque da aflfai più di loro , il lor nome in molte parti fpargen- 
do , e la Famiglia , e la Patria tutta illuftrando . Tu ben vedi , qhe 
non è quello un pretendere «quella virtù Araordinaria, e fublime,che 
da alcuni FiloToli fu immaginata ; ma folamence quell’ordine di vi- 
vere , che negli altri regni attualmente correr lì vede. Né rifpondali , 
come pur fi fuole , che mancano agritaliani le Arade de’ grand’im- 
pieghi. Non é dunque in Italia il fupremo Capo della Religione, 
perpetuo fonte di al tilfìme dignità , che con unica felicità bà iempre 
di che premiar regiamente, fenza rpropriarfì di cofa alcuna f non^ 
abbiamo qui una Republica , che fa rifonare Italiano editto In lon- 
tanilFimi Regni , e che porta Ano a’ lidi dell’Alta le armi vincitrici , 
e il terrore]’ non vi abbiamo un Principe di bellicofo fpirito tutto 
accefo , che nella gran bilancia d’Europa par , che faccia traboccar 
quella parte, da cui A pone ^ non domina nel cuor dcH’Italia quella 
eccella Famiglia , a cui dee tutto l’Occidente si gran parte della fua 
ehidizione ,ecbe bà per retaggio il favorir le Lettere , ed il promuo- 
verle ? c Analmente oltre agli altri magnanimi Sovrani , fono forfè 
vietate alla nobiltà Italiana le armate , ò fon chiule le Corti de’ Mo- 
narchi fupremi ,e de’pollenti Principi dell’Europa i ò non vi A fon 
veduti , e non A veggono ancora molti de’noAn pervenirvi alla più 
alta fommità della gloria , e della grandezza]’ 

Ma poiché di Principi pdutaé menzione, ioquaA da celato fpi- 
rìto commolfo , prima dìmpor Ane al mio ragionare , avvertir vo- 
glio ancora , che da eITt foli dipende l’intero adempimento della no- 
Ara idea , c che ad ellì la gloria é riferbata di rimettere in Italia l’o- 
nore del bel coAume . Pare, che impunite rimaner non dovelTero , 
ne trafeurate affatto quelle ingiurie , e quegli affronti, che quantun- 
que a fangue non giungano ,deAano perògrandilfìme procelle nella 
vita civile i dovendolene anzi l’effetto conAderare , che l’ellenza^ . 
Dove A lentilTcro talvolta correre felicemente gravillìme, e Arepito- 
feoffclc, maravigliofolcandalo A produrrebbe,’ e ciò fòrza é,che 
•vveniffe , dove non A movelTe il Governo , che per richiamo dell’ 
offefo jll qual richiamo per qucAe opinioni gli é impedito di poter 
fare . Tolga Dio , che chi nelle Città la giuAizìa amminiAra , in- 
differente non folTc , e chiudelTe gli occhi appunto fopra chi più aprir 

fi dovrebbero . Feilìmatneate avverrebbe , dove non A poneffè cu- 
ra 
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r» oel contenerci plebei ; e dove alcuni di qucfti fi pririlegialTero del 
portar armi « eh e la tonte di quefii mali ; c dove con Pefempio de- 
gli altri Cri Aia ni regni ogni offcla intérjta a perfona nobiledagl’in- 
Icrion Meramente nun fi punille } perché indotti allora coloro , che 
da Dio con la nakita turun diA.ntt , a tenerti in credito con la fiìé? 
za, nciringiuAizia tutto fi contonde , c nella violenza. Ma per te 
contcle fraX'avalicri aipna legge , ò alcun provedimento potrei 
he forfè utilmente eller tatto . Il quarto Concilio C'arta^inefe non 
giudicò inutile al buon reggimento degli Ecclefìafiici I ordinare,' 
che un Chierico maledico , ed ingiuriofo, madìme co’Sacerdoti, ve- 
nifle toriato a chieder perdono , e ripugnando , degradato totfe , nè 
mai , fenonloddisfacendo rimello.(4) Qual modo più agevole di 
troncare moltillimefunefie confeguenze, che tribunale determi* 
nando , fiafi l’ordinario di chi r^ge , ò (taffun particolare, il anale 
con (ommario , e (pedito giudicio termini qùeftì affari , e quetrone- 
ito riparo , che Prudenza mofira , e chegiuftizia richiede , inappel- 
labilmente commetta t Per qual ragione avendo tutte le altre liti 
Giudice determinato , qucAe fole , da cui tanti mali derivar fi veg- 

? ;ono, dovranno abbandonarti aH’arbitrio delle patlìoni ? e perchè 
n quelli foli cafi (^ni flrazio , ed ogni opprctlìone dovranno piena- 
mente permetterfi, etrattar fi dovranno quefte fole faccende, co- 
me fe Governo, e come le Principe non vi tollc ? Fino in que’terapi, 
ne’quali il barbaro ulo vegliava delle private guerre , un de'modi era 
di terminarle, quando coftringevail Sovrano all’Alficuramento, 
e forzava a convenienza quella |»rte,che n'era lontana . (b) 

Io non hò dubbio alcuno, chele quelle conlìderazioni ,efe leco- 
fe tutte in quelli giorni ragionate alquanto lì ponderalTero , non li 
vedclfe pure una volta a terra quella famofa non più Scienza , ma 
vanità . che fi è per noi efaminata con tanto Audio ; ed io bànec 
forno, che tante MalTime ci^ 4 qL^|«n^ 
rebbero pure al fine di cirami||Ìi^ > echè diente nfltdw 

fi larcicrebbero, btqMtfFeotttffiinoKìioiid arrecano ,chè lipcu- 
mento . Come è poQìhUc , che mentre a (brama vergogna ci reche- 
remmo ogni picciola orma di barbalo , che nell’architettura ritnafa 
ci foÀc, ò neirarti figurative , e ingegnofe, non prendiamo a vergo- 
gnarci ancora di quelli si gran velligi,cbenel più intimo di noi llelTì, 
e nella parte più elfenziale pur ne rimangono, cioè nella opinione , 
e nei collume ? non fi faccia più si gran torto a quell’indole genero- 
fa , che nel volger dc’lecoli tornò già di nuovo Romana ; e che non 
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è ÌQcapacé dìnaUare ancora airantica gloria i peofìeri , fe dileguan* 
do qucfte fatali , e ftraniere itnprdlìooi » il cuore uferemo ,e l’in- 
gegno , non a inquietarci miferamente fri di noi fteflì , ma ad emu- 
lare gl’illuilri efcmpi degllocliti ooAri j e in ogni età celebrati 
Maggiori. 


IL FINE, 


L’effere (lato rOrìginale fcritto da diverfe mani hi 
prodotto anche nella ftampa qualche incoftanza^ 
neirOrtograha ; per Io più però incofe, che carni» 
nano alKuno , ed airaltro modo. 

Qi^lche errore di poca importanza fi rimette alla-j 
difcrezione di chi legge . 


L’au- 
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L’antorità di dottiflimi Sogetti, e Teradito gènio del 
fecolo, che tante belle notizie và tutto giorao fca- 
vando da’Manufcritti > mi hanno indotto a pubii* 
care la feguente operetta , fcritta tré fecoli fi, nel. 
laqualel^fofiriconofce di far del Duello uno fpec- 
tacolo popolare . Si conferva queda , forfè unica^ 
mente, nella Biblioteca Vaticana in carta pecora. 
Nonfonodadifprezzarfii lumi d'eleganza , che vi 
fi fcopronoy €s fi confiderà cfier fiorito l’Autoro 
prima di quafi tutti que* dotti Uomini , checoltiva- 
Tono nel xv.fècolo rdoquenza latina,e l’erudizione . 


Tauli M- Feronenfts Canonici R. ad T^icolaum Efienfetn Illuflrifs. 
Ferrari^Trincipem , in diffuafmem Duelli Epijìola 
elegantijjìma incipit feliciter . 

N icla» Marcbhni Efìtnfi "Principi lllnftrift. Paulm Vmn.p/.d. 

editanti miti , quibnt ingtnii viribut, quanta auQtritate , 
qua tltqutntia flamine »pus (it rem anime dia , multumqua 
Jirmatam viro lAero iijjuadere : qui prafertim honorem , oc 
etlebritutem nominit incredibili qóudumfludio videutur appeiere : ferme 
ptrfuafum eruty ne hoc difficilimum /cribendi munus imprufentiarum ^ 
nfurparem. Sum enìm it ,qniO' minimam operum oratoria dedi^uam 
fumtms , ut ofunt, labiit adolejcent vix ipfe ^libavi : neque apud te »/• 
la fungor auQoritate , qua fermoni impetret dignitatem , Ingeniunve- 
roadeoefttenue , ntfatit deterreri debeam ab if^o offici» fcriptttan^. Ce- 
terum cum te effe bumaniffimumprincipem hoc nofira atatefama tiara 
perferibat , cui ndnl antiquiut fit , quam univerfos benefici » , tlementia,\ 
manfuetudine fuperare; fufeipio iterumanimum ^adberterque meip- 
fum , ne in re divina , in qua pracipuè de tua , ctiufque pepali tuì /ala- 
te peragitur ,filentium inerti ffimumfaciam : £7* prorjas netefjaria me 
taafa compellit , qa» in hoc pulebr» congrejju me ipfam vincam : ubi ine- 
pia fer moni», atqae maltarum imperitia reram ad l'uperfedendum b»r- 
tatar . £ centra ipfa religi» ffidet , pietat , praclara ebrifiiani nominit 
menumenta etiam , euqae etiam adferibendum inducant . Quid igitar 
agamyjaflilfime Alar chi» f quo me vertam i maximi me reum criminis 
fiataoy fi filenti» atar,qui timorem religioni prapenam :fi vero quod rea- 
ti» libertate ebrìftiana pnnanciemtfortaffiu molefiè fitret veritatit d^en- 
f»rtm,qndmpttiffimambit lUttris n»]kit iltuflrare /afeepi , Efl 
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feQ» vtr 4 prtbdféfententi4 , <f44 (y k Stft4 ilU T trentUnt fun illt^ 
pide dìEl* tfl , ftmper obfcqnmm 4mic»s , vtrit4tem tdiu <n parere . 

egt qui 'Vili 0“ ejfe , € 7 * videri tbrifiUnitt , ’tMct Evangtlicn me 
(tnltUbor , qH 4 n«s Sdlvator ad/runitìt ^ ne timeremus qi$i crrpitj «eti» 
duHt , anim-im a»ttm , q»i4 ìmmorralh fir , exungHtre , ty ielert tu» 
poffint . Utar itaqite coftenttr Itnttntia gr»c* , quem peripettiictrur» 
primut KArifltttles in m /« bnlnit: amicni» Socr4tem , amicitm Vletf 
nem , 4t virt btno ueritdttmftre magit 4mic4m . §l»4mqtMm cnm 
pientijfimus vivns , nibìl ubi debtt ejfe fncundtus , qnnm beminem 
’vtniffe i qui prt tnentUfaluie tiM tantum beniwientié duilus j quti 
rdrijìmum eft , veritatem in/atie ntnvereatur ajjerere . Habet bene 
certe fceliciuf prìncipumvet mi/eriam f»Um ^ ut in pauci/Jtmes amicts 
impegerint , qui libere verum dicant , qui n»n udulentur mitHes i» pefjt~ 
mis rebus , qui nt» bis artibiuuffeniundi benirulentum y divitus , pr4* 
fecluras mercati fini, Egt vere qui nullas ctpias, nullum auri fulgerem , 
nullum abs te expede magiflratum , nibil mibi petiusfugiendum infii- 
tui y quam adulatitnum ufitate aucupi* tuum amorem comparare . yie- 
lim potius btneftate , fide , officu me tibi btnivolum reddere . §iure pr» 
tua/ìagulari prudentia Uetari debcs y bonam tibigratiam contigifie , cui 
nuper amicus accaffèrit y qui magie carifaciat tty quam bona tua . Sed 
jam afferamus in medio , propter quod ìAa pramiftmus . Fama creberri^ 
ma , qua nullum malum nulodus nriget , totam perculit ci vitatem y tus 
audoritatt , ajjenfione , iT -venia duos bifpanos , equefiris ordinis virts , 
idibus odobris fpedatore populo parai et ad fingulart certame». Ibi de mor- 
te alteriut yfortaffe iT utriufque fiatutum iri . .Ampbiteatrum crude - 
litatis armatum, rebus omnibus expeditie data . Hibilreflat , »i/i ut té 
reum faciat bomìcidii y qui gladiatonbus bit omni pittate uudatis cam- 
pum pugna , arma , populumfpedatertm , porro infirumeuta mortis oh- 
tultris. 0 te totius religionis oblitum , tua prifca bumanitatt privatum, 
fi hot crudele fpedaculum no» probibeas . Ea enim re iuta divina , O* 
bumana fctdantur yfat emne perrmitur, leget ipfafandiffìma, qua vin- 
eulum Jervaut /uietatit bumana , univerla laduntur boc uno facìnore, 
Sanguit bumanus Cbrifti cruore redemptus , item lavacro regenerationit- 
ablutut effunditur gratit . T^jUla ed caufa pugnandiy nifi fuperbia, amor, 
gloria popularìt y (X laudum iniqua cupido . Trulla bk m reipublicsé. 
fuenda /alate couflantia y nulla prt ctnfeffune fidei cbri^ana iufiitia , 
nulla poliremo conlideratapericulorum/iufceptit t magit vero invetera^ 
taquadam rabiet odhrum bunc ardtrem frstfira morieudi confiavit . Ttb 
priueept illuftriffimt gratin tuabtitadixtrim y infu ftiffima ntcit teattt* 
ipfum ctmplicem/acis » Ti^tit quAut argumentis , qua ratkne tonfi- 
litrum banc impietatem dtftndat: quaDeum, beminety bonefiatem^ 
famam , fuavijfimtt tmres tnot , tónda tua gloria ornamenta unoidtt 

toter 
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e$M/UnJis , Siquìdtm ififis lìbtt belUrt « h$» tt bahe4Ht Jhì fetleris fo- 

€ium . Orhit tpfc terrdrum efì Uns : qi$*rant tyrnnnHm , qui Juis muri- 
bus ctuviHut. Tu,emms4rttsJtmperfHtruntcltmtHtUyUitis4Sybe- 
nificentidy quid bue ntvu 'voluutute implieus tt iaiquijjìmorum btrninum 
fàllitmf Slitti bi ub ultimis bi/puniéfinibus prefe^fivuriis/trun- 
turudiiffe dtmints , ducej'que prdeUrts t invenijje Htmintm , qui/elè 
duihrtof buius iniquiffimi destili ■ntlsterit tffutrt . IpCu Hi/puniu quu 
bis putrium , CT' purtntts dtdit, fptSiuculi urcum dtneguvit. Culli* , 

^W 4 ftmptr Itvituiis tHp*rtns,buHe vtl msdeftì* ttnuit purttm ,nt btc 
iHtxpi*bilt Jttlus upprsburtt . Tu ftlus princtps rtptrtus ts in Ituli* 
fravitutis cenftrvutrict , qui junuum aptrutris tunts flu^itit . T e pr^t- 
Qtftrium infoelìctm, qutm mucuUbit funguis injufìt prtfufus . Vos up- 
ptllt Itgts , Murcbionefqut Ftrruri* t qui ntsllum impune tlim injonttm 
•vtlui/iis interimi : p'une cuufubujus certuminisfi quurutur , turpi Jì- 
m* tfi : medus Jummu impietéte reftrtus : prumium de btminis ntee 
Idtdri . Si XII. tubuld prsdueuntur in medium , in quibus de ptnu bt- 
tnicìdii d Senatu , populsque Hjmunt funcitum efl : mul£lum purtm du- 
bit , cujus cenfenj'u erimtn ipfum udmiffìsm tfl,uc qui u£Ior efl criminis. 

Hsrutius Hit unus ex trigeminis frutribus in .Albunos petitus viFlorid 
ttebili , curiutiis trigeminis in eamps extinilis ycum per psrtum eumpu~ 
neum (F.capenain) triumpbo tlutus urbem ingrederetur , ftrorem fponfì 
mortem plsrantem interfecit . Condemnutus ad mtrtem vix pdtrt dp- 
pellunte pepulum liberutus , prius fubjugt demiffìts , pecunia puhli- 

€U expidtus . Hi nulUm viÙerium , nullum triumpbum de b^t rtper- 
tuverunt , nullum pr» republiea -vulnus perpeffi funt , fT alter um eeci- 
dere alierum impune permittes f Si iudifunty tur meri permittuntur 
injufìe f fi -vero iniufli , quid un* meri ut rtlinquitur dlter ud vitdm f Ve- ) 

rum placet fpeEldculum ifiud !ntueri,in qutfit pulcbrum ctnfpicdri quis 
etrum prafìtt induHrid f arte militari yfsrtitudine . 0 ludus ab emni 
ubbsrrens bumanìtate , in que teuli trudtlitatt dtpafìi animss ad ferita- 
ttm , dtmtntiamque traducant. Si ludus bie placet minime liberalis O* 
juftus , taurum pbalaridis rtquiramus : cructm .Aman erigamus ,quant 
ut in litttris fanfìis Itgimus paraverat Mardechee . Meditemur txquifì- 
ta fermenta, qua tlim in martìres à Cdfaribus animadvtrjd , expen- 
fa/'unt. Qjsid quod eculi terum prtfani erunt , qui tali c»nfpt£lu eble- 
flaluntur ì certe indigni , qui ptfìta fufpiciant ccelum , aut facrificium 
id ctltftt centutantur , quodquotidie a facerdotibus teltbratur . Piami- 
ttius quondam urbis I{oma neiilifftmus prator è curia a cenftribus proje- 
tlus tjì , quìa ad ptllicis voluntatem reum , qutm cuftedia mancipavt- 
rat, in ipf» convi-uio iufjit eccidi. Inibii enim turpius judicdverumt, 
quam dnimutu , ecules pafctre bufufct ludibrit , inque excipitur de 
Jangitine btminis ^ de miftria , de inbumanitate vtluptas . 
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prtrfns ettttemtuHdtts eft ptpnUu u»hver/kit qiU 4Ìfp^ànium ÌMvitdi 
tur , <fHÌ f*n£lìs mtribus , CT' ItiihHS 4d religkium , dà jmfthUm , ai fl- 
it m dtbtt mégis infiitHl . QuMta trt i» tilt circi riiiculd , ne Afctna ii- 
xerim , cinficitntnr , qua btneftms infcena ab inmìnibnt viligimit , O* 
perditiffimit agtrenturt Dthts fapennmert meminiffe y f^ebemtUtiei 
tptimt maximt Cbriflo effe ttmmiffam,qHe illam inttgerrìmii ìnfUtutit, 
& exemplls clarìffimìs ai vìrtuttm iadncas , ntn ut demnlceas illam 
fpeBaculis vanis . Vtllem tìbi benigniffime Vriacepi , quicinfiliiy &*j 
magnitudine animi reliquit vincit , ut paululum atteniérety quanta in- 
it mala fequantur ; qua fi ippt cenfidtres y facile buie Jaluberrima aimi’ 
mitiini ibtemperabis . Cigitandum ed tibl in primis tane rem fummam 
Dei immirtalis injuriamfere ; qui nis imnes litteris « txemplis y mira^ 
eulis pitiffimum ai pietattm invitavit , Deuiauefi auii in te efi fiiei 
tbrifìiana y nibil libi debet effe pifteriusy quambisluditiivinamultie- 
ntminttyO' in pipulum tuum privocare . T^in enim ejl Deus mfter 
ut dii gens ium , quu ftpe Senatus jupulufque B^omanus luiis circenfi- 
bus yaique/excentisaliis geueribus impietatis placatis effecit y Si tun 
confuUs gliria , quafrtquens fama cum lauie à Cicenne affinità eft , 
nutlam preferì laudtm ex ta re apui prtint Umints cmftquerit : quim 
tmagis babeHt eenflret quam aurirnuy qui acont te biminem levem • 
pndigum pipult^saura feltatirtmy minima praatum integritate- 
Vene animumai innumerat ceeies , qua inde erM piffunt , quibus ne 
praftts eccdfimem pnvidenium ed tibi, ’Hamfiquiseirumfueriten- 
tinélus yb^r pripinquirum y amicirumy neceffariirum turbai» , qui 
defunsi injuriam miliantur ulcifei . Inde fequi ptffunt magna fiagitia, 
Nminummirs ,agrirumdepipulatiiy /emina jurghrum, CT materia 
quadam cimmunis immertalis inimicitia . Frequenter ex ignicuh , O* 
parva feìntìlla magna incendia , ghbi fiammarum erumpunt. Tacee 

antiquas bidiriasy<^ ealamitates,qua à fcrifXiribus in multislibris cin- 
gtfta funt . 'Hin fum tragìcus , qui dtbeam itìa lugubri canta depltrare. 
Multa legifli y pleraque audifli : expUrata funt tibi bella , qua nane in 
ìpfis inteflinis Italia funt , itemque in v/ceribus Gallia , qua a pufillis 
quidtmcaudsfufceptre primirdla. Jam vides ex debilibus vitiisquan» 
tis in malis ipfi verfamur . Quid opus tfl te decere ferminibus multis , 

' qui celeritateingenii ex paucisfeis multa diligere t an non eurabisy fi 
apud bemines peregrinos nafeantur bella , medi tu pace , ét* tranquilli- 
' { tate pttiarìs ? verum cum fis borni nil bumania te alienum putare de- 
li'' Its . Si enim inter exteras gentes nequeas pacem cimponere , faltem ne 
• -inferas (eminarium quoddam praliirum : quid fiet y fi tua auSmtate 
l*; ' /reti pugnam inierint , quam faeillimi probibere in tua pffitum ed potè - 

^ fiate. Quid illud y quei apud bifpanis valgi dicctury te fuiffe befltm pa- 

i tii ipfoTHm ; quiniarn (t fpeffantCf CT appribanttfluafi fatafutrit apud 
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«»$ tànfé Mhnm Cdterum S iJU dttimm tu»m mnHìmlkHt th in^ 
flimt » , nftMyUt f 0 $hes t* dli^iMìido moriinnun , necrun itUttàm hi 4 » - 
tt Judieem Cbriftum , em rati» conft/itnti» tiwuin ptr/peSld t/ì . Ted- 
ili -velis fulis , poteHtlfJtme Murcbi $ , damnare babtt prò meritis , 
fitvere . Duri , »»» ma^ui animi me* quidtm JèntenrU rris^ fi bunc dEf 
miuum non pertimt, cai . T^onjum nejems plerumque te i/ì* evirare • 
Crede miU » "t ttcnmfiducidtiter loqnar , Um/eturls ad raditem ariirh^ 
pofita efi . ‘jam ttnet dominut area ventilabrum in manu /ita, quo mef-^ 
feadveniamexpofita inborreo tongrtget triticum , paltat tini tradàt 
ìnexnngHibili . Crede mibi , nifi tonverft fuerimus , iam ^ladium funtn 
^ibravit ,0*4reum tttendit inviiìiffimui imptrator Deut , qtto incre- 
dulu yingrtittiqite m>rtaltsiujìif/%m'<t peenìs affidai , "Pr udenti ffimut 
fuerìs , ft fide , rtUiiine , inregritate ab bit malis te Uberum faeìM : rtt 
tnim et ittt fìatuta efi , ut revocata fatile mereatur veniam , iìffinifé 
metlclam expellet . Sed ueque debet in mentem tnducere vetum ullum 
eiut jut/urandum effe fervandum > ubi/ufUtia vielatur. Magit veri» i»- 
telUgat velim in malis rebui refdndemdam promifftenem. Quanam erit 
fiffervantìa fidei , in qua ipfafides , qua religiene tenfiat , fffenditur } 
nam ficuti turpe fuerat minus bonefla polUceri , ita multo turpiut eadem 
ipfa eoHcedere , qua quis non nifi irreligiosi re ipfa eonfequitur . Ut inane 
tu mente , & benevolentia bai litteras legai , qua lllai tua praftantifft- 
ma immanitati eeifftripfi ; no» enim dubito ,quid fi bae praeepta non mea ' 
terti , feddivlnaferetav«rh , uberem gratin fruUum apetd immertalem 
Cbrifimmeeii/efuerie. èiultot babebitex bit , qui a tmlateremem difim» 
duut ,ibàk mare eet^hie reluSantet . Vlerique forti, quAut meni fanier 
nrit , ifia quafi /auffa pirtbabunt . gratum yjucundumque babebe , fi 

pre fapientia tua tu quqfi surbiter fedent inter utnfque toronam benefiati^ 
0* religienl cintuleHtt tanta enim veritatu efi vii, tanta vhtutit di» 
gnltat a ut file ipfiut f uditi» ptani dtbtat tffi (inttntut f ffal$ ttmfffima 
fiUrtbh,0*digniffimqTrintipumt 
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- L'Autore di quefta Lettera nacque ìritornd al t tSo, fb 
Cafa Maffei , e di lui così fcrive il Pennotto nella Srória dell’ 
■ Ordine Latcranenfe pag.^8j.TaM/us D.jlntonìi de Mapheis fife- 
nui Militis & EquitisjìltHS ifecmdum Jaculum illuflrisffed qui ge- 
neris nobilitatcm religionis , pietatis j& reliquarumvirtutitmae- 
teljione Uluflravin fuit Rhetor eloquentiffimus , Theobgusacutijf- 
fimus , &c. Tr<cfe[ìurà generalcm totius Congregationis tcnuit,'&c» 
Non n ha però avuto più notizia , che di luiVimanelTe fcrittu> 
ra alcuna; benché az.£pi(lole di vario argomento n’abbia io 
vedute in Bologna nella Biblioteca de’Padri di S.Sal vatore , ed 
un’altra nella V^aticana nel Codice 5110, oltre alla riferita^ 
qui fopra , ch’è nel Codice 5076 ; nel quale fi confervano pari- 
mente due eleganti Dialoghi di Timoteo f^eronefe, pur Cano- 
nico Regolarc>i quali trattano lo fielfifiimo argomento, che 
l’infigne Opera del P. Mabillon de fiudiis Monajlicis . Quello 
’Tittioceo m alctpi de'MafTci , c fu congiunto , e difcepolo del 
; Molto pe Mrla 00 gli Scrìttori X^teranenfi 
Sèochèa ninno foffe noto^cV^cflddt^itpoiiiiaiencoalcunoi 
oltre airOperà meheovata, una Bpiflc^a di più fogli n’h^ 
ao olTervata in Firenze nella Libreria Strozzi, Cod.zòo , direo- 
taaNicolò V., nella quale collantemente ricufarA reivefeo- 
rado di Milano , che quel Sommo Pontefice gli avea conferita 
benché anni dopo chiamato improv Ifamente a Roma da Fao- 
ìoll. ,reclamans , & reluElanSf Come dice il Pennotto , 
creato Arcivefeovo di Ragufi. Di lui parimente un’ alcfó 
Dialogo fi cuflodifce nella Laurenzianai che hà per titolo^ 
Timothei Maphei in Magnificentia Cofmi Mediceidetra^ores Li- 
bellus. 
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imprimatur, 

t • • • . 

Si vidcbitur Revcrendifs. Patri Sacri Paktii ApoftoliciMa- 
' giftro. 

jìominicusde2iaulis^rchiepifTeodofi<^Ficesgerens. 

\ ' ' ■ " ■ ” — • 

A P P R O V A Z I O N E. 

I Ofottofcrittopcrcommiffione del Rcvcrcndifs.Padrc Mae* 
ftro del Sagro Palazzo hò Ietto il libro intitolato: Della^ ^ 
Scienx.a , chiamata Cavallerefca libri tré tdiì Sig. Marchefe Sci- 
pione Ma&be non ci hò incontrata per entro cos’alcuna con- 
traria alla noflra Santa Religione, ò ai buoni coftumi; anzi 
hò ammirato il zelo, c UfommoingegnodeirAutoreindi- 
ftruggere una Scienza fallace , cpcrniciofa, eoppoftaairE-"' 
vangelio, alle determinazioni della Chiefa, calla ragione^. 
Laonde io reputo queft’Opera degna di grandiflìma lode , e di 
gt^u^ utili9 al pubblicai cin fede<ii ciòmi(octofcrivoi|) 
queftodij.Maggio 1710. in Roma. . ' • - 

Io CìuJIo Ah Ale Fontanìni. 
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ALTRA APPROVAZIONE. 

H O letu , di commUIìone del ReverendiGi. Padre Fra Piolioo 
Beroardini Maeftro del Sacro Palazzo, l'Opera del Sig.Mar« 
cbefe Scipione Mafièi , intitolata : DtlU Scien ^ , CdvéUlt- 

fife* ; di vifa in tre libri , ed in elTa non hò trovata cos’alcuna , che 
fia contraria alla Fede , e ai buoni coftumi; anzi diflruggendofi ia 
ciTa con fodezza di evidenti ragioni , e con fondatiffìnu dottrina la 
vanità di quefta Scienza , c confutandofi gli errori , ne’quali ella hà 
ftabilito il proprio credito , ftimo , che na per eder di molto pro6c« 
to al Mondo il darla alla luce , per difinganno di quelli , che l’han* 
no io pregio, ene Canno tal conto, che per lei fì rendono contuma* 
ci,editoDbediencialleleggiEcclefiafticÌie, e dei Principi. In tede 
di che hò fcritta, e fottolccitta la prefente di mia proptia mano « 
qucAo dì i4.Ma^io 1710. 


imprimatur, 

Fr.PauIinasBemardioasOtdiaia Pne<Ucatonini Sacri Apoftolk( 
Palatii Ma^er. 
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N oi appiè fottofcritd Cc^ori , e Deputiti . Bi veda» a forma 
della legge ordinata nella generale Adunanza dcU’an. t‘7a« 
la feguente Opera dell’innominato noftro Accademico MarchefV 
Scipione Maffcidi Verona, intitolata , DelU vénìri dtlU Sciti^ 
lC4^{*rel(4 , noo abbiamo in ella oOervati errori di JLingaa . 

} lHn»rtrìndt» AUrU ^alvini . 

lanM$ÌHM 0 Gii^tppt hUri* hUrtHlì in difetti ielVéttre 
Ctnfmrt. 

Aidrei%4»ttniide'AÙMÌ. 

DtpntAU ^ s^^n, Sélvini . 

[a /opradetta relatione lì di facultl airinnominato 
MarcbeTe Scipione Maffèi di poterli denominare nella pub- 
bUcauone di detta (ua Opera Accademico della Crusca. ' 

, VlmmimtferiinàndtSnrttltmmeiytmttnf^, 
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. - Alld Santità (& Nofirù Signóri' 

CLEMENTE XL 

SCIPIONE MA'FFEJ/ 

... . . 

. « • • • 

TT TT TX 

m iSct m 

S iccome egli npn farebbe forfè di iQQlta importanza al ' 
publico ) nè di gran momento a quella comune felicità , 
ch'è Toggcttodclla vita civile, il porre molto Audio per 
dileguar certi errori, che fi fermano tutti nell'intellet« 
to , e da’quali altra confeguenza non nafte , che di fpecolazio» 
ni fallaci : così io non credo , Bcatifliino Padre , che a più rile« 
vante imprefa, nè a più giovevole applicar fipoffa, quanto 
che al fare ogni sforzo per ifgombrare quelle lalfe opinioni , 
che fra le perfone di conto padano per leggi del vivere ; c jpec 
efiirpare quelle ufanze perniciofiiiìme , che con si grave offefii 
del nome Italiano mifera mente corrompono il bel coftume^ > 
La mente perfpicacilfima di Voftra Entità comprende già 
molto bene, che di quella materia , ediquella profeffioneio 
favello, alla quale il norneèHatoimpofiodiCavallerefca.,. 
Del non edere gl’infiniti errori diefla (lati ancora efaminati, 
e feoperti , io certamente non fa prei maravigliarmi abbaftan- 
za. Vera cofa è, che alla fventuradcirederepoco profonda- 
niente indagata , è per fé Aefia in ogni fua parte afiai fottopo- 
ila la Filofofia de’cofiumi •, perchè non edendo i fuoi termini 
voci Arane, edofeure, come per lo più fon quelli delle altre 
Scienze , ma parole ordinarie , e comuni , fi crede ciafeheduno 
d istenderle perfettamente fenz 'altro Audio : e bifogna con- 
fedare ancora , che le cofe di Cavalleria fono date in qucAi ul- 
timi tempi si ben condite co’ venerandi nomi delle piu belici 
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-Virtù t e con la fpcciofa mafchera della Paci coperte si bène, 
-e adornate ; che- lo fvclarne l’interno occulto veleno opera», 
•forfè efler non poteva j fc non di chida una parte avelie a v uta 
■occafioncd’ollcrvarne più volte in pratica i iuneftt effetti , e»» 
dall’altra di canto ozio abbondaffe > che a quello cfame . ed a si 
fatte confìderazioni più e più anni fagrificar pocelTc . Ne però 
untaleinvefligaoiencorUguardatancoi coftumi> che inutile 
venga ari ufeire aglinud),eairerudizione; conciofliachècon 
verità dir fi polla, eller quelle le fole macerie, dalle quali la», 
purgata letteratura de’ nollri tempi nonavefie Tgomoraca an- 
cora la caligine de’ciechi fecoli , e rozzi . Comunque fia quell’ 
Opera , che si grande alTunto arditamente hàintraprefo, io 
prefenco ora umilmente a’ piedi della Santità V'olirà, alla», 
quale per molte ragioni è dovuta. Poiché primieramente»» 
quantunque il Romano Sommo Pontefice alla correzione di 
tutto il Mondo Crilliano fia fempre intefo , fembra però , che 
al m iglioramcnto dcH'Italia, in cui rifiede, attender debba con 
fingolare , e didima cura ; ed a Lui dunque fi apparterrà fopra 
ogni altro il dar mano a diradicare quegli abufi , i più de’quali 
nell’Italia folamente hanno re^o . in fecondo luogo a niuno 
più che al fupremo Capo della Religione fi conviene il contri- 
DUI re a levar dal mondo quelle mafllme , 'e quelle dottrine,che 
alla Religione contrarie lonoj e per diretto oppode: e final- 
mente oltre a tutto cjò ,1in libro, che prende francamente a 
combattere con tradizioni inveterate, e contra launivcrfale 
preoccupazione , non da minor fodegno potrebbe efler recto > 
che dal faperfi approvato dalla mence fublime di Vodra San- 
tità; per 1 preziofi parti della quale unsìgrannomefièac- 
crefeiuto al catalogo de’doctilOmt Padri della Chiefa; e della 
cui mirabile ampiezza quelle opere fanno fede, delle quali co- 
me farebbe ingiuda cofa , e maligna il tacerne , quando lungi 
da V odra Santità fi ragiona , cosi intempediva mi parerebbe , 
ed inopportuna il farne ricordanza , quando con lei delTa fi 
favella. Egli potrebbe ancora un giorno avvenire, che. fra le 
memorabili cofe di quedo Pontificato , menzione fbfle fatta.* 
deU’cflerfi finalmente lotto di elfo cominciato a cancellare^ 
quell’unico vedigio , che ancqr ci relù , della barbarie , reca- 
ta 



a in Italia tana fecolifì dalle invafiom ftraniere; e che Tef- 
ferfl con la fcorta ,e col favore della Santità Voftra {principia- 
to ad abbattere tante non meno vane » che funeflte opinionC ri- 
cordato fofle tal vola fra quelle utiliifime , e celebrate impre- 
fej per continuazione, e per accrefcimento delle quali io pre- 
go reternaonni{K>teote mano a prolungare per anni lungW- 
^ la prezioia 1 c laato al Afoado importate fua via , 
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DELLA SCIENZA CHIAMATA 
CAVALLERESCA, &c. 
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GIUNTE 

A L L- O P £ R A 

iHriraiuT^ 

della scienza chiamata 

CAVALLERESCA,&c. 

DEL € 0 T^T E 

CIO: BELLINCINI MODONESE 

Gentiluomo della Camera fccreta del Serenifs. 
Signor Duca di Modona. 



IN TRENTO, M. D. TCJCVI. 

Per Giovanni Parone Stampator Epifcopalc. 
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Dedica dell'Autore dcU’0|>cr« . -, 

SIC. SiAtiCHtSt 

S CI P I o N E MA Ff Et ; 


Riverii^. Sig. Marchefe . 

V 


Opod'ayére anch'io cm fitti quelli, ebe^ 
hanno Ittta l'Opera della Scienza chia- 
mata CaTalIcrcfca , 8fc. ammirato il 
yofiro "i^tlo i elavoftra erudizione t 0 
^iyeritiffìmo Sig. Harcbefe , ho credu~ 
to , che pofja effere non del tutto ian- 
til f atica il fare una breye difamina 
- di quel ftnffi , nel quale fecondo me 
. . hanno d prcnderp le le yofire Dottr^ 
'tif. Con fomma ragione adunque io >» prefeuto queflo mc§ 
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Lìbrlèiytlè \ non tante ' pérìlb*»^ ìtktau^da »•» in «r- 
ta guifa t erìgwejna. 9 . guanto . ancora perebé niun' altro 
meglio che iroi puh Radicare ^ s'ìo aùbia qui ben raggimi- 
ta lavmAta 'inui^me^p c jeecMafo , /f bfn per alern 
yUt 11 pae d/ ■bòi p^opofieirr • begnatévi 'df ticoerlo co- 
me cofa rorfia , mentre io nw «e pretendo altra gloria , ebe 
quella t che mi rifnlta dal farmi per di quefia tenne 

nbUaiione rkene/cere. 
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• ,i tyuì>\ ... . ». »'y , 

. ..... . , ’ feltrò Pmtìft.edphjìgatfo^'d^ì^^^ 

' . <SioYanaiBc]licini» 
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Intetrrloiie dell’ Opera 

signor Matcbcfe • 

SCIPIONE MAFFHI. 

* * « * 

N On n può negare, egli è fentbrato a prima vifta, e tuttavia 

remòta iìrano a nQpochi,o KivcricitT.Sig. Marchcfe,chc 
Voi natò Cavaliere, e dotato di giudizio egualmente purgato» 
che amante del Vero, abbiate voluto colla voltr Ópeta^nteta- 
mcnte abbattcr'eje fcreditare per vana,c produtrjce di mille er- 
rori la noi) ili (lima profelTionc de’CavaIieri,che ha per fuouni- 
cofìnela dircfa-dcìia Giiiftizia,il follevanréio de gli opprellì» 
c la cófervaaionc de’Kcgni,c che i Pripcipi,c i Re,e grimpcra- 
dori per grandi, che fieno, bó ((degnano d’ch;rcitare.Ma chi vi 
ponepiò(mturaattiTek>ne,|xiòiacilin:nte avvederli di voft.iag. 
gia,c zelante imenzione,che è di foLamente volerne có efficacia, 
cftirparc i fretjuentilfi.ni abufi, L’um, natura guafia per lo pcc« 
rato ha troppo corrotta nella rréce de gli Uomini l’idea fubli< 
me, che dee averli d’un’Arte si degna;c a guifa di chi fupcrni- 
ziol'o adora il fallo Mume in vece del V'erp.non v’c oramai piii 
trafeorfo alcuno dcirirafcibi':, che nó vegt fcjoccaméte dalla 
comune credeza accettato , come Legge mdifpcfabile d’Onore 
Cavatlerefco, cavàdo có dànofa preoccupaz- il maledairiAcffo 
remedio. A fradicare uno inveterato marufo.c a perfuadercofe 
alla cóune opinione.c prat.dd lutto nuove,cJ opportc,Voi ve ne 
frete ben’accorto.nó baAa il.cóccMierfi nella fola, e nuda efpofiz. 
della Vendavi al^bifog.di più»pec arrivare al merito di cófe- 
guime feliceméte nntéco.Cosi rcfperto,e faggio AgricoU.pcr 
raddriaare rarbor,cliepiegb»>l«>ntorce alla parte oppofta -, c il 
pratico Arciere rimira alqu ulto più alto per colpire nel fogno. 

Grande avvedutezza bensì fi ricerca in <juc’ valenti Scrittori, 
che con tale oeulta efc|uifita finezza .prqcedono,afHnchc tal’uno 
accorto de gli ccce(fi,in cui artifizjofamente danno, tofto nò IÌ 
o giudiclM con lorofcr'cditO nomici della VeritàjO'pnr di genio 
troppo amico al contraddire.E certamente a fare,che sì difiìcile 
imprefariufCiflcegualmétc utile al Pubb!ico,e gloriofa all’Au- 
torc, minore abilità non ci vojea di quella fóma,che meritamete 
viene in Voi riverita da cliiunq} di Voi ha còtczza.Con molta 
ii- ' ’ ragione 
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ragione HobJ>r*m»> wio^afc l'autorità cfieolorojchevcgono co^ ^ 
muncmencc nella facu^àCivallcrefca riputaci i M icltri degli 
altri: imlIadi(neQO a(Tai maggior obbligo debbono à Voi pro- 
fanare i Cavalieri^ Iquàli có.tàtp nuggi(tr vigore avete fo- 
flcnuca la caufa.Ne trattarono gli altri fecólo la leplìccragio- . , 

ne,c naturai^ ver ità:Ma voi primo vi lìcce levato a reAituirìrcó 
nuovo sforzoil decòro; ed ella piena d< QncgH abuft» che ofiaf 
gó/io irreparàbil tovréee innondava, a vefecó artifizio mirai li le 
poAo un ben faldo,efourabboiulaateriparo;ecotnrchè iofiiroi, 
fortiffimè le ragioni» che hanno recato gli altri per moArare !’• 
ùnico feopo dc'^Cavalìert e(£ers la GitiAiua^c la Verità, ne re- 
puto anche hn più force argomento fa fpertenza , che ne avete 
dita VÒ4 AdTo coU’incraprendere per amor di quelle la perico-, 
lofa impréfa , che avete si felicemente e&giiica.,' 

Dopo di quefto mi f6 fatto à credere, chc'diregtiate al chi-aroj 
iUfltóìcH voftre dottrine Ietenebrc,ch? prima ingombravano la 
ineti’ 4 ?^li Uonk pofsa a] fole moHrarlì, farli conofcercU Ve- 
riti, e che da ora innanxi la fempfice»c nuda efpolìzione tlelle, 
Virtù^fulleqitali fi fola l’Arte Cavaliere fca, pofsa efstr baflàte 
a fare tutti capire, che no foto non conformi alia (le£sa»ina del 
tutto oppoAi,e di cfsa diflrutcivi fono queg.ii abolì, che prima 
ecanp ùdiflìjcilf ad elfer coiOie ta i intefi^ nt« rifikfst^o fiapei ; 

glliliò intevefse,che ojmnno pccnde nellariputaz, delia propria 
profcflione;ò-lra perche mi feta forfè aocor’io.fe ben vaitamétc» 
lulìngatoda quel godinv^nto di glori»,chea Voisì abboodan- 
tcmence ne deriva ; non oAaote la fiaccheaza del mio talento, i 

pure mi fono accinto aaai' opera t mà no» è già mio propofi* 
to dr pretendere con temerario ardimento f aggiognerc nuòve 
ragioni , dove fenzà dubbio dopo di Voi noa ci lu più luogo - 
al ritrovamento v eh.' anzi mìo intento fi ù di foloci^me bre- 
vemente ima parte,e nadamente ridirle fveftite di tutu quel- 
la inge^ofa efficacia, deUat^uale fùd*uopo, che Voi prima lo 
adosnatie , per arrivare a perfuaderle in al gran folla di abufi : 
afHnchù faccndofl anche couofccre fenz’alcuno-ornaaiento la ^ * 
Verità, più non venga fattoall ingannaccicc paffione di tirar* 
alcuno dietro a fe col perfuadftre, a chi riflettendo potefsc ac* 
corgcrfidelb voftra arcificìofa eloquenza,d’aTerne per fola for- 
adella medefìma depofH fenza altra ragione i pr^iudicj. , 

GIUNTE. 
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G I U 'n T e 

ALL’ OPERA 

JTiTlTOL^T a 

DELLA SCIENZA 

CHIAMATA 

CAVALLERESCA . &c. 

CAPO PRIMO. 

' Cefi fia C»vaHtrcfea > e quinto fu netejjirii . 

N quella guifa che le varie infermità del Corpo 
hanno partorita l’arte del medicare* per prou- 
vedere alla confervazione dell’ umano individuo; 
cosi le didèrcnti {regolate paflìoni de gli animi 
hanno data Torigine à tutte le Leggi * le quali 
àguifa di Ragion coftantidima , preferivono* 
eiafeuna nel fno genere , le regole da olTervarfì per redituirc 
rUomo , per quarto Ha podìbilc * à quel grado di feliciflìmi 
perfetta natura 4 nel quale Iddio lia’ab {eterno avea decreta^ 
to * che {offe . Uno de pià frequenti * e ma^iori difordini , 
che turbano la pace , e pià ne allontanano »ita felicità * fo- 
no lecontefe* cheinforgono* malfime fra Gente Nobile, 
per gelofìa d’onore * e la Legge» ò Arte inventata à rime- 
diarvi X ò-Scienza chianaar la vegliamo Ce fotto quello nome 
di Scienza non vogliamo rigorolamence intendere quelle fole* 
che con certezza dimoftrano ) è un ordine indituito per Uo- 
mini Valorofi > aBìnchè abhianoà pigliar la difefa del diritto 
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•.(Jet dovere^ cliùmau CavalJercrca , perchè puMìpalnìtnt^ 
ercrcita dk-^avalierì. Si fuppongono q^eftì à>cagione dì Io 
ro nobile condizione , e più gtani , e più valorofì degli altri», 
onde con ragippe vijetie co>)e loi[o propria, ad eflèr queil’Arte». 
al dì cui fublime ekrcizio eireazialmcnte lì ricerca » e Giu- 
iVizia, e Valore; e iUogio «^.che c animai di ragione, guaio- 
volta opera contro ragione, non folo Cavaliere } mà ne Ilo* 
no , nerica d'elTer oonifnato. La Cavalleria adungue iu>A 
iblo non lì iseuefouoV piedi la. Religione e la Le^ge ; mi 
al contrario n’è ordinata alia difefa; ed c un’cguita ragiò- 
ncvole, che.tempeta il, rigor della Legge, e-accoOa TUomo 
alla perfezióne ; e* benché i Principi , iRè, c gl’impcradori 
pergeandi, chelìeno» non ifdegnino.d.e{ercit aria , non ri* 
giarda. punto Tautorit^ , fe non in guanto s’unilbi;ma à gucl- 
la retta Ragione , nella quale connile il mezzo della Vieti , 
dalla quale dipende ogni Cavia eiezione , e per la quale (} dif- 
ferenziano le azioni do-gli Uomiiu da queUk degli animali • 
Se tutti gli Uomini folTero buoni , ò folTero fenza padioni 
ò quelle -rnoderalTero , {econdochè lorainfegna U ihegge di 
CriAo.,, contefa non nafeerebbe frdloro , òqualor conten- 
deAtro , gentilmente il farebbono ; mà perche egli è impof* 
libile, chefpelTonon li trovino de* vili, e cattivi, che non 
fanno vive, e lenza contendeve-, ne contendere fenza adirar- 
A ; ne adirarA fenza ìngiuriarA , e talvolta venire alle mani , 
fùneceAìirio.dt porre loro qualche ftiraolo per dì Aorli dal vi* 
zio , ed innamorarli della virtù , ed è molto minor male , che 
vivano fecondo le regole delfónore , che c fra gli eAerni beni 
terreni, la mendi.ffimigliantelmnNiginedeJJa gloria iromo>r 
tale, che hanno i Beati, e che ottimamente può acfiordarjfi 
colla Santità della noAra Religione , che fc fuor d’ogniLei^ 
gè mcnafl'cro fra continue difeordic una vitaiaAaipeggior tiri- 
le beAie . Così l’Arce Cnvallercfca c minìArìa della retta Poli- 
tica ^ e tanto più pregiata , quantocbcregolandale dìAenAp- 
ni nate , oda nafccrc per cagion deU’Onore, che ò if l:{«i|«r4* 
tm;i gli oAerni il maggiore , più ne pcomovo fvlÌ£^.(gi}p- 
le , che^ l’itft^qto di qu^ dilciplina . La victù 

ooorau , e^ucAa- oo&>’ActiP,.<jAI^ 
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nal&tnepridcipali , è fiata praticata tftco« ^^SavjGreci/ c ^ 
JaSavj Romani I « leggonfi in molti luoghi d’antichi Autori" r-i ’ 
le regole , che appunto in fimili cali farehbono prefcritte da 
moderni MacHri d’Onore* 

- La preiuncione, della quale fi vagliono ì Criminalifii, 
mentre inferifcono, che chi forte refi ile alla tortura, non 
abbia commefib delitto, e però fia giufio ancora , è fiata la 
cagione, per cui s’inventò , e fi tollerò il Duello. L’ufava- 
no già gli antichi Cavalieri perrnlcima prova di fatto occul- 
to, valendoli delle prove di valore à provar la Giufiiiia , fon- 
dati fulla Prefunzione , che il pofleiTora d’una Virtù polTegga 
l’altra . Ma perchè Tefieer quefia Prova , n^uefia Prefunzio- 
ne non a’aipetta , che al Principe , ilijnale 1 ufa per pubblica 
utilità , e per ptnire, non folo i delitti , ma per impediire , 
che inapprelTononfi delinqua, e però fi vale del tormentò^ a 
fine di /coprire i Rei j e perchè , al folo Principe appartiene. H u ..' 
diritto di vita , e di morte fopra fuoi Sudditi ( quindiè,chfc 
al Privato non-è mai fiata lecita , ne per propria vendetta , ne. 
per propria utilità , la prova deH’Arini , nceflàpotè, ò può 
ùndurrc Prefonaion* di@iufiicia : ankiciiècfiaido tngiufia la 
■prova dall’ Armi, induce quefta una Prefunzione totalmente 
oppofia per l’altra contraria Prefunzione, che chi pecca in una 
parte , fia manchevole ancora neU’alcra . Un sì barbaro , & 
empio cofiume fi rendette ancor più efecrabile per la malizia 
degli Uomini, i quali per ogni Uevrcagionejne più per ifeo- 
primento della Verità ^ ma per Irà preilde vano l’ Armi -, finché 
aureduti dd graviflimo danno , che recavano i frequentillìmi 
abbattimenti , e iPrincipi con Teveri flime Leggi , e i fommi 
Pontefici con rigorofe Cenfure talmente l’hanno annullato, 
che oramai è fupcrfiuo lo fpendere il tempo in ragioni, per 
convincere una sì fiolida ufanza t e fù non men faggio, che 
aoveduto il Configlio del Signor Marchefe al Capo 6 . d’addur- 
Tepicciola parte delle molte ragioni, tutte efiìcaci a moftrare 
la falficà delle Dottrine del Duello, per applicarli più util- 
mente a riprovare con ogni ardore tanti altri abufi , che rie- 
scono più perniziofi , perchè men conofeiuti. La nofira pur- 
gata Età ha già fgombrata la caligine di que’ ciechi Secoli , e 
. A 2 rozzi j 





rozzi ; t dovè occorra fir prova di giufttzia , faflSi con Ifcr/f-' 
ture , con Teftimoaj , & con altri modi Civili: ove occorra 
far prova di Valore, per avere in qualche occalìone moflrato 
poco animo , iì fa coirimpiegarfi indifefa del Principe , del- 
la patria , della Giuflizia , c fovra tutto dell’Onore di Dio , 
e della Religione , o col moftrarlì in quaich’ altro lecito mo- 
do valorofo . • A maneggiare quell’ Arte con rettitudine c ne- 
celfario di ben’ incenderne tutte le Regole , e dillinzioni ; nu 
debbon quelle adoperarli per difefa , e non per vendetta ; per 
far na fccre , e conlervare la Pace , e non per introdurre , o fo- 
mentar le difcordte . Gl’illelii antichi Autori , che trattano 
del Duello t ebbero per fine la Pace , mentrechd in que’ tem- 
pi , in cui fcrilTcco , parendo impofiibile il toglierne l’inve- 
terato coftume , s’ingegnarono, prefcrivcndone le unte con- 
dizioni y che dovean precederlo , di almeno reflringerne , per 
quanto folle pollibile ,/i’abomioevole pratica: e tutti i Mo- 
derni portano io fronte delle ior’ Of>erc il bel titolo di Pace , c 
ad ottenere , e coofervare quella lono ùMdirizzace ; ne è cre- 
dibile • che fccontrarioal loro intendimento riufctlTe l’efiet- 
to , Ufeiafee correrne tanti, come d^gnidi luce, la Santa 
Chiefa cosìzelante , ed attcou net fo^prinaere le Dottrine 
perntziofe a’ coftùmi . i - 

Ma il VIZIO qui come’ altrove, ripone la mafebera della 
Virtù , c proccura di fir pafTire per dettami d’Onorc i traf- 
porti della Pallìonc: e (ìccome una lleAa Verità, fecondo il 
vario afpecto , che fé le può dare , può rapprefentarlì accoa* 
eia per modo , chWlìlHmi'^ or lì fprezzj , orli provi , or lì 
riprovi -, così le vere malfimeCavallerefcIte polle davanti con 
. certa fembianza cònfiifa , ’e-tronca , 'ed accomodata alla Paf- 
fione, fembrano Aimolareatla vendetta , quando puramen- 
te infegnano la Difefa . Ne balla a levar quell’inganno l’elH- 
cace rimedio di ridurne a chiarezza gli equivochi con lo fpic- 
gare gli Autori , fecondo il vero fenfo , in cui debbono fa- 
namcnce intenderli :, farebbe ciò un perdere il tempo, ed un 
voler curare chi non vuol’ clTer curato: a molti torna troppo 
-il conto l’intendergli accomodati a’ loro fregolati appetiti i ed 
altri fon troppo vanamente perruall del proprio g/udizio, e 
V ir. ^ perciò 
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pcrcibténaciffimid’ogniqwn?anquéw^ òpinionéi 

in tale inganno , come ben auvertj S. Agoftino . è amato afli- 
ne o di peccare fcnaa peccato , o almeno di non vedere la mac- 
chia del peccato . Perlevar’ anche quefto (campo a inganna- 
trice paffione , d’appoggiarfi , benché fa famente all autorità. 
Irte finiOmiadcl Signor Marchefe fu quella di fcreditare tutu 
i più approvati Anuchi Scrittori d’Onore . e di rapprefentare 
pe^ niente migliori i Moderni, da che molti fi trovano, che 
Tper ignoranza , o per raalitia non fanno , o non vogliono 

rimoverli daH’interpretargli a rovefao, ed in un fenlo , nel 
quale veramente meritano d’effer riprovati: ove per lo con- 
trario chi li difamina con mente purgata , e con ani^ libero, 
e difappalEonato , facilmente intende la fodcKa de le loro 
Dottrine ; e da que’ medefimi , che fcriffcro del Duello , f^ic- 
glie il migliore , non tanto per regolare con P«-uden*i fc ftef- 
?o . quanto ancora per benefirio de gli altr, . Ma 
di qucft'Arte apparirà anche meg ipdal confiderare in 
prcffbroneftadell’Onore, che di tei c (oggetto , eh meati 
oncfti, chcprefcriveperacquiftarlo, e difenderlo. 

CAPO II. 

Cofa fi* Onore , « i» che principalmente cwfifi* 
r Onore del Cavaliere. 

S I trovano molti , i quali e Pf^ 

oltre al coprire i trafporti della palfione col titolo fpe- 
r,o(o di Scienza Cavallercfca , fidanno di più ad intendere, 
che roaflìme così perniziofe fieno, non (olo conformi al (cn- 
dmento de’ più Savj Antichi, e all ufo delle piu coftumate 

Nazioni; ma ancora utili , e necclTane al mantenimento del 
buon’ord.n civile , e con tale (ciocca credenza vengonoafia. 
bilirfi fenza rimorfo ne’ loro errori . Por* per diftruggeij 
quello frequente abufo, che e più d ogn altro dannofo . ed 
Apporto alla vera Scienza Cavallcrefca . 

oVior Marchefe impiegò la maggior parte dell Opwa in mo- 

C. conio lnoc.ua«a. A, .ogegnofa Elo,«™.».l 
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fctte dottrine, fj^gliatè d’ogni confiderabiìè autorità, e 
perniEÌoninnie e in tal guifa reftano nirabilmence diftrutte 
quetfo falfe opinioni , che folo tanto venivano da molti come 
vere abbracciare , perche etm grande inganno, e pregiudizio 
le credevano originate dalia Sapienza degli Antichi, egio- 
vcvoli al viver civile . 

Ma comechè fimili più erudite , che neceiTarie invedigazio* 
ni , fon’ anche con artifizio in molti luoghi notabilmente al> 
aerate , o niente , o poco iervono all’intento propofiomi di 
brevemente indirizzare alla verità chi già , mercè degli efiìca- 
ci'infegnamenti del Signor Matchefe, fuppongo fpog/iàto di' 
pergtudiz; , c diipofio ad udirla ; io prenderò folo à confide* 
rare flntrinfcco , per così dire, delia vera Arte Cavallercfca,' 
per mofirare , quanto Ella fia conforme alla retta Ragione , 
il che quando fia , neceiTarianKOte ancora farà accompagnau. 
dall’utilità: ed ove Aà la Ragione , è fupeifiua l'Autorità, 
della quale, benché non ne manchi, faifene cafo fol tanto , 
ove fanamente prendendok , poiTa farc’iadMJO delia verità,^ 

E incominciando dairOnore , cJt’èi’invnediato foggctco del-^ 
lanoAraArte, egli è quella degna , e neceffaria mercede , la 
«jualc in tutt* i tempi , e da tutte le Nazioni fu data a chi vir- 
Cuofamente operava, e peramor della quale gli Uomini piu 
follevati dalla parte inferiore , e comune a’ bruti , benché 
Gentili, c non ancora faliti, come Noi , coH’ajuto della 
Fede ai Cielo , fi fottomiferoa gli Aenti , a i {udori , alle 
angofeie , e a i rìfeh) perpetui , quafi à delizia , e felicità i e 
il foffrireaffai meno d’arduo, e d’afpro farebbe a noi {ufficien- 
te, pcrentrare come Santi inParadifo. Homines indì^ent , & 
cotona, & honore . Et Jtm multi propter hac mortui funt , 
d^c. E^aynaudm ex DfO te Chryfoftomo. Honor alit artes , om~ 
nrfjue imenimur ad ftudia glori* . eie, i. Tofcul Pcrdonfigli 
altri beni eAerni per confcrvare la vita, perdefi la vita pcrcon- 
fervare l’Onore: in {ornala egli và al par dell’Ole Ao , non v’e < 

Uomo , che non ne abbta>, o che almeno non faccia profeflìo- 
ne d’averne : e le Aeffe Sacre Carte Io promettono , come per 
cncAo, ed efficace premio per allettare gli Uomini al fervizio 
di io. MÒJ timenti Deum prmiititur bonor , 


Digitized by Googic 


rit , fiotti & glorificoitl ùmm t. i. Ma a ben penetrar^ 
ta natura, eie ptopn'cti dell’Onore , cneCw'flario il confide- 
rarlo nel propria foggetto, cheèrilomo, c beo’ intendere 
cofa voglia dire un’ Uomo d’Onore. 

Indue maniere puòconlìdcrarfirUomo d’Onore} o fecon- 
do la propria cofeienza , che il porta alla virtù , il coflicoifce 
interiormente buono fen»’ altro tellimonio, che di fc tìeflb , 
ed in tal cafo egli c meritevole d'Onore per la propria virtù 
morale di cui efleiizialiilìma proprietà ù è rclTcre onorevole, 
e quello è qucli’Oncre , che chiamano interno, e che è il 
fondamento dell’Onore ElU-rno : ó può conlidcrarlì in riguae- 
do alle buone operazioni efterne , colle quali manifcDa^ a gli 
altri la propria virtù, e allora fi rende onorato, perche non 
potcndofi conofeere la virtù fciiza amarla , egli viene per la 
ftclfa ad acquiftarlì lliffla nel concetto de gli Uomini , nel che 
confi Ile l’Onore : che lì chiamaEllerno. Per non confonde* 
re l’uno con l’altro, mcntrechè fpclTo occorrerà farne men- 
zione , a lignificare l’Onore Interno uferemo il Nome di vir- 
tù , e a dinotarerEftefS^il noine ù'Ooqre •. Confille adun- 
-qoc l'Onore nella buona opÌnll»né uno produce di fc 
Heffò nella mente dr^t Uomini» mediante le fuc buone ope- 
razioni , colle quali mantfcfta la propria virtù ; dovendoli- 
rccelfariamente unire per formar l’Onore la virtù intcriore 
colla cognizione di efla , non potendo ftarc Onore fenza Vir* 
tù , in tal guifa che per la firetta unione fra loro fi prenda fo- 
Tcnte l’uno per l’altra , ed equivagl ia il dire Uomo d'O'norC 
al dire Uomo Dabbene. La Vinti poi altro non è, che la 
retta Ragione , o Prudenza , la quale precede col rettamene 
te toDofeere il retiameiuc operare -Yri/i 1.6, Ethic. cup. i^, 
•confisi igmr ex Ut , diCla funt , nique proptié bonum effe 
frfjc fini prudentia ; nrque pruientevt ft’‘e morali, mrtutt , e 
poco dopo fmiit tnim cum pyudtntia , HOajsH , qmnef exi^ 
■pttiittesiE perchè vengono dalla Prudenza fuggeritè ope* 
razioni diverfe , fecondo la diverfa condizione de gliUqmi- 
ni , quindiè, che può conlideracli.t’Ouore, fecondo il d/f- 
•ferente riguardo , con cui può confìdeeirlì rUoT»o . Può con-j 
'fidtrarfi l’UonM fecondo ia Natura» può- cpaAdcrarfi com^ 
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Politico, poò confi jerarfì come Criftiano. Se fi confiderà T 
Onore ddrUomo fecondo la Natura , e in quanto egli è Uo- 
mo, altro non è, che il vivere fecondo il debito naturale» 
il che confile nel non operare cofa contro la Ragione . Se fi 
riguarda l’Onore deH'Uotno in quanto Politico , oltre al non 
mancare al debito di natura , confifte ncH’efercizio delle Vir- 
tù , e principalmente di quelle , che fono più proprie , ed ef- 
fenziali delU profeUìone , e del grado, cui piacque a Dio di 
collocarlo. Se finalmente fi confiderà l’Onore dell’Uomo , in 
quanto egli èCrifliano , confifle nella perfetta obbidienza a’ 
Divini precetti ; equcftoè^ueirOnore, che di gran lunga 
fupera tutti gli altri , e in cui, come linea al centro s’unifce 
ogn’altra fpezie di Onore , imperciocché la perfezione Cri- 
ftiana , non abbraccia ; ma formonta tutte le altre Virtù , e 
n’è il fonte, elainifura, e baila aH’Uomo efTere buon Cri- 
ftiano per clTcr ottimo in qualunque altro genere. 

Il foggetto dell’Arte Cavallercfca fi è l’Onore dell’ Uomo 
Politico, e principalmente del Cavaliere, clic viva nella Re- 
pubblica , come parte' principale di efla . Per obbligo di Aia 
condizione è tenuto, più d’ogn’altro, l’Uomo Nobile alla 
pratica di tutte le Virtù , ed avere circa tutte la medefima dif- 
pofiziont : Ma perché poi più preci famente eglìé pollo per 
ibllevamento degli opprelE, ^ per difèfa della Patria, al 
quale non meno illuflre , che arduo impiego fi ricerca un* abi- 
to a fare , e volere cofe giufle, e a fonrir cofe gravi; quin- 
di è che Aie particolari Virtù, e più di tutte oecefTarie , ven- 
l^no ad eiTere la Ginfliaia , e k Fortezza , e neircfercizio 
di quelle confiAe il punto più importante, e delicato dell’ 
Onore Cavatterefeo. Ma qui fi deve auvm ire , che non folo 
per forti debbono flimarfiquei Cavalieri, che efercitanoii 
meflier delia Guerra ; ma per valorofi ancora debbono ripi^ 
tarfi quelli , che lontani da tale efercizio vivono nella Citti.; 
imperocché fe ben’ attualmente non difendono al di fuori da*, 
nemici lo Stato , lo difèndono almeno attualmente al di den- 
tro, difèndendo la giallizta , c fono anche difpofli a prender 
re roraggiofainente rarmi , rapprefentandofene l’occafione , 
cficodocQQc aaeorpo di riferva per la difefa delia Religi<>>. 
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'tje, della Patria, 'é del Principe; e Hccomé vienchììmat* 
tBiufto queir Efterno valore , così valorofa può dirli , qaefta 
Interna Giuftixia; benché, fe fi riguardi il lolo valore, meri- 
tino i primi d’eCere maggiorinente onorati, per le più frequènti, 
e pericolofe occalìoni , che hanno d efercitar la loro Fortezaa; 
non oftante però , cii’allc opcrationi di guerra più pericolofe 
pofia equivalere la maggiore intenfione, c pienezza di noflrt 
volontà neH’operare , e compararci anche in pace un’ abitoper- 
fetto di valore . 

A guadare la fomma bellezza del ct^o , bada un difetto i c« 
guadare la fomma perfezione dell’animo, bada un’ imperfezio- 
ne ; e il vero Cavaliere non dee edere più lontano da un vizio, 
che da ùn’ altro , ne meno inclinato , « prontoad una Virtù , 
che à tutte l’altre : con ratto ciò ; ficcome più ne d^orma il 
corpo quel difetto , che guada una parte più cfpoda , e più no- 
bile } rosi non v’é cofa , chepiù jz'^iudichi all Onore del Ca^ 
Valiere, quanto il mmeare alla Giudizia , e al Valore, per- 
ché quede due Virtù più d’ogn’altra , fono edeoziali alla fua 
perfezione, e per Tufo diquefie^ccialnjeoteiididinguedagli 
altri. Da ciò in gran parte deriva qucUa drcttiflima obbligato- 
ne', che nel progreflb dimodrcremo avere ogn’Uomo Nobile 
di difèndere il proprio Onore , imperocché effcndocofa giuda, 
che la Virtù venga rifpettata da gli Uomini, e maflimaraente 
ne’ Cavalieri , ne’ quali fi fuppone maggiore , farebbeuntn- 
feurare la difcfa della Giudizia , il non difendere con valoreil 
'proprio Buon Nome , coutra chiunque teotafled’offcnderloj e 
urt mancare alla Fortezza, il non ttfwla per così giuda, edoné* 
da cagione . , 

C A P O I I I. 

Che r Onore t e Bona jfama é un itene nectiptrh ad opi /orté M 
. ‘Perfone , e deU'obblìgo , e modo di iu^odlm. 

i 

Q ui princpalmente mi prcvalerò dell’Autorità , potendo 
queda grandemente fervire a fare indizio della^Vcrità,' 
ch’ora m i fon proredo di raodrare , e ch’c la più imporr 

B tante. 
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unfe, cfondamentale^itwtal’Oper*. Pcrcomupc fentimcn-- 

10 di tatt’i KloroH , c Teologi dee la Buona Fama antcfwq 
a tutti gli altri Beni eflerni , perche ove gh 4 ltri Beni prclto 
paffano crfla vita deirUomo . « fono efleriori ed indifferenti a] 
Bene , ed al male *, 4a Buona Faraateftcnde ancora, anii riceve 
maggiV iorzi dopoJa motte , ed è un Bene il qualef ptowia,- 
leco all’Uomo, meotrechèprincipahneiitefitondane^ uue^ 
na Virtìl , alla qùak^lproroove,- e <hlla quale c iudi yiùl>iJ<- 
Mavis expetendum ducilo ^ ut libtris tms hontflaffifdtufiui , 

©Pel màgnas reiin^’at » «»*■» ^ »»«riraiej, Uia mmorwit : 
opes etiam Unprobis ceniingum -, glmiam !»c<p P§mt von poffimt^ 
nifi ytrtnteprufimntiijmi .tfócracfs *d ì^tfeU«:^ninip fiperia^f 
famam ferpore memeoto . Caco. McUmj fi^ejtfiu eumel^ 
ritatt S(dom. ■ E la AeiTa DivioaSapien«a ciotta J Fxdeli a 
ftodire il loro Buon Nome: CmramJMÒcdc £o»o ’hipmnexmA- 
gir cnmptrmantbk ilìué y-audm 

fi. Eccl 4. Ma non £oJo^dd#<a«oom.iì»in».» ,comc^%nepiu noir*. 
bile , antepórli i tutti gli'a!triBeoàéfter,iH,, 7 raa,drpiu 
ciafeuno apprezzarfi , come 110 Bene 
ad ógni ftato di perfone neirumanocanvivcrc . Bafta all 
mo in quanto a fe la propria Confcicraa ,' chc il porta all^ Virr 
tù , e il coftituilee inicttorownie tuono a gii occhi di Dio len- 
za altro ti ftimonio , chb'dii(e fteflo-t ma la fola interna ^ttrtu 
non balia all’ Uomo i'^fltioanto afeli è di fua natura loc>ab 4 e. 
A chi vive iiicompa^^iiitogli altrjv edi più ncceffario il Bdon 
Nome fondrto‘*«el?JiMerloré Virtù , o. naturalmente loie» 

prefunta ,‘‘à pure’ roanifaftiia colle, buone operazioni ef^nc,. 

Confeimia ntctfj^na efi tibi , fuma proximo tuo. S. Dtp 

debemus confaentum y proxtmo famam Bersard. Oltre alla 
generale obbligazione, che traggono dalla Natura tutti gli 
Uomini di difende r la Patria , e di fouvenire potendo alle in- 
digenze del Proflimo, -portasocmiiif wrig altreobbligazio- 
ni proprie,* e pavricO^arixb’ differenti impi?gbi , a quali cia- 
feuno èdeftinato. Uno de’ principali impedimenti , che piu 
rcnda'inabilc un' Uomo al BcncBzio de gli altri , c 
vole amminiftTC»ionedtqaaHìt'oglia altro Uflìzio, non \cwi 

11 poffa negare , fi è Tavelle un Mal Nome , c concetto d’Uomo 

r ^ - YÌ^iofo, 


■■ 
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vùiofoi pel quale tutti ci odiaiMt tutti ci difp^^ano» e 
sfuggono di converfatc ooiii Noi : óve per Io cqnprarmió» che 
più rende rUoma abile, ed utile al conforzio civile. Sé la 
Buona Fanu » c riputazione 4’eScr Uomo Onorato, c.pabbeoV, 
la quale fa,che ciafcuno ci amijciicuoq abbia fedein Sloi,tratti 
volentieri con eSó.Noè. 7^(óiiirai»»rit/e, 
inutile, ^uàm noo gmati^numodi^, babai cxiti^eyic^ nimit capitai" 
le arbivror,S»">€mbr,Lìb.t.€f.f.!j. £ poca dopo. Jtà^f là agamut^ 
utomni fcduIUaU xanmtuitmue exi^imattomm , apirtionmque 
nofiram. Hibil efl^quod bqmiWfua a^ ^iorec honorum gradies fu o- 
ytbat^ qààmffirtuCt tr famabpa^lsratioaihuccoU:8*’ ’lii^’ 
■:^ian:^.Orat.In Fratrem/nam Cé^arium, E faggiamente i« co- 
ftituita da gli Uomini per freno alle aufc operazioni Tlnfamta, 
e petiftimoloajle Buone l’Onore, eifendocKe, come avvertì 
S.Tommafo q,n. ,Att.j. Multi pra timore infamia a pecca- 

tò retrabarouti tende quando itfamatos fe confpiciunt ^ irrefia- 
natè peceant : Ove la Buona Fama ferve ordinariamente per fa»- 
re della Virtù piùpreAo»e più facilmente racquiSo ► Troyo- 
cantùT ai^ otiquì iHrmum t^era ex qppttuu Gloria buma- 
»« ; S, TJbmm.:u*%k fi %%%,art- r.|tòp«)àài|ie(Vod4 
rare la. Virtà cbi varameate curjk il'Buon Nome , eòe in quella 
fi fonda , eda , c il qùate, fa noa può coftituir Scome Sne prl- 
Mario neir operare, ne anurS per fe Ikfso unicamente, può 
però coSicuirS come Sqe meno principile , e fecondarlo , qà 
àmarS per amore del la Virt4* aita quale ci porca « c ta q naie , 
fe per il B uon No«* ffioa^'ueaca maggiore Itrende però per 
quello I «più beffa , «più iUuftre. Pei rò Firtut , e'tfì «oBprc^rc- 
rea maimrt putebrior (éamen, iltufiriorque e§citUf S. Bernard- 

Serm,qt. ^ ^ 

' Il Buòn NomeèunBcocatuttideGdcrabiTc, ma perche egli 
c un Bene finito , dobbiamo amarlo con regolata mifura , af- 
fine di m>a divenire col troppo amarlo viziofi . Haffi a tenere 
la via dimezzo,/ nè amarlo troppo con ambizione , nè amar- 
lo troppo pococon baflezza d’animo, Ma perchè per la necef- 
faria conefiione , che ha , qual’ ombra col corpo l’Onore col- 
la Virtù , ( Decori vie eaineft , ut ab bone fio non queat f epurar i. 
Cic. de 0^. lib. i. ) troppo è facile fenza accorgcrfi , rccccdcrc- 


I 


i^eir amarlo } quindi è, che per non reftaré ÌDgannàti) dohbia»: 
k mo non folo amarlo per amore della Virtà, madi più dobbia, 

[ aio amare la Virtù per foto amore della medeGma , con dif- 

polizìone a feguirla t anche dove non a{^arKca fperanza d’ac« 
quiftare Buon Nome , e più tofto pericolo vi Ga di perderlo . 
L’amare in ul modo la Buona Fama > non fola è Atto di Vir> 
tù Morale; ma può eftrlo ancora di Virtù Crifliana » allora- 
chè G rifonda in qualche motivò t fovrannaturale , o prenda 
originedalla volontùdi confbrnaarfi al Di vinO' Precetto Curam 
habe de Bono Tiomme . Sit btetat hx ìfeflra eoram beminéus , 
Ut yideant opera Tnjhra bona &c, "Hpn f»làm qua funt in anima 
VirtHtes , in baiitu non evtdenter radè fe gerirne , fei neque eam 
ncgligunt yenufìatem, qua efl in eo , qued apparti ; Junt enm 
proyidtnda Bona tot am Deo , & Hmolbas S, Cregor. ‘HiJJ. 
in Cane. i. P.i6^ 

S’ aggingne , che la nodra Buona Fama è obbligata 
ad altri , nc fìaroo meno obbligati a cullodirla « di quel- 
lo Gamo obbligaci a cuAodtrc ia Vaca ^ e le altre mem- 
bra del nofìro Corpo .Slmperocché fono gli Uomini per na- 
tura fociabili , e a ciò grandemente è neceGario il Buop No- 
me : onde Gecome non può alcuno privilegiato rìnuotiare al 
Privilegio del Foro; cori pare nonpofla alcnn’ Uomoi rinun- 
, alare a quel diritto y ch’hanno gli altri a cenverfare conjui ; 
e fe non c aicnno padrone de’ propri membri^ meno lodcv’ ef^- 
fcre dalla propria Fama, la quale molto più di qualGvoglia 
parte dei corpo può conferire ai pubblico Bene . ' v 

Nè folo è obbligata a tutti in generile, ma è obbligata an- 
cora rpecialmentc ad alcuni imparrìcolare la noGra Fanaa , nc 
ordinariamente polliamo noi perderla feoza grave pregiudizio 
o de’ Figli , o de’ Congiunti', o di quelli del roedcGro’ ordi- 
ne , del quale Noi Game : ne i quali caG ilmon curarla farebbe 
nu difetto contro la GinlHzia , e la Carità , e tanto più grave 
di quello farebbe il confumare un patrimonioobbligato ad’al- 
tri , quanto che più è da ftimarG foVra le ricchezze , l’Onore» 
e Buona Fama. Qui fidtns confeiemia negUgu famam Juatn-y 
trudelis efl . S- ^dttgnfl^Serm. Herem. 5 z Quoùefctmquefama mn 
t am efl, pTopnory quam aliorum, efleontra^nflUiam , nedum, 

contri. 


Digitized by Google 



c *3 5 

tintrà ChàrUktm'i Uìam frotHiore yitullus euimptìtefi cedere 
juri f quod aia i» aliqaam rem baòeat , nifi de iliorum eot^enfu . 
Sayr. e Beneiìàim Ordine eum D,Tb 9 mjc.x.q.'j\.e.^ ad i, Be<>tnt 
/. 4. de Jitft. q, %■ a, 3. in fine , & l. y. q.io. a, x._& aliis . GB 
fìeifi ReligioB , che pure fi dicono luorti al Mondo , fqap.t^ 
Ruci ad aYce curAdel loro Buon Notne^ eda ^ue’ pare (cola rth'eàr 
ce, die s’impiegano in raluccdeli’Anitne, è.qccer$ar)a laBud^ 
naFtma: Néfipuòdire, che per efiVre Religioni, abitino ri- 
nunziato all’ Onore , OjaroloaH’ambizion dcli’pnore, per- 
che non hanno rinunziato a quelle Operazioni, alle quali è do- 
vuto l'Onore, altrimenti avrehhono rinunziato alla Vktù,cf- 
fendo , come difie Arifiotcle^ l’Qnprejl pceiikq ^dUTktS, è 
S Tomafo alla 2.2.9. 1 8i5.fl^7. ad ^ Honor er ^ , qiù fiej y '& San- 
[lis omnibus exhibctur propter virtutétn può efier atto di 
Virtù il rinunziare all’ Onore , e Fama , ch’c dovuta alla Vir- 
tù , r.alla Verità ; e che ù uno de* mezzi utili, e talvolta nc- 
cefiarjalla tranquillità della Vita , e ad operare conforme alla 
Ragione, ed ancora conforme alla Legge Divina, Redimerne 
d ealnmmis bominum% ne fn^atd tua in WÌ34. 

VféUté, 118; ove {piega S. AnÀnigi^ 
iria tm faeUc pmfieufiodtr emanala jMVtna ; 
tmbat Sapientem y &perdet roonr cordis iUiits , Éx Ecefefrafi. 
c. 7. >. 8. . ^ 

Dcefi adunque apprèzftre il Buon Nome , come un fuf- 
fidio grandemente necelTario al beo vivere , nè fuori di quefio 
riguardo dobbiamo punto Aimarne la perdiu , Ciò che cofii- 
tuifee r intrinfeca bontà dei viver noÀro , fono le noftre buo. 
ne <q>erazioni , le cjiuali eArinfecamentc partorifeono buon 
concetto di Noinell’ opinione de’ Savi > Laonde col proccu- 
rareil Buon Nome » ciproccuriamo un fuOìdio utililTuno 
ad operare virtuofamente , ma principalmente poi colle ope- 
razioni và.rtuofe ci procacciamo quefto fulfidio. La cura per 
tanto del I^noflro Onore dev’ elTere accompagnata, da un’inv 
pcrtnrbabile tranquillità di fpirito (enza il minimo pregiudi- 
zio di quella moderazione d’animo canto propria dell’ Ùuomo 
Ragionevole ,di laodocchè, ff ci viefea medknce una giuda, 
e prudente diligenza di confervarlo., potiamo rallegrarci ì fo 

nò, 
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nò, non afÒbiamo a dolerci) pènfhè ne «al 4lbHtò voIoec <ìn 
fende l’àltflii opinione nè qoefta paò per fe ftefla renderei 
migliòri ; e fatio'ciò eh’ cr^ irt noih-o potere , per far cono-, 
feere la falliti delle calunnie V il rjtnanente dobbiamo rimet- 
terlo al tempo ottfino Padré^della Verità , 11 proccurareit 
Buon Nptfiè con anfietà , e frcgbiaio affetto j'o» quando, o 
per quel fine , che non conviene, o più di quel <i)e conviene, 
fi c un proccutaTlo 'a rovefeio', mentrechè è un^roccurarlo 
feioccamente'^ allontanandolt dalla Virtù, Uqualeèl’unL 
co ficuriflìmo mezzo per ac'quiftarlo . Etiamft Hobìs indigna an. 
diamifs l ramen graritatm retinere , iracundiam repellere : ««« 
cnim iutn 'aliena perturbathne fidnt ea iter cmftanur ptri 
poffunt ; nec àb'iis , ad funi ,• app$obarì. Cic. de Off, 

lib. I. ‘ ; • • • •' y ' ' " 

11 moftrarfì infenfibi/e alle calunnie , può c0ere talvolta 
un’ Opera di modeiiia , e Magnanimità ; e talvolta puòef- 
fere, mainmamentein uh Reliniofo , un’ Opera più perfet- 
ti di CrifliaftbMdi^flMAifeflfé'', Wvnilftt qualvolta o la Na- 
tura,Ò òbWìga,ocìconfiglia à diifimulare, fecondo 

lé varie eìrconnanze di tempo,(H luogo,dclla qualità, delle in- 
giorlè,edenePerfone ingiuriate , e ingiurianti . Ma talvolta 
nàeorarjfiioìiriftiitirfà , puòeffere, anche in unReligiofo un 
vizio intollerabile di Pufillanimità , è un peccato contro U 
Giuf^izia , eia Cariti, più,e meirgravt ,*fecondo le eitco- 
flanzepiù, c meno aggravami ; come fenza dubbio fareb- 
be allorachè veniiTe ad intevprctarft il filenziouna tacita con- 
fcfTione'drcoIpa , c che da ciò prendéiTero altri cattivo efem- 
pio, e facilità ad incorrere in qiie’ difetti ,,da’ quali fi per- 
suadono non andarè effenti Uomini peraltro Reltgiofi , e 
Dabbene ; o allora chè il noftro filenzio potelTe rifuluteio 
qualfivogliaàltro modo in grave pregiudizio , o di noi fteffi , 
ò'drfWrbflfìmo, o della dignità ,'’o pure dell’ Ordine anche Rc- 
ligiófo , delqualòùoi'fiamo ^ C,MiHosdetra^rum dentes quM~ 
doque retundendot x,de Trin Quandeqne 

' tameh opporeèt j' ut contumetiam illatam lepellamus maxime 
‘propter dmo Trlmb quidetn wopter binttm ejus , quicontu' 
’wLiarH infetiP i audatia reprimamr , & de: 
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fìc^narci , non dover Noi di propria autorità ufurparei ingiiv 
ftainencc la vendetta , mà doverciTerdifpofti a più tofto rice- 
vere nuove ingiurie , che a vendicare con oifefa della Giuftizu 
le già riccviitc -, e dover Noieflcr preparati a vergere lalìnifìra 
a chi ci pcrcolTe nella delira mafcella, quando dal non farlo po- 
telfe afpettarfì un mal maggtofe ■, ocbeciò necellarian^ente ri* 
chiedclfe la gloria di Dio,o la fàlute del Profiìmo: non/empre 
vanno litteralmeqte intefi i Sacri Vofuaiii c fecondo i Sacri In- 
terpreti, e fpecialm'ente S.Agoilino Ep'.^.ad M»rceU.eap.^Mb.dg 
meridat. l’ infegnamento predetto riguarda pià l’ interna pr<s 
paraziooédelTaninao^ che l’ edema efecuzioucj nè femprei 
Santi, nè Io ftefìfo Chridolord Maeftro intstte le occaUoni 
Io praticò. Chefe alcuno, anche Religiofo venilTe calunnia- 
to da un’ Empio a' 6ne di {pregiare o l'Ordine o-la Di- 
gnità , o la Virtù , 'o forra tutto la nelWa SantUfima Re- - 
ligione , e di moftrai'fa con tal’ atto ingiuriofo difpreggie- 
vole a gli altri ^ allora certaÉ^nte oon foIo iwn dobbiao^ 
andjr’ lotraccia d’eflfe*^ tfttovamthte ftifditati'', eh* anzi dob- 
biamo genvemente rifenttreetìe, come ci^riene infegnatoaj 
1*>overb. i6. refponde fiulto juxtà fluii iiiam fuam , nr /iòi fof 
pieni effe ‘pideatur , li yitìh mm lerièut' inquinato! fai tfft aér 
hiùere afrimoniam , cum id yél yiruUntia tfegoeii , ytl.adytr* 
farti malignità! flagittti -T. TOeopbii '^aynày.'Tartit, i» £rn- 
tefn. 9 num,t6i: Ed altrove in hufufmodi rebut majortìu forfì^ 
un ytniaié mtretur fuccenftre i quàm moderati agen. Idem pòr^ 
rit. T. JS’refeib. 9. num. 148. •• ' - 

Non fi oppone all’ Umiltà', 'alla Manfuetudine i alla P»> 
tienza il mantenere il Buon Nome con protedaceron' modo 
proprio la Nodra Innocenza , potendo ciò fard fenra pregitt- 
d fzio deir lóterna Pace, e Cariti'. aniem penai bmorù- 
’btit oppomtHr‘Ì)umUitttti , fed in honoriòus fc inordinatc extot^ 
^ìerè .-S.Thomas fCap.^.Opufc, 19. S Bernardi in Lii deeom- 
■fidcYJt. Bada folo che la nodra difefa non pregiudichi alU 
'Virtù della nodra Mddetazione onde nel purgarci dalle ca- 
lunnie quelle cofe puramente diciamo , che tacer non fì pqf- 
fonò lenza nofbo datino , o danno altrui j e che ommettia- 
"mo le altre *, le quali , benché vere , poccflcro aggravar J’Ir.i- 
‘ mico . 



mlco . Ut in »Ì4 /! quis Improindè prdterient tufi me afpergnt i 
mn ego in iUnm regeram , fed potius me purgem . Jufi. Lipf. in 
apologia . Fortet , & magnanimi fune babendi , qui nonfaei- 
unt , fed propnlfant injnriam Cic.Ojf.Li. Bafta a Chi è innoccnie 
la fcmplice procefla di eiferlo , accompagnata dal fine del pub« 
blicoBene, c non dal vile intereffe di Lode. 11 cenere da Noi 
lontane le offefe è cofa onefta » e tal volta necefiaria ; ma non 
mai può efler giuAo il rimandarle per defio di vendetta all’ in- 
giuriatore. refpondeat fluito fnxta finltitiam fuam ^ neei 
fimilis efficiaris , Deefi difeadereil Buon Nome per difeìa del- 
la Virtù , e difender la Virtù per folo amore della medefima ^ 
c filmare in fomma tutto ciò , che fi filma in grazia di quella , 
o almeno in maniera , che Tempre fi anteponghi la Virtù . Lo 
feufarfi dalle calunnie per folo amore di confervare il Buon No» 
me, non v’é dubbio, è un’atto molto meno perfetto, d! 
quello fia il difiSmulare per umiltà , quando ciò far fi poflfa fen* 
za nofirograve, o altrui pregiudizio. Machi fpogliatod’ogni 
amorproprio nella difefa del Tuo Buon Nome, ulatacon tutta 
la moderazione poflìbile , puramente intcndclTe la difefa della 
Gloria di Dio, e l’efaltazione della Di vina Mifericordia , e 
Potenza , la quale non iafeiò cadérlo ne’ difetti oppofiigli ; c 
conciò fi movefie, e intendefiedi movcregli altria riconofeer 
da Dio un tal benefizio, eringratiarnelo , non men virtuofa-' 
mente opcrarebbe quefii , difendendo con tale pura intenzio- 
ne la Tua Buona Fama, di quello operafie altri, non difen- 
dendola per umiltà . 

Potendofi adunque difendere fenza partire dalla Virtù la 
Buona Fama , anzi potendo difenderli con tanto vantaggio 
della Virtù , ed eficndo quella un Bene necelTario ad ogn’ 
Uorrvo , in (guanto che ogn’ Uomo è fociabile; quindi e , 
cheognuno e tenuto a cufiodirla , ne può alcuno , quan- 
do malllmamente è, come per lo più è, ad altri obbligata, 
lecitamente rinunziarvi . Che fe alcuni Santi non ebbero ri- 
guardo alla loro Fama, col pubblicare i fuoi più occulti , e 
gravi peccati , e di mofirarfi infenfibili a tutti gl’infulti, 
ciò fecero, o perchè non era obbligata ad altri la loro Fama; o 
p:rimpulfo particolare di Dio , pel quale altri pures’efpo- 
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(ero alla ftelTa morte ; o pure non rifultò loro dalla forte 
fofferenza , c dalla gcnerofa confeffionc de’ loro delitti alcuna 
diminuzione nella Fama , anzi più tolfo accrefeimento , e lo- 
de per 1’ edificazione , clic colla loro Santa Vita , c pcrl’c- 
fempio, che colla dolente ricordazione de’ loro peccati lafcia- 
rono a gli altri di Umiltà, Ravvedimento, e Penitenza. 

Ma, fe a tutti è necefiario il Buon Nome , più che ad 
ogn* altro certamente è neceflario all’ Uomo Nobile Politi- 
co, il quale vive nella Repubblica, come parte principale d* 
e(Ta , e il quale lenza Buon Nome fi renderebbe inabile a 
a foftenere tanti impieghi e privati , e pubblici , a’ quali è , 
e può efiere dalla Tua Nobile condizione dcltinato. |:'iù di 
tutti adunque I’ Uomo Nobile c obbligato a cuAodire la 
fua Buona Fama , perchè quella più che quella d’ogni al- 
tro , jè obbligata à Figlj , a Parenti , al Principe , alla 
Patria : e ficcome non può mai alcun Nobile rinunziare alla 
Nobiltà, per clTer quella una certa prerogativa tramandata a 
gli altri da Maggiori, coti npn puòinvecun cafodTer Padro- 
ne della propria Fama, per elTcr quella fondata , anche nella 
Acfla Nobiltà, e un Bene naturale obbligato a’Pofteri.Ma 
di quell’ obbligo particolare , che hanno i Nobili alla Di- 
fefa dell’ Onore , e Buona Fama , più diffiifamente nel Capo 
fegueme • 

CAPO IV. 

2>c/r obbligo pATtìcoUrt , che ha il Cavaliere 
di difendere l' Onore . 

V iene permclTa da tutte le Leggi, sì naturali , come ci- 
vili , quella Djfcfa , che ci ripara dalle Ingiurie , c 
perch’ella è una delle cole , che fono fecondo Tonefla na- 
turale , e ragionevole , viene approvata daH’iftefla Legge di 
CriAo , il quale non folo non ha abbolite le cofe naturalmen- 
te oncAe, ed approvate per t ’li dall’ univcrfale confeotimcn- 
to de gli Uomini, ma più toAc le ha confirmatc. 'ì^onvenifot- 
»err legem , /ed adimplete • Ben’ c vero , che la Legge Evan- 
gelica 
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gelica più perfetta dell’ altre , per diflruggerc P amor proprior 
che Tempre cerca d’ufurpare il dominio alla ragione j e per dar* 
un merito maggiore alla nofìraparienza, ed efcrcitarll ncll^ 
perfetta Virtù dell’ Umiltà , ci porge conliglj più rigorofi ^ ed 
in vece di animarci alla difefa ci eforta d’andare in traccia di 
novi oltraggi ; e quefta è quella maflima Virtù , che formai 
veri Eroi, oche gli antichi Filofolì più rinomati non conob- 
bero che vanamente in idea , ne praticorno che rarillìmc vol- 
te , e folo in apparenza ; imperocché, mancando del conofei- 
mento del vero Dio , erano incapaci di operare con un retto fi- 
ne , e di praticare quella vera GiuAizia , la quale e nccelTaria 
a rettificare tutte le operazioni dell’ Uomo , e confifte nel ri- 
conofccrlc da chi n’è l’Autore. Trimùm fecuti rem ùo^iam non 
fune beni, mage nam movebìt gloria hot, quàm amor boni . 

jambiebo i8. de Virtute Ethintcorum . “Porrò fi veram 
JufUtiam nonhabent impù ^ profcElòncc alias yirtutes ejus cow- 
tes , &focias : Qiiia cum non adfuum referantur ^ubiorem do- 
na Dei , hoc ipfo male iis utentes (jficiuntur hijuflì , Si rjuas ba- 
bent , veras non babent . S. ^uguìi. iib. 4. cantra Jiilianum . 
Ma perchè non può , diedi rado Tumina fragilità montare a 
tal grado di perfezione, fi uniforma il nofiro buon Legislatore 
alla noftra debolezza , e tollera fenza indignazione, che difen- 
diamo il noilro Buon Nome , contro chiunque, tentaifa d’of- 
fcndcrlo , purché folo ci contentiamo di tenere da Noi lonta» 
nal’oflefa, fenza voler rimandarla aH’Offcnditore. Né fola- 
mente permeitela difefa , ma quando quella fi rende ogget- 
to vifibilc di Carità verfo Dio , e verfo il Prollimo , efprcifa. 
mente ce la comandi, e in alcuni cali Egli medefimo ne hà 
Jafeiato nel Mondo l’cfcmpio. 

Se il Cavaliere per tanto, allora che viene oftéfo , per più 
accoftarfi alla perfezione della Divina Legge, con atto eroi- 
co di Chrilliana Moderazione fi rende fuperiorc alla propria 
Natura, dalla quale gli viene infegnata la difefa , nulla cu- 
randofi deU’opinionc degli Uomini , non folo non può dirli , 
che abbia pregiudicato aH’Onore, ma fi rende degno d’un 
fommo Onore, perchè con qucU’atto diperfcz'onc mollra di 
p oi&dcrc in grado eminente ogni Virtù, cfléndoché , dove 
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tutte l’altre Virtù hanno un’ oggetto particolare , tutte in 
fnodo più fublime diventan l’oggetto di quella Eroica Umil- 
tà Criiliana ; la quale fola può veramente innalzar l’Uomo a 
quel grado eccelfo di merito da non pqterfì abbaflanza ono- 
rare . Firtmi integra nullut bon»r tribui iignks potefi . 

/•4. Etbic. cafi.^. 

Ma limili maravigliofe prove» con tuttoché dir non fi polTa» 
che fieno imponibili , pcrochè Iddio non eforta ad operazioni 
imponibili , fono però dilHcile imprefa , e di pochi . il Van- 
gelo parla a tutti : judd vobis dico , omnibus dico . Mattb i 
: la perfezione ivi infegnata , non meno lì propone a’ Secola- 
ri , che a’ Religiofì , mentrechè a tutti egualmente , e lenza 
diflinzione li promette Tctcrna mercede. Tanto il Cavaliere, 
che vive nel Secolo » quanto il Rcligiofo, che vive nelChio- 
flro , debbono a fpirare» e iludiar d’accollarli a quella perfet- 
ta Umiltà ; ma non per tanto il Cavaliere è in verun modo 
obbligato ad cflcrvi giunto ; ove il Rcligiofo, e quegli prin- 
cipalmente, che per elTcr Capo diMiniflcro , é tenuto adin- 
fegnarla a gli altri , e ad imprimerla nel Proffimo , è obbliga- 
to, fé non per Legge , almeno per convenienza ad averla ia 
fc Hello . Quella varia inegualità delle parti , che coftituifee 
la bellezza della Natura, quella HelTa volle fervare Iddio 
ncH’ordine della Grazia . A tutti la comparte baftevole, per 
arrivare alfa perfezione di quella vacazione , in cuiciafeuno è 
Rato chiamato ; ma non la comparte già a tutti eguale , fic- 
che le opere perfette in uno Rato agguaglino in bontà le per- 
fette d’un’altro . 

In qualunque lecito (lato Noi fiamo dobbiamo (ludiarci 
di venire alla perfezione di q^uello flato , e per camminarvi 
dobbiatnofar’ ogni opera di mrmare quegli abiti ,i quali più 
ci rendono difpofli a ben compire il debitodi quella profellio- 
ne, alla quale per occulta , e libera Divina Prouvidenza^lia- 
Rvo ordinari. Il Cavaliere per giugnere alla perfezipne di fuo 
fiato Cavallerefco, é obbligatodi proccurarc a tutto potere 
di formare gli abiti in fc della Giuflizia , e del Valore , che fo- 
no quelle Virtù , che il recìdono atto al fuo fine , cioè alla di- 
fc(^deila<Siafiizia^ del Principe | della Patria, Ile anche oc-- 
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correndo , alla più d’ogn’ altra glorìofa difefa dcirOuore di 
Dio, c della Religione. E perche dall’ufo nafee l’abito , e 
quefto più vigorofo diviene , quanto più frequenti fonogli at- 
: i j quindi ne deriva al Cavaliere , che dee a tutto fuo potere 
cam.ninare alla perfezione di fuo (fato, l’obbligazione ftret- 
tiiTima di difendere valorofameote in tutte le occaiìoni l’Ono- 
re , in quanto che gli è giuflamente dovuto, ed è un Bene a 
lui ncccffario , per ben foflenere il fuo Grado: ed c ancora 
Politico interelTe della Repubblica , che i Cavalieri in ogni 
occalìone s’abituino coll’ufo frequente alla C^'uRizia, e al Va- 
lore, rendetidoll in tal modoanch’clTa più riferita, e temuta, 
quanto più giudi , e forti li moftrano quelli , che per coditui- 
re la parte migliore di efTa , principalmente vegliano alla di lei 
cudodia . Che fe anche a codo di tanto fangue damo obbliga- 
ti coll’armi alla mano a mantenere il decoro della Patria, per- 
ché non faremo tenuti a difendere il proprio , anche in riguar- 
do di quella , di cui damo parte , potendolo madimamente fen- 
za danno d’alcuno , anzi con tanto vantaggio della Giudi- 
zia, c della Verità . 

L’Onore del Cavatiei'e pitticolarmanté^^òBbrìgatojadal- 
tri , nè ordinariamente può redare odèfo fenza oftèfa degli al- 
tri , & imparticoiarc de’ figli, e congiunti : che fe chiunque 
non impedifee , potendo, le ingiurie del Proffimo, d rende 
Colpevole , perchè mai npn d renderà cale , il Cavaliere , che 
vilmente trafeura di riparare le proprie, mentrechè , e più de 
gli altri è obbligato *a difendere con Valor la Giudizia , c più 
che ad ogni altro, fon’ ingiude k ingiurie fatte a Lui perca- 
gioDè del maggior merito, che in Luidfuppone? Edèndo- 
adunque l’Onore, e madimamente l’Onore del Cavariere un 
Bene obbligato ad altri , ed un mezzo utile , ed uno dromento 
neceifario ad operar virtuofamerìteda Cavaliere, importa cer- 
tamente altrettanto fa difefa deH’Onore , quanto importa la 
difefa della Virtù; purché difendendo rOnore, non s’abbia 
per fine la lode, ma folo l’Onedà , non oftante che queda fem- 
pre venga acconwagnata da quella, non potendo non clTer con»i 
mendabili le cole onede . Dal loro objetco traggono lor natu- 
ra gli Atti Dodei , II vero Onore ooa fi può a^rc per altra 
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glene, fc non perchè cglic oncfto ; chi l’ama perchè egli c uti- 
le, o gloriofo, non ama il vero , ma un falfo Onore, perchè non 
ama rOnclìà , ma la paflìone , e fc medefimo . Multum ìntercfl 
cum aliqmd boni faiimus y contemplatione faciamus } 

officium quippè nc/lrum non initio , ftd fine penfandum ejì, ut JcU 
licei non taniùm fi bonum eft ,quodfacimus,/edpritctpuè, fi bo- 
num eflypTopter quod/acimut, cogiiemus &c. S.^ug. in Tfalm. 
jì8. ad illa verba averte oculos meos , ne videant vanitatem . 
Laudabile efl quod aliquis curam babeat de bona nomine, & quod 
ptovideat bona curam Deo , & hominibus , non tamen quod ìna- 
' niter delebietur . S, Thom. i.i, qu.iii. art. i. T^am qmgloriam 
requirunt , iis ta merces prafenttum , umbrafuturorum efi , qua 
impediat vitam aternam. S-^mbrof. lib.i, Offic. cap i, c quivi 
ha luogo la minaccia di CriHo, amen dico vobis receperunt 
mercedem fuam . 

Ma l’arte Cavallerefca , quando ci obbliga alla difefadcH’ 
Onore, non intende di (limolarci ad una vana Ambizione, o 
Gonhezza, onde abbia a riputarli degno di (lima, e ad afpirare, 
con più baldanza, che merito, a quelle Dignità, delle quali non 
è capace, chi non ha Virtù; ma al contrario ha intenzione d’al- 
lontanarci dalla Pufillanimiià, ficchcavendo l’animo ripieno di 
Virtù , non abbiamo areftarfenza coraggio di farle apparire ; 
lìccome quando preferive di rìpulfar le ingiurie , non ci (li- 
mola airiracondia, onde venendo offefi, abbiamo a feguire 
colla gagliarda immaginazione la noftra paflione , c ricevere 
ogni picciola olfefa per grave oltraggio c adirarci per le ca- 
gioni , che non dobbiamo , e più di quello dobbiamo ; ma ci 
allontana da quella Infcnfatezza , c Trafeuraggine , che ci 
abbandona ad una fervile (lupidità di fenfo circa le ingiurie , 
lìcchè opoco, o nulla apprendendole, o poco, o nulla ci 
adiriamo. Tanto il difetto , quanto rccccflb, fono cftremi 
viziolì ,. e il fine della oofte.’ Arte c diridurci al mezzo della 
Virtù. c ^ 

Fra le Virtù alcune/ono proprie,, e particolari dello flato,’ 
e dignità di ciafeuno: altre comuni, c a tutti indifferente- 
mente necelTarie , per vivere da ragionevoli . Le virtù comu- 
ai , ebe iì chiamano Cardinali , e fono la fonte di tutte le al- 
tre , 
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tre, pofTono fecondo Ariflotilc /. 7 . Ethic. eap.i, confidcrarfì 
nell’Uomo in tre diferenti gradi . Il primo grado vien detto 
di Continenza , ed è allora che l’Uomo incomincia ad eferci- 
tarfi in qualche Virtù , ma non fenza grande diffìcultà, egra- 
vc ripugnanza delle paflìoni, 11 fecondo grado c di Tempe- 
ranza, fe è allora che l’Uomo già provetto, 8e avanzato 
nella Virtù opera facilmente fecondo quella , e regola con po- 
co contrailo la parte inferiore. 11 terzo grado li chiama di 
Virtù Eroica , ed è allora, che il baffo appetito vive così fog- 
getto , ed obbediente alla ragione, che o non mai , o rarilTi- 
me volte ricalcitri, 11 Cavaliere, fe ben per efler’Uomo, 
non ù obbligato a poifedere le Virtù in grado Eroico; non gli 
baila . però d’averle in quel grado , per così dir negativo , di 
Continenza , imperfetto , erimeffo, e puramente ncceilario 
per non effer vizioio : dee per obbligo di fua nobile , e diilin- 
ta condizione poffederle in grado più radicato, e robuilo , e 
di temperanza , che abbia una mutua , c politica conneiTtone 
con tutte le altre Virtù; laonde il dire , che il Cavaliere è ob- 
bligato a difender l’Onore, e adifenderfi dalle Ingiurie, fi ùlo 
fteìfo , che il dire , eh’ egl’ abbia ad effere canto giudo , e tan- 
to Forte , che non polTa a meno di non effere ancora Magnani- 
mo, fc ha gran Virtù , Modeflo, fe ha mediocre merito ,c nel- 
la ModerazioncdeH’Irafcibile circa le Ingiurie, Manfueto . 
Una itaqut yìrtus fine alUt, e,ut omninò nulla efì, aut imptrft£lai 
tanto mtgisperfeUsfunt fmgnU , quanto magìs •pici/Jim fibimct 
confuniìa . S.Cregor. Mag.l.ii. Moral. cap.i. & S. ^mbrof 
l.^. in Lue am eap. de fermone Jefu, inquin connextighur fune ^ 
concatenataque viriutes , ut qui unam babeat , plures baberc 
yideatur . 

Ben’ è vero , che per effere il mezzo di quelle virtù talvolta 
così confufo cogli ellremi, appreffo gli Uomini volgari, che 
giudicano dalle apparenze, il Gonfio farà (limato Magna- 
nimo, il Pufillanimo Modeflo; Tlnfenfato Manfueto; l’Ira- 
condo Zelante , e faranno efaltati , benché viziofi . Sape vitia 
effe yirtutesmentìuntur S. GregJ.x. Efg.ep.'iq. e.f*pe d.qz. 
Per conofcernela differenza, a prima fronte anche a’ più auve- 
duti dilficilillìma, importa molto il diftingucre l’Onore dalla 
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Lode,(!airOnorificenza , e da tutto ciò, che è mero fegno d* 
Onore ; in fomma diftinguere il vero onore dal Falfo : altro è 
Tavcre Buona opinione d’alcuno , altro è il manifeflare con 
lodi , ed inchini qacfta Buona Opinione : e molto più G dee 
auvertire di non confondere la Buona Opinione , che altro 
none , che una falfa illufìone prodotta da unafalfa apparcn^ 
za di merito. La cura dell’Onor vero diftingue l'Uomo vir- 
tuofo dal Pufillanimo , ed Infenfato ; e Io fprezzo del Fal> 
fo lo dillingue dal Gonho, ed Ambiziofo. Siccome il Ve* 
ro Onore non può elTere , fe non quello , eh’ è fondato 
fuirOnefto; cosi reflenziale proprietà dcirOoeflo, ù Tcf- 
fcre onorevole , onde molto lì allontana dall* Onore chi 
per altra via Io cerca , fuori che per quella della Virtù • 
Deefi adunque difender l'Onore a folo Oggetto di difender 
rOnelfo, perchè con altturfìne operando, le AelTc opera- 
zioni buone in fe flelTe verrebbono a farli viziofe • T^oft 
tamtn efl vere virtnofus , qui propter bumanam gloriam 
« epera virtutit operatmr . S» ée Cfvìtéee Dei eap. ij. 

Onde S. Gregorio Magno ammonifee, nè per hoc , quod d 
vobis return geritur , favor , aut gratta bumana requiratur : 
7{è appttitus iaudit fubrepat , & quod forts ofìenditur , iu- 
tit À mercede evaeuetur . in quella guifa che fecondo il 
comune confentimento di tutti i Morali , il Magnanimo , 
riguarda i grandi fegni d’Onore, ma non li delidera per 
Ambizione , ne li rifiuta per Pufillanimiti , ma gli vuole , 
perchè li conofee dovuti alla fua gran Virtù -, così dee il 
Cavaliere difendere il fegno d’ Onore proporzionato alla 
propria Virtù , perchè dovuto alla medellma , e conve- 
niente alla retta ragione , alla Giuftizia , e alla OnelU , 
e meritarebbe bialìmo , fe noi difendeffe Magnanimitas er- 
go f'acit t quàd homo fe mai^is dignificet fecun^um confide* 
rationem donorum , qua poffidet ex Deo -, ficut fi habet mx- 
gnam virtutem animi, Magnaximitas facit , quòd ad perfe- 
£ta opera virtutit teudat \ Et fimiliter efi dUendum de uftt 
cujuslibet alter iut boni , puta feientU , vti exterioris fortu- 
na . D. Thomas z.z. izp. articul, In tal fornaa non 
viene a ftimarli il fegno d’ Onore , fe non quanto legno , 
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ma la Virtù da eflb fegnau , la gual^ non H peifedcrcb» 
bc , fe non s’aveflc in itimazione , nè polliamo prefcindere 
dallo Aimarla , mentre ne ftimiamo il fcgno . Percliè 
adunque l’Onore è congiunto colla Virtù » dobbiamo 
apprezzarlo , come un Bene OneAo, ed anteporlo non 
folamente a tutti gli altri beni eflerni , ma anche tal- 
volta alla Vita medelima , potendo eilèc talvolta opera di 
yirtù l’apprezzarlo più della Vita. 

Egli è vero, che fimili infcgnamenti dell’ Arte Caval- 
lerefca fembrano opporli all’ Umiltà CriAiana , la quale 
benché colma di merito , non lì cura d’ Onore , e tollera 
pazientemente d’clTere difprezzata . Humilitas autem fAcit, 
quòd homo fe Ipfum parvi pendat fecundum eonfideraiioneìn 
preprìi de/effus . S. Tbom. 2.1 . 119. artUtU.i, Con- 

tuttociò contenendoli, come f: è dimoArato, nella di£e- 
fi dell’Onore, e lipiiira delle ingiurie la pratica d’ alcu- 
ne Morali Virtù , ed eflendo , come infegna AriAotele , 
ogni Virtù Morale una Perfezione , la qual rende 1 ’ Uo- 
mo difpoAo a Virtù maggiore,, e aj[la ma (firn a Perfezione» 
qolncii necelTariameoté'fegae , che 
Arte non lìeoo punto diirordanti dalla Divina 
in fatti il Cavaliere, che difende l’Onore, e rifponde al- 
le ingiurie, dee conliderarli lolamentc degno^d’ Onore, e 
immeritevole d’olTefa , in riguardo a quelle Virtù j ch’- 
egli polTicde per dono di Dio , e che veramente fono de- 
gne d’ Onore , con che ottimamente s’ accorda la CriA la- 
na Umiltà ; perchè dall’ altra parte conAderandoli il nien- 
te , che c , dee umiliarli , c Aimare fe Aelfo per li pro- 
prj difetti , altrettanto degno d’ obbrobrio , quanto pri- 
ma ft era Aimato degno d’ Onore per le Virtù donate da 
Dio ! così non folo fi gloria , ma ancora li umilia , e li con- 
fonde , perchè sa , che quanto ha in fe di perfetto , è tutto è 
da Dio, e quanto ha d’imperfetto , è tatto fiio: Inbomine 
invenitur atiquid magnum , quod ex dono Dei poffidet , & alìquis 
deftlìits^ qui competit ri ex infirmitate natura t Magaanimitas 
trgòfacHy quòdhnmofe magis dignificetfecundumconftderatio^ 
utm donar ftm, qutipo^texDeo» Uutivlitas autem farit , 
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hnm'ifeìpfumpjir'ifìpendAt, fecundum eon^detatìommproptiidem 
ftciut. i l'tio.n I i.qntU 2^. art-i laonde il Magnanimo, ei* 
li mie, (ebcnproctdonocondivcrfeconfiderazioni, non han- 
no perora loro intrinfcca contrarietà . Et (ic pitet , qnòd Ma- 
^UuHtmitas , & Humilttas non funi coìararia , quatmus in con- 
traria te>ide‘C videa’iiM’- ; Q^tia pnicedwit fecundum dtverfat con- 
fiderai lonet . Idem S D £I0' . Ben è vero ^ chcrUmilfàCriltia- 
na, la quale rimette interamente a Dio la propria Difefa , fii' 
modera l’Ira per motivo fopranaturale , fupera di gran lunga le 
murali Virtù, poiché con quelle ci rendiamo (upcriori a gli 
altri Uomini, ove con quella ci rendiamo Amili a Crifto: c 
benché Icinbri piu Amile alla viziofa Pulìllanimità,e Infcnfa» 
tczza, mentre quantunque non le manchi mento , non A cura 
d’Oi.occ , e lottrc d’cllere difpregiata > contuttociò vi c gran 
ditfcrer.za , pi rchc il PuAllanimo fugge gli Onori , perché non 
conolce la fua V irtù ; rinfenlato non A ri Anne allcoffefe, per- 
che non le apprende j mala C’rilhana Umiltà è fuor di modo 
maggiore della Itefla Magnanimiri , che pure è la maggiore di 
tuttelc Virtù Morali, mcntrcché fpregia gli Onori terreni 
pcralpirarc alli CcJcili . s’ umilia a gl’ inferiori , per innal« 
Zirli alia lumiglia' za di Dio; c in fumma , non folo confi- 
derà in fc , (c non quello , che é Aio , e difettofo , ma dì 
più non riguarda ne gli .litri , e nell’ iflelTo ingiufto offenfo- 
rc , le non quello , che é da Dio , c perfetto . Similiter 
et>am MagnaDtmitai coniemnit al r,s , fecundum quod dificiunt 
a dotili Dei. 't{pn enim cantum al ot app>etiatur , quodproeis 
a'iqiiid indi ceni fuciat . Sed H-miliiai alins honorat , & fttpe^ 
riorcs atìi'nut , in quantum m ei\ at.quid inipicit de domi Dei* 
t/.ce uicnH' in Vfulmis de f^ro 'Jnlio , MI nibilitm dedu^us 
ejt in lO' lpi fìlli ciuf rnallgnus - qund perti et ad comempturn 
Magnati mi ) tnneniei amem Doni Him gloupcat ^ quud pertinet 
ad huiioiaiionem Humilis , SThom.i.z q'iall. 129 art Sali- 
fu i>iagii bnmiliuHiui de^iriutìùns , q.*us nonhahent , qujrn de 
X^iriuiiuus ^ quaibabe/it , glonnnn- . t'enerabilis Beda allega- 
titi a Dito 1 oQmatn J dili ^6 quatt. 1. art- Z. 

Ma qticAa maravigliofa Virtù , che lormonta la nortra na- 
tura, c un lavoroprivilegiatodcJlaGrazia Divina , nèper fe 
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fola vi può gìiigncrerinduftria Umana. L’Arttf Cavallcrefca 
fitpponc lo lUto di natura compatibile con Io Dato di quella 
Grazia ordinaria , la quale Iddio comunemente iuoldifpcnfarc 
.V Fedeli, fecondo rordioarialorocooperazione. Tutte le no- 
fìre Azioni, o efplicitamcnte o implicitamente debbono cf- 
fere ordinatcalla Gloria di Dio. Sirè ergo manducati s,fivè btbi- 
tis y fivè aliud quid facitis , omnia m gloria Dtìfucite . S Taul. 
i.Corinth. IO- Onorano immediatamente Iddio le Virtù Oi- 
Aiane; mediatamente il riguardano le Morali Virtù , perchè 
fanno , eh’ Egli riceva Onore da gli Uomini . Chi può alle 
offefe corrifpondcrecon quella eroica Umiltà praticaiada Cri- 
Ao , ne apprende altresì dall’ interiore Magifteriodi Lui , 
che ne fu Maeftro , 1’ Arte , e la forza di clercitarla . Ma 
non per tanto fi rende colpevole chi non arriva a sì gran per- 
fezione; ficcomc non c colpevolc, chidifcndcin Giudizio 
le proprie foftanze , con tuttoché la perfezione del Vangelo 
infegni il contrario , perchè la perfezione la configlia bensì 
Iddio, ma non la comanda . Sarebbe colpevole cincl Civalie- 
rc , il quale venendo ofkCo 
mente a Diacon- atto perfetto df 

faife poi anche la pratica di quelle Molili .Vinffmfegnaw 
dall’Arte Cavallercfca , *llequali indifpcnf.ibilmente dee il 
Cavaliere avere una fomma difpofizione , per eflcrcleelfen- 
ziali di fuaprofelllone, cheè diiiifendere con Valor la Giii- 
Aizia; e collequali fi può^àlttbàamecHaCamentc onorar Dio, 
difendendo 1’ Onoi*e prof^or^iónato alla propria Virtù , perchè 
coti richiede r'Onefià: Anziché fc quefta ragionevol difefa 
farà congiunta colla pura'intcnzione di difendere la Gitinizia 
unicamente , perchè amata da Dio , verrà in tal modo c a 
renderfi un’ operazione perfetta , cad onorare anche imme- 
diatamente Dio, accoppiandofi alle Morali le Virtù Criftia- 
ne . Exbocipfo, quòd Gloria ordinaturimmedlatè ad yirtutcm y 
ad babenttm ìpfam ut fic-, fequitur , quòd crdnieiur mediate 
ad Deum , qui efi ordìnariu f finis kirtutiS y & habentis Ipfatn y 
ut ftc. per hoc talis appetitus Giàrist e/l utilis ad boc., quòd 
Deus ab hom nibiis glorificetur , licèt no» immedlatè , tamen mg- 
,diaté , D Tbom. z.z, quajl, 1 3 z 11 Cavaliere in fomma ha ob- 
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bligazione ftrettilTJnu di difcnd«re col proprio valore rOnoreV 

3 Bando per qualche maggiore Virtù non pofla, c voglia ren- 
erfi fupcriore alle oflfcfc . L’Oucfto , c l'Onore fi danno ma- 
no , e a pari palTo procedono ; e ficcomc non polliamo eccedere 
nell’ Amor dell’ Oneflo, così clTer non polliamo troppo fcnGbi- 
li , e delicati nella cura del Vero Onore , allorachc amiamo 1’ 
Onore unicamente per Amore della Virtù . 

Di quello Onore, che nel ragionare ordinario , e proprio 
de gli Uomini s'interpreta per Oneflo , e che apprezzarlo è 
Virtù, intendono gli Autori, allorachc inlcgnano non poter 
perderli fenzi mancamento proprio , e dipendere dal noflrobcn 
operare, elTcre il fupremo di tutti i Beni Umani , e da ante* 
porli a tutte le cofe , calla Vita medeGma . Ma in quella gui* 
la , che le proprietà dell’ Uomo metaforicamente lì trafpor* 
tano alle cofe inanimate ; così l'Onore , che è proprietà della 
fola Virtù Morale , figuratamente lì attribuilce alle naturali 
Virtù , e doti innate dell’ Uomo , le quali al più rendono 61i* 
camente , non moralmente'biiòno ; é impropriamente fi pone 
nella lode, nelle precedenze, negl’inchini, e in altri fegni 
eflerni; ne di quello intendono gli Scrittori , quando dicono T. 
Gnor nollro eflere in mano altrui , poterli ritrovare fenza T, 
Oneilo , c non elfer vero , che l’Onore , e fOnello , Geno 
propinqui. Gli Uomini, olgnoranti, ò Viziolì , o non fan- 
no , o non vo.;liono feparare il vero Onore dal Fallo , econ- 
fondendociò, chcrealmenteùdidinto, ediverfo, facrificono 
con fermo cuore alla Vanità, ed Ambizione ciò, che al foto 
Vero Onore è dovuto Quindi nafee un’ altro maggior’ abufo, 
cd c , che i fentimenti maleintelì deg i Autori fembranofra 
fc ripugnanti, ed incerti nello Ha bi lire l’Onore , pcrlocchè 
molti fé r imaginano a loro capricio, e Io ripongono in cofe, o 
di jtochilfima rilevanza, o pofitivameme cattive, trafpor- 
tando l’Onore dal concetto proprio di generale integrità di co- 
flumi al punto oppoflo , e più acconcio alla paflione ; con che 
vicnfi a confondere e faiGficarc tutto l’Ordine de’ collumi, c 
tutte le regole del ben vivere . ^ 

/ Ne viene a micaviglia feoperta la radice di tanti abilfi dal 
Sìg. Marchefeoel Capo Secondo , ove Gfa chiaramenrevedere, 
' ^ ^ che 
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cViè runico àggèttò delle noftre opcnzloni dee èffct rOocflo,' 
nel qual fenfo dobbiamo intendete propriamente l’Onore ; c 
che l’operare per fin d’Onorc , allorachè impropriamente fi po- 
ne nelle Lodi , nelle Dignità , o negli altri meri fegni cAerio- 
ri , o fi àtribuifce ad altro che alle V irtù Morali , n è un’ ope- ' 
rare per Vanità , Alterigia , ed ambizione, e che le Senten^ 
ze de gli Scrittori ufate in tal forma riefcono fallacillìme ne’ 
loro infegnamenti , ed incerte nell' ifiefib loro foggetto • Ne 
può già dirli , che il Sig. ll^arcliefe abbia Tintenzione di ridur- 
re al niente tutta l’Arte ; ha egli folamente la mira d’impu- 
gnare , e sbandire gli abufi : perchè ficcomechi fi abufa delle 
Oiallìme Cavallerrfche , non opera fecondo quelle , ma contea 
di quelle ; cosi chi ne condanna gli Scrittori malamente inte- 
fif ed abufati , li difende, mentre proccura di corregerne il 
mai ufo. In quella guifa adunque , chetuttifondamentalmen^ 
te fi accordano in fencire , che l’Anima Umana è una fofianzz 
Spirituale, nè è una Vanità per q^uefto , che di elTa fi ritro- 
vino difinizioni diverfiflìme ; cosi non oAante , ch’efplicita- 
mente dìfcordtqO' gH aiuoCà^4RlMiÌ|n|iUte|i^^ Viitò 
principalmente abbra a pbrfi l’Onore , ttiwPHPi|n 
mente lo Aabilifcono in qualche Virrà ; il clic tanto è 
che te aitrecofe, ch’impropriamente fi onorano, fot tanto fi ^ 
onorano, in quanto fi finge, che fieno Imagini delle Virtù 
Morali. Le fole Virtù, che regofaoo l’appetito co* buoni -co- 
fiumi , fono onorevoli’, percliù qaefte fole rendono buono il 
polfeditore, non con aggiunta , orifiringimcnto, comebuon 
Filofofo, buon’ Oratore, buonSoldato, buon Politico, ma 
rendono buon’ Uomo alToIutamente . Ideò atiquis dicitur fimpli, 
cìttr bonus homo , ex hoc , quod habet bonam iuttlleSum , non 
dicitur Bonus Homo fimpUciter , fed fecundum quid , putabonsu 
Crammuticus , vel bonus Mujicus . D. Thom. in com. Etiche 
ltc.6. Tutte le altre Virtù , che non fono Morali , c 
quelle fiefie, che illuminano la Potenza più Nobìle,cioè J’Ifl- 
telletto , non fono propriamente onorevoli , fe non in quanto 
fervono alle Virtù Morali , ocon elTe loro fi congiungono. La 
Potenza, le Ricchezze, le Dignità, la Nobiltà, e tutto ciò, 
che non è Virtù Morale , allora foto meritano Onorc,quando 
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t'IIomoi clic Ifpoflicde, virtuofaracnte fc nc ferve » perché fe- 
bene Jalor<]uaIitàperlopiuèinData > ed e fcmprcindiftcrcnie». 
l’ufo però ne e volontario , e morale . 

II vero Onore confifte nell' Onefto , e però in tutte egual- 
mente le parti , che ’l compongono , cioè in tutte le Virtù . 
La Profcliione con tutto ciò di ciafcunounifcc come foprà 
fu dimoflrato , come in un punto, tutte le altre qualità , e. 
viene come a formarli una Virtù , che domina fovra le altre 
e che è l’ordinario attributo » che fa palTar l’Uomo, per. Uomo 
d'Onore* Le Virtù piu elTenziali, e per Icqualiprincipalooen- 
tc fi diftingue il. Cavaliere * fono la Giufìizia e il Valore ; 
RifpIcndo.no quefte particolarmente in ocpalìpnc d’ingiurie , 
perchè non mai più gagliarda fi accepde in noi la paflìone , nc 
maggiore sforzo , ci vuole a modctarlf che allorachc fiamo 
ingiuriati . Non però circa quello lolo oggetto , ma circa que- 
fto Colo oggetto, ma circa tutti gli altri ancora dee moftrarfi 
il. Cavaliere. G i ult a . e . Valprpfo e.«iuL c on lemma ragione 
viene- dprifa. dal SIgf "Ml^ébcf è d iciocca, opinione. di quelli’, 
ehe vanamente lì perfuadono nel foJo. rifentitnento dell’ Ingiu- 
rie , conlìliere:' tutta. la, Giuftizia, e tutta. la Fortezza dell’ 
Onore Cavalleréficp ; nè- lì fanpo poi fqrupolo di compiacerli 
dell’ altrui Donna ,, d’agitar.e liti ingiuftc ,,, di.non pagare i de- 
biti , di vivere oziofainentc, di trapalTare in giuoco tutta là 
loco età, e d imoOrar poco cuore in altre occatìoni.. Manca all’ 
Onore chi alla Virtù , comunque.fia ,. contravicne. Che fc 
il difetto,, che fi commette >. nel nonripulfarcflngiuric , vie- 
ne comunemcnte rjputaiQ nrl più vergognofo d’ogni 

altro, ciò'.proccdc , fi perchè crcdcfi- nafccrc’da mancanza d’ 
aniin^ , il quale ficcon» è la parte migliore di Noi così d.il!a 
fila perfezione, o- viltà principalmente viene, a produrli, ca 
•toglierli la ftima ; sì ancora , perchè l’errore è più vile , c più 
djfticile ad emendarli, nè può in vcrun modo attribuirli alla 
'forza della paljìonc, la, quale ftimolal’Uonrq ingiuriato più 
•torto all’ ecccrtb ,, al quale non fi pnò giug.ncre fenzj pafl-ir per 
lo mezzo; Ove agli altri viz) vegniamp per lo più trarportati 
dalla violenza della pacione, e per l.i libertà dell’ arbitrippuò. 
I!Uomo peccar gravemente, e aver l’abito radicato, e fóftcj 
■ j. ‘ ddLi, 
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flella Virtù , la quale plma dell’errore fi!ggetifca ciò, ch’era 
bacante a ritenerlo dal cadere . 

Ma perche aiffrmalì per gli Scrittori Ca?alercfchi, che l’jnfa- 
mia , l’Onore de’ Cavalieri nafee dalle loro buone , o male 
operazioni , e neceiTarto vedere in qual modo l’ Ingiuria ^ 
che c operazione Altrui > |>olfa pregiudicare all’ Onore. 

CAPO V. . 

ìt quii modo ^enga tffefadaW Ingiuria /’ Onere , e deUcbbììgoi 
<he ha il Cavaliere di ripulfarla . 

S E r Onore è proprietà naturale della Virtù, l’Infamia 
la è del Vizio. Segni totalmente centrar; fono l’ Ingiu- 
ria , e il Rifpetto , e ficcome con quello roonrianio d’ aver 
buona opinione d’ alcuno, la quale ci porta a Rimarlo ; così 
coir Ingiuria diamo legno d’ averne mala opinione , perlocchc 
ci moviamo a difpregiarlo : Qiiefta è conirafcgno di Dlfono- 
re,e di Vizio > quello di Onore , e di Virtù : anzi molto 
più di quello , che contribuilca ad onorarci il legno d'Onore , 
contribiiifce a difonorarci il legno di Difonore , perchè il 
diritto da qucRo violato c più naturale , e comune . Per efig- 
ger rilpetto, c nccelsariol’ avere qualche diritto particolare 
di luperiore autorità luvra gli altri ; ove per non clfer dilprez- 
zato, balla il diritto comune a tutti d’cfl'cr Uomo, pel qua- 
le tutti fono eguali , fecondo r ordine della Natura, la qua- 
le con nodo HretillHno di confanguinità gli uni a gli a/trine 
unifre . 

Ma ficcome non apportano vero Onore quc’fegni d’ Ono- 
re, che non hanno per fondamento la Virtù, c che non lono 
con moderato affetto da Noi ricevuti -, così non dilonorano 
que’ legni di Difonore , che non hanno per fondamento il Vi- 
zio, o che non fono da Noi ricevuti con più , o minor’ar- 
dore di quello convienG . L’ Ingiuria c operazione altrui , c 
ficcome il vero Onore hàfre dalle proprie buone operazioni, C 
non dalle altrui , così 1’ Infamia , o Difonore proviene dal- 
le proprie male azioai , e non dalle altrui ; c Perche ilguar- 
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darH dalfe ma alieni è bensì in noflro potére, man^ngi'i 
da gli altrui difpregi , quindi e, che per T Ingiuria (la qua- 
le Noi qui prendiamo nel fuo larghillìmo fignificato per ogni 
oiefa ,-o infultadi fatti , o di parole ) non reliiamo of- 
fefi nell’ Onore , fe Noi non vi concorriamo a meritarla, 
ocol noftro antecedente demerito , o pure nell’Atto dell’ 
ofFefa , con rallentare il freno allanoflra Jrafcibile con trop- 
po impeto , o con ritirarlo più del dovere con infima baiTcz- 
ca d’ animo , indegna dell’ Uomo Nobile , e Civile . Ben- 
ché molto meno fi veggan di quelli , che come Infenfati » 
le Ingiurie non fentono , che di quegli altri che come Iracon- 
di , più del dovere fi accendon pér quelle, nondimeno in tut- 
te due le maniere fi può incorrer nel Vizio . Conviene alcune 
volte all’ Uomo virtuofo 1’ accenderli alquanto d’ Ira fin a 
quel fegno , ch’ efTer po(!à baftantè a difendere la Giuftizia 
dalle Ignominie, e a dare , o defiderare fecondo le occor- 
renze ; la punizione a’ Viziofi ; altrimenti indarno farebbe 
quell’ appetito nell’ Uomo coliacaco- , (e noni’ ajucafTe ad ope- 
rare fecondo il Giudizio della Ragione. L’Ira c l’InAru- 
mcnto più neceffario all.’ ardue operazioni } c chi non ha 
- ‘fpirito'j che fi (degni , quando ragion’ il richiede , non ha 
-Virtù ballante a ben reggere , nè forza dafollenerla Giu- 
flizia . Non per adirarci , o per non adirarci , lode , o bia- 
fimo-fi menta , ma folamente per adirarci >e non adirar- 
ci quando , e quanto fi debba , a non fi debba , vegnia- 
*mo ad effere lodati , o biafinuti . Per le Virtù , e per li 
Vizj dee 1’ Uomo y o Buqno o. Reo oominarfi nè può 
tal nome acquiflarfi col curare , o non curare afTolutataencc 
i legni di Virtù , c di Vizio , ma folamente col curarli,, 
o non curarli quel canto ^ che convienfi , o non con- 
vienfi . 

E’ opinione comune , che chi tace conferma j e ficcomc 
chi- non s’appella d’anafentenza men giuflamente datagli con- 
tro , vien creduto non filmarla ingiulVa , così chi alle In- 
giurie nulla rifpondc , può far credere di meritarle , odi te- 
mere. Ciò , che nell’ umane operazioni prima s’incontra,, 
■on è L’ clfcnzz , ma apparenza , c per mezzo dell’ elle-- 
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riorc r interior (i conofee ; ne farebbe diftupirfi »fe,r In- 
giuriato , benché innocente , non rifponden Jo , folte ripu- 
lito meritevole dell’ obbrobrioricevuto j e fc l’ ingiuriaiue ’ 
per lo contrario , contuttoché Ingiufto , folte creduto non 
aver fatta coti contro la GiuQizia , imperciocché chi non fi 
difende dall’Ingiuria , nonmolira dinon meritarla, perche ' 
non dà legno di Virtù , nè opera diverfamenteda chiin far- ' 
ti o è vile , o la merita t ed ancorché vile non fofte , né ‘ 
fbfle meritevole d’ ingiuria , (»otrcbbe almeno per propria 
colpa apparirlo ; dal che dee il Cavaliere tenerli fommimente 
lontano, perché la fola viziofa noncuranzi della buona opi- 
nione nella mente degli Uomini farebbe bacante a guflare 
la perfezione dell’Uomo Nobile ,e Civile. Si autun funt 
àliqu* fecutfdum vtutatem tu^pia , & aliqua fccundum opì- 
nionem j nibd refert ; ncutrA cmmfucnnda , qturc. Et- 

bìc. Cap. ult. 

Delle Virtù Intellctualr per farne Tacquifio , badia averne 
la cognizione ; ma non poftono principalmente polkderli le 
^focali' col folo fapcfle y canc^ flU c« ^ juhé . Q uantunque 
alcuno a veffe perfetta intelligcnzà ai 

fecondo quelle , non per quello farebbe morarhientc 'vfNr 
tuofo ; perche non per lo fjpcrecofa lia Virtù ,mipcrope^ 
rare fecondo quella , l’Uomo Virtuofo 11 dee chiamare. 

Se mai per alcuna cagione fi accende J’ Ira , non v’ ha dub- 
bio , che perJeJngiuMC‘; e fe mai conviene adirarli fin’ ad 
un fegno r'cbtf batti pev ripulfarle » allora fi é > che hanno 
principalmente oggetto di levarci il buon nome fondato fo- 
pra le Virtù cftenziali di noflra profefllone, pcrchèallorahan- 
no per oggetto di levarci un mezza più utile , e più necelTa- 
rio a ben foftenere il noftro grado. Ma al Cavaliere più che 
ad ogn’ altra perfona conviene di rifponderc alle ingiurie, per- 
ché tutte ferifcofto le di Lui cfienziali Virrù , noneflendo- 
cf Ingiuria', la quale, oltre all’ edere contro alla Giudiziat 
non venga ancora per !o difpifzzo , che in fe contiene ad 
offendere il ValorcdcII’ ingiuriato , il quale fe folTeinqual- 
chc conto tenuto , non verrebbe ingiuriato : e ficcome refler 
tenuto in concetto di Giufio, e Valorofo èdi uo grande fuf 
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fìiio id operar rémmeiite da Cavaliere » cósìM mancare di tal 
concetto t può eflerc di grande impedimento . 

Molto maggior male, egli è vero, fi è il far Ingiuria, non 
potendo ciò cflière fenza pravità ; c perchè Chi ingiuria , non 
folo non opera fecondo la Virtù , ma formalmente opera con- 
tro di efla: non lafcia però d’clTere biafimevok , (c ben Io è 
molto meno, chi non ripulfa l’Ingiuria , e vilmente la {offre, 
o modra di vilmente fofrirla , perciocché , quantunciue for- 
malmente non operi contro la Virtù , lafcia però d’operare fe- 
condo la fteffa, il die è gravi {fimo fallo nell’ Uomo Nobile, 
e Civile , il quale non per condizione , nè per ricchezze , né 
per dignità , ma unicamente dee deflinguerfi col mofìrarfi Va- 
lorofo , ovunque la Giufiizia il richiegga . Nè perchè pel dir 
male di un folo non retti adombrata nella mente de gli altri la 
buona opinione deiringturiato, fi puòfenza biafimo dilSmu- 
tace l’ingiuria , in quella guifa che non Potrebbe , fenza nota 
d’impr udente il Capitano trarrne il gattigodiftuel Soldato , 
che fogge , benclwdalla df’Vti fofvnoa rdnfcompignata 
rEfercito. Gli Uomini volgari, i quali fi fervono più del fen- 
fo che della ragione, « che per ciò riguardano più gli acci- 
denti, che la fo^OM delle cofe vedendo ringiuriato non di- 
fenderli, nè operarr, .almeno fecondo l’apparenza di verfamen» 
te dall’ Uomo vile, potrebbono difprezzarlo , el’UomoNo- 
bile dee tener conto d'effere apprettò tutti in buona opinione » 
ogni voltachè ciò non ripugni , e non contraddica alla Virtù » 
parte della quale fi- è la cura del noftro buon nome , e fopra 1» 
quale dee la buona ettcrna opinione fondarli .. 

Ci offende.' adunque neU’ Onore Tlngiurià, fn quella ma- 
niera, che nell’Onore et offènde il. mancare alla Virtù)- 
c ficcome il ribatter le Ingiurie per altro fine , che per 
r Ometto , e il ripulfarlé , quando noa conviene , o più- 
di quello che fi conviene , dee atribuirfi a Gonfiezza , 
cd Iracondia } coti il ripulfarlé , quando , e quanto , e 
per quel fine , che conviene , dittingne l’Uomo Vittuolo dal: 
Pufillanimo , ed infenfato ; di maniera chè col ripulfare le In- 
giurie mottriamo di non maritarle, ma principalmente poi 

bcciamo ciòconefccFe col dinottrarci c Vsdorofi^ a MlnAie- 
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ti nel modo giallo di ripalfarle } allora folo molbiamo di tné>< 
ritare ringiuria » eocreftiamooflfcfi nell* Onore, quando col 
ripu! farla , o meno, o più di audio conviene, diamo fegno 
d’elTere, olnfenfati, oiracondi, oTimorolì. Laondequa- 
lora per eli Scrittori Cavallcrefchi vico’ affermato, che per i’ 
Ingiuria n prefume , che abbiamo male operato , echevilipc> 
fi ne relliamo per qaella , non intendono efiì dell’ Ingiuria , fe 
non quanto mero legno di Viaio , e operazione altrui ; ma 
intendono del Vizio dall' Ingiuria legnato , che c difetto no> 
Aro, e pel quale incorriamo in decapito d’Onore , qualora 
nc fumo macchiati . 

Ma i falfi interpreti delle maflime Cavallerefche ficconie 
nel foggetto dell* Onore non fanno diAinguere il Vero dal 
Falfo , nu confondono co’ fegni della Virtù quei , che fono 
fovente oggetti dell’ ambizione ; cori in materia d’ingiurie 
prendono gravilfimi abbagl; , nè Sparando il Vizio dal fegno, 
confondono nell’ Ingiuria ciò , che è operazione altrui , eoa 
ciò , che è loro difetto , e trafportano ad un féntimento op> 
poAogi’iuf^oamenti de migliori Autori : ^ hc quanto lì a ri- 
pugnante e alla ragione, e alle regolygcfgéù v ftmto , viene 
dal Sig> Marchefe al Capo Terzo chiaramente dimoArato ; ove 
per lo contrario le AeAe Dottrine fanamenteprefe infegnano 
unagiuAa, eTirtuefadifefa . in quella guifa , che al par dell’ 
OncAo importa la cura del vero Onore j nè qucAo poi fi dee 
Vananenté Aimare , frèon quanto fegno di Virtù, malaVir- 
tùdaelTofe^ta: cosi, tuttoché in contrario fenfo, al pari 
-del Vizio dobbiamo abborrire Tlogiuria, ma non dobbia- 
mo poi abborrila, fe non quanto fegno di Vizio, ma il Vi- 
zio da quella legnato : e ficcome non fi può dare , che uno 
con tal precifione di mente , polTedono la Virtù, Aimi il 
fegno diefi*a, e non la Virtù, poiché non la pofTederebbe , 

- fe noQ la Aimafie ; cosi non fi può dare, che uno non elTendo v 
. viziofo , abborrifea ' j*1 fegno di Vizio , e non il Vizio, 
perchè , fe non l’ abborilce , farebbe Viziofo : anzi che 
io quella guifa che l’Uomo Virtuofo intanto Aima il fogno, 
inqnanto Aimala cola frgnata , nè ama punto la Virtù , por- 
che fia utile , o gìoriofa , ma puramente l’ama per amore della 
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mecfefima; cosi ancora fUomo, che non c viziofo, intanto 
’o>iù li ft'gno , in quanto odia la cola fcgnata , ed aUborrifce 
‘il v’z o unic«imcnte p.T abborrimcoto al mcddìmo , c non gU 
ptr^lic fii damofo , c biafimevoic . , 

Ma il ftfiedeH’ Arte Cavallcrcfca , che è di ridurci al mezzo 
dell.! Vjrtù , non fulo ci allontana , come abbiamo dimofìra- 
to, dall’ Infenfatt'zza , col prefcrivcrci la repuifa delle Ingiù, 
rie; m di più come vedremo, coirinfcgnarci il modo placido, 
è naturale di‘ripnUarle , ci al lontana dalla viziofa Iracondia* 
Tanto’il difFctro , 'quanto reccclTo fono eftrcmi yiz lofi , checi 
offendono nell’ Onore } anziché dobbiamo tanto più guardar- 
ci’ dall’ ecceffo , qùantor ebe-p^ì^ irequentementc a qucfto ve- 
gniamò trafpoctati ditlVira,,! affetto jpptfefltilTimo fopra gli al- 
‘tri, c' che con tanta Èditi (o'Npv ^ r.ilvéglià per lodirprezzo 
apparente', ebetn fc narniraIm€»\tc<ontic»^ Tlngiuria; *! i 
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Del 'imdèTdi rifpulfare le e '^mnto fu piu ànofetta ^elU 
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bflé ,''nèequi4i«an,tcda g|i vizio» , ma da quelli inc- 

.'gu’almenteli allQhtana, (econdp Jj lóro maggiore , o minore 
■ difoYniita,’ è diffonanzà', ’J'ta Viriu'altrc fono , che hanno 
'per uffiztodi protrovere J’appcti.tQ, 'e fonóp'ù cotraric al Dif- 
' ietto ; altre fonò iriHituice a frenar l’appetito, c fono più con- 
‘ ttr' rie all’ EcCeffo:- Pollo ciò., ifc U Cayahrte ingiuriato haob» 
^‘bligazionc di fipuUarcle Ingiurie, per non incorrere nel diffet- 
' to di Stupido, ed Jnlenfaio ; molto più farà obbligato , per 
* non dar nel più grav,e«cccllb d’iracondo, a non rìpuliar rÌo- 
‘ giurie più dei dovere, ca non vendicarft cffcndochc l’appe- 
' titodi vendetta , quanto più è conformealla noflra inordihata, 
e corrotta natuara -, tanto più è lontano : la quale inclina più 
alpoco, che ai troppo; anziché il Cavaliere c obbligato a nè 
' pur rifentirfi, fc per rifcntimcnto intendiamo l’operare fecon- 
^ r "il ‘ 
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3o quel cicco moviittettto di Collera comune' a gli AnimjjH » ec- 
'ciuco nell’ animo dall’ idea dell’ oflFcfa ricevuta , U gnale ci 
porta a reftituire all’ OflFcnditore il male , che foltriamo ,^o 
“crediamo di foflfrire ; e non intendiamo per ri fcnti mento qóel 
movimento dell’ Irafcibilc , eccitato bensì dalla parte infer^ 
ve, ma regolato dalla Ragione, la quale cl muove a tener To- 
lamcntc da Noi lontano quel male , eh altriw' inguitamcntc ci 
proccura, fenaa Voler rimandarlo all’ Offenditore. La vendetta 
.offende l’Onore', e non lo difende ; poiché Chi li vendica , 
viene inguftaroente ad ufurparfi un diritto , = il quale per comu- 
ne patto fra gli Uomini unicamente compete al Principe, o 
Giudice', come a Tribunale incorrotto,: Ed ove per I Ingiu- 
ria refta offefo dirrcttamente un Privato , viene per la vendetta 

a direttamente offenderà la Pubblica Autorita. Non può ac- 
quiftarfi Onore, chi non opera fecondo la Virtù, laqualelic- 
‘ come prefcriveairUorao Nobile Civile una ragionevol d,fefa, 
'così vieta una cicca Vendetta , laqualc opponcndofi alla Gm- 
■ ftiaia , non può a meno di non opporfi altresì alla hortezra, 

^ terfeconneXit/une^ tu^ÌMna caruerit , omnibus careat. 
ronvmuT ad jfabiolém cnca manfionem & m Caput ì 6. Ift~ 
U Tbih/opborum fentmia efl hstrere fibi vtrtutes . Cosi la ven- 
t detta , lungi dal confcrvarci l’Onore, ce lo toghe , perche 
' Mfce dallo ncffomal’>ito, . dal QÓafe proviene l’ Ingiuria, 
nè da queftaf unito è Afferente , le non pel ordine , e teni- 
•po V-incaifiefercka , pel quale al più al piu può renderfi atr 
; tefo il bollore della paffione , più fcufabilc. ‘ ; , ' • ' ' ^ 

- ' La maniera più gloriofa , c più propria all Uomo ', "e prin- 
J cipalmente all’ Uomo Nobile di rcpulf^irc le Ingiurie, fareb- 
' bc di prevenirle colla continua ferie d’ illibate operazioni , e 
icofVanM' di fatti illufiri ; ficchc il concetto di una rara , eno- 

•ti Virtù, per fc.folovalcffc a. far cnìai amente conofccrc hl- 

- fé tuicc'lc Ingiurie chi non ha sì gran rnerito , e non i 

confeiuto , non puòioaltrowodqriHfvlc , checol moltra- 

. „ Vinù in o^enCnnc ii quclk . C Onore , ^ 

‘ dalla Virtd non può confervarfi , che per mezzo ddla^mc. 



defìma j e fircomd non polliamo perder T Onore % chè coll* 
efTcre , e moftrarci viziofi ; così non pofliamo difenderlo , 
die coir eflfere j c farciconofeere Virtuofi . Può onoratamen- 
te in tre modi» c in uno d/qucfti dee riparare al fuo Onore 
il Cavaliere ingiuriato; che è quanto a dire , può il Ca- 
valiere in occalione d’ Ingiurie cfercitare diverte Virtù , e 
fecondo alcuna dee operare. Può donare immediatamente a 
Dio Con atto eroico d’ Umiltà , e fuperiore alla fola natura 
umana, la propria difefa; e quella è la Difefa di gran lun- 
ga più onorata d’ ogni altra , perchè contiene rcfcrciiio d’ 
una maggiore Virtù , e più che Virtù , la quale per eflcr 
più Divina, che Umana , ed avere per unico oggetto il Be- 
ne increato, tanto è maggiore in elTenza, c in perfezione} 
quanto più ti apaffa il mediocre , a differenza delle Morali Vir- 
tù , che fc efeon dal mezzo , fi corrompono in Vizi . Per di- 
flinguerla nondimeno dalla viziofaXrafcuruggine * ® Infcnfa- 
tezza , colle quali appreflò gli Uomini, che giudicano dalle 
fole apparenze, porrebbe avere quafchc ingannevole fomiglian* 
za, bada farne il confronrnrnlle altre operazioni , pcrindidc- 
durne dalla continuata pratica delle Virtù , fc fìa pofllbile, U 
formazione delTAbito radicato > e in grado eroico necelTario 
al pofledimcnto di sì gran perfezione ; perche niuna finzione 
può elTer durevole , nè può il Viziolo nella materia , in cui é 
.Viziofo, operare conae il Sano, e Prudente. 11 fecondo modo 
di difenderli onoratamente dalle Ingiurie, fi è di richiamarfene 
alPrincipc, oGiudice, pcrclTcrncriflorato. LaLcggcEvan. 
gclica, che non intende di favorir ringiuflizia coll’ Impu- 
nità delle Oflcfe , non vieta il galligo , purché ciò proceda non 
da ardor di vendetta , ma da zelo della Giuliizia , edariguar- 
do della propria difefa : anziché tenendo il Giudice in Terra 
il luogodiDio, rimette a Dio in un certo modo rOffcfa, chi 
la rimette nelle roani del Giudice. II terzo modo di onorata 
difefa fi c il rifpondcrc a chi prcfentc ci oltraggia , e il ripul- 
farc valorofamcntc l’Ingiuria entro i tertninipcrmeflì dalle Leg- 
gi; c quella è quella fona di difefa comunemente ufata, cene 
, viene particolarmente infegnata dalla nofir’Artc a’ Cavalieri , 
iquali, fcperefTcr Uomini , non polTono obbligarfi arcnderfi 

con 
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con AttoEroico di Perfezione Criftiana fupcriori all’ Ingiurie' 
nel modo però di ripulfarlc» fono almeno obbligaci a di(Iin> 
guerfi da gli Uomini vili , e volgari , e a moftrarfi c più pron- 
ti , e più Valorofi alla propria difefa in ^ue’ Cali, in cui ciò 
giiilìamente far fi pofla • 

11 modo poi di quella difefa rifpetto alle Ingiurie d i parole li 
è il Negare , oMentiréi non correndo altra diferenza tra la 
femplice Negativa» e Mentita, che del più, envenoonefìo 
parlare . Ma il Cavaliere, che per obbligo di Valore , è tenu- 
to a fubitorifpondere ugualmente, e lenza vantaggio a chi 
Ingiuria per obbligo di Giuftizia altresì dee rifpondere nella 
maniera più onefla, che fia pollibile ; perché troppo è facile 
all’ Uomo o(fefo l’adirarfi , e all’Uomo irato il dar nell’ cccef- 
fo , c perciò la V irtù fa maggior forza nel frenar l’ira , che nell* 
irritarla ; e chi opera con manco ardore , opera con più confi- 
glio. Come nel Tribunale Civile ogni Negazione , chcfiop« 
ponga all’ accula , opera , che fi venga Itimato innocente » 
finché non fi provi il conuario dall’ «ccufatore > così nell’ opi'^ 
olone de’ Cavalieri , ptefumendofi naturalmente cialcuno, e 
tanto più chi è Nobile , efier buono , opera » c con piò 
Cagione la Negativa , che fi oppone all’Ingiuria , che per 
buoni continotatno ad efier creduti , finché non fi pruovi il 
contrario: e con molta GiulHzia rigorofamente fi feguita , 
fi attende principalmente da* Cavalieri quella faggia ordina- 
zione delle Leggi ; poiché fé non coccafiero a gl’iDgiurianti le 
pruove , troppo appena rellarebbe la (Irada alle Accufe cd In- 
giurie. La Negazione, che fi fa dell’ Ingiurie» altro non è , 
che un’ indiretta confelÉone , e difefa , che fi fa della Verità^ 
né più moderata rifpolla potrebbono ufare grilleilì Religiofi » 
alloraché la loro clìimazione è ad altri obbligata , e fono te- 
nuti a rifpondere : ed è quella naturale , cd innocente rifpolls 
infegnata dal Vangelo , e che praticò Io flefio Crillo , allora- 
ché caliuntaco d’avere il Demonio con Lui , rifpofe di non T 
avere. L’intenzione di Crillo, alloraché configlia a gli Uo- 
mini di volgere la fintllra mafcella , a chi li percollè nella de^ 
ftra , fi c unicamente d’efortargli alla maggior perfezione e di 
' foto proibirea Noi quella Difefa» che hapci trcf po facile Og- 
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jctto fo sfogo della piffìone i manonglidr victai'c qucjh Di- 
icfa , che (ctnpiiccmente ci ripara dalie ingiurie , perche que- 
fla naturalmente c onefta > c h raporta alle Virtù della GiulH- 
xia , c Verità r e la Legge Evangelica non proibifee le co- 
le naturalmente oncHe » ed approvate per tali da tutti gli Uo* 
mìni . 

Mailnegare» e rifpondcre alle Ingiurie > non folo è leci- 
to, e necefl'ario per quella Onefta, che permette , c vuole 
cIieT Uomo Nobile, c Civile difenda un Bene a Lui ncccf- 
£ario, c proprio deir Ordine fuo , qual’ è il Buon Nome 
ma per quella ancora , che riguarda la Difefa del Profllmo , e 
lo fteflfo ravvedimento dell’ Offenfore , il quale fe non c abi- 
tualmente cattivo, non potrà a meno di non rifcuotcrfi dalla 
fiu Pallìonc all’ udirli colla Negazione dell’oppofta. Ingiuria 
dar taccia di bugiardo, il che è fe ben fi prenda nella fua fonte, 
un non clfcr più Uomo , perchè chi rinunzia alla Verità , ri- 
nunzia al carattere ellcnzialedcll’ anima ragionevole, pel que- 
le l’Uomo fi diftingoe^a gTf Animali . Si contiene poi nella 
noftra Difefa quella del Proflìmo , perchè coftituendo tutti gli 
Uomini Dabbene, come di tante parti , quanti fon’ cfti , un 
corpo folo, non può dtfenderfi un Uomo folo , fenza almeno 
indirettamente difendere tutti gli altri, ficcome non può of- 
fenderli una parte d’un corpo, fenza offendere in qualche mo- 
do il corpo tutto. Edeffendo in oltre Tlngiuria contro la Ve- 
rità , e per lo più contro la mentedell’ Ingiuriatorc ; cd aven- 
do gli Uomini fra loro un tacito naturale contratto di dire il 
Vero , e di parlare conforme al feotimento , e pcnficro inter- 
no , quindi è, che l’Ingiuria non folo offende , chi diretta- 
mente la riceve , ma tutti gli altri Uomini ancora, perchè ten- 
de ad ingannarli , e tanto maggiormente , quantochc non rc- 
fta Loro una guida infallibilcafcoprirc l’inganno, come fi è all’ 
Ingiuriato la propria cofeienra .. E vaglia il vero-, ol’lngiu- 
riatore c Uomocattivo, e dobbiamo rifpondergli , perchè c 
pubblico intereffe , che fia conofeiute/per tale, e fcacciato dal 
commerzio ci vile -, o non è cattivo , e dobbiamo rfpondcrgfi,. 
per levargli di mente il finiftro concetto, che mofira ingiu- 
riandoci tcoert-di Noi, dovendo proccurared’cffcr Noi in biio.. 
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.ftì opìnronedi Tutti, e deirifteffoOffcnfort; quando per ar- 
Ventura egli non forte un mal’ Uomo • 

Ciucfta Pifefa però propriamente fi adopra contro le Ingiurie 
di parole , che fi vengono fatte a tu per tu da Uomini privati, 
e fuori di luoghi rifpettati j poiché contra le Ingiurie di fatti, 
o anche quelle di parole, che ci provengono , o da perfonc 
pubbliche, c fuperiori o da perfone eguali , ma in luoghi la- 
cri, o rifpettati, odainterpofitamano, oche riguardano non 
folo la nofira, ma la pubblica ortèfa ; contra quefie , c firaili 
Ingiurie, alle quali, o no può addattarfi , o non è convenien- 
te, o non èficoradair eflercfoperchiatala Negarionc, dee 
il Cavaliere rcgolarfi , fecondo /e perfone , la materia , cd il 
luogo, ora afpeuaodo altro tempo , ora ufando la propria for- 
za , ora Taltrui, proccurando il braccio della Giuftizia nel mo- 
do, che viene infegnato dalla Prudenza: bada foto, che in 
cafo d’ingiurie richianundofene al Giudice , s’abbia principal- 
mente a cuore dTffioftrarfi gènerofo , e fpreizatorc di quel pe- 
ricolo , che da un folo , « ad ugual partito non può venire , e 
che nel ripulfarle coUe proprie fwr zeiìp c qccuri di non olcrepaf- 
fare quella Difefa , lìa di fatti 1 m ifì 
Leggi ; quale farà fenza dubbio la fcmplice Negazione 
le Ingiurie di parole , le quali , e fono le più frequenti , c alle 
quali regolarmente è proporzionata una fimi! Difefa. 

Ben’ è vero , che centra le Ingiurie di parole , fembra cflere 
molto più della fcmplice Negativa adequata Difefa la Mentita, 
jMrché obbligo del Cavalierenon è folo di efler V irtuofo , ma 
e ancora di non apparire Viziofo : Ora eflendo , chcchi mente 
legitimamente altrui , non folamente lignifica elTere il fallo qp- 
pofto contro la Verità , ma di più contro la mente dell’ Jngii^ 
riante ; ne fegue per confeguenza , che chi mentifee altrui i 
viene a difender fc fteffo non folo del fallo cfprdfa mente oppo- 
ftogli , ma ancora dall’ altro nell’ Ingiuria inchiufo, negando 
d’averne data benché minima apparenza , per la quale porta al- 
meno ingannandoli ringiuriatorc credere l’ingiuriato colpeole. 
Con tutro ciò perché l’animo dall* offefa perturbato, natural- 
mente inclinando più ad oftcndcrc , che a difenderli , refta fa- 
cilmente forprefo , c maggior forza fi richiede nel frenar 1 Ira , 
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clié nell’ irritarla ; quindi è, che potendo Noi dalle Ingiurie 
difenderci I c mentendo , e negando affai più Onore acquiftia- 
mo , facendolo nella maniera più dolce , e piu moderata , per- 
che più ci conformiamo air Umanità , ed all’ ufo della Ra- 
gione: In tal maniera vegniamo a moftrarci più dolati della 
Virtù moderatrice dell’ Irafcibile j la quale più inclina al di- 
fetto , che alfecceffo j e ci moftriamo più lontani dal Vizio- 
fo appetito della Vendetta , mentre non apportiamo colla fcra- 
plice Negativa altro carico all’ Ingiuriarne , che di malamen- 
te credere fenza fondamento ciò , che non dee naturalmente 
prefumerlì > ove colla Mentita l’ auremmo fatto apparire con 
caricodiprava volontà: il che è un’errore molto più vergo- 
gnofo d’ ogni altro , e da rettarne anche doppo il ravvedimen- 
to con qualche maggior difeapito nell’ opinione de gli Uomi- 
ni. Siccome adunque in Giudizio anche Criminale dee il Reo 
difenderli fenza acculare di malafede il Fifeo i così all’ Uo- 
mo Ingiuriaiodec baftare il folo difenderli', fenza voler in 
oltre aggravare rO^endicoce- £.«oiu;ioinachè la Virtù , per 
elTere troppo facile la Vendetta , faggiamentc più inclina al 
poco , che al troppo , per quello è più onorato , il Negare 
fcmplicemente le ingiurie , che non c il Mentirle. Anzi 
alfolutamente lecita non c fempre la Mentita, come fareb- 
be il fervirfene indillintamcnte contro qualunqueOftefa anche 
di poco momento ; o fé folfe data da chi benché innocente, 
avclfe data qualche non lieve apparenza d’ clfer colpevole per- 
ciocché farebbe contra la verità per quella parte almeno , che 
riguarda la credenza benché falfa dell’ Ingiuriatorc: ed in fom- 
ma ogni qual volta il Mentitore valendoli di quella rigorofa 
Difela afcolcalfe più la palllone , die la Ragione, la quale fo- 
la dee prelìedere ad ogni onorata Difefa. 

In quella guila adunque , che Ognuno è obbligatoarif- 
pondere alle accufe date innanzi del Giudice , nella RelTa è 
l’Uomo Nobile Civile tenuto a negare le Ingiurie , perché 
é tenuto ad aver cura di fna Buona Fama, comedian Bene 
ad operare fecondo la fua condizione necelsario j e per le In. 
giurie lì difpone , almeno nell’ opinione d’ alcuni all’ Infa- 
mia , e in tal forma a ricevere un’ impedimento ad operare 

virtuo- 


TÌrtuofamcnte conforme il fuo grado. In vigore poi dcffa 
Negazione ogni Jmputazion’ ingiitriofarcda annullata ; ma 
qui fi dee avvertire, che qucfto vigore non vien già gratui- 
tamente attribuito alla Negazione , fe non in quanto mera 
Negazione, perchè quella non nacno far !ì può , o fi potreb- 
be da i Rei, che dagl' Innocenti, e troppo farebbe facile il 
purgarfi dalle macchie , fe con dir folo , che non è vero , ciò 
fiottenefle. La purgazione da ogni fofpetto di colpa oppofla 
non dipende dalla femplicenaturale qualità delle parole , che 
nel punto deir ingiuria fi rifpondono , ma.dalla Virtù fogna- 
ta nell' Ingiuriato da quelle. Le parole, che fono fegni pat- 
teggiati fra gli Uomini , come gli altri fegni che fono per 
patto ( a differenza de' fegni naturali , che fono gli fteffi fem- 
pre, e rneiafeuno) lignificano , fecondo che infegna Arjfto- 
tele, quello, ò quellodetcrminatamentenonpcr natura , ma 
per patto, ondfc- variano fecondo la diverfità de’ tempi, e del- 
le perfoue . II negarli fecondo le forme Cavallcrcfche le Ingiù- 
zieda'un Cavaliere ,, la Fama d^IJa cui vita , e collumi ot- 
tima inratfe, e ehtcòìdeli difliè, 'fut <^b%o nondiolp d’ cf» 
fere, maancora d’apparire cGiufto, e^Valorofo , .vieae 
communemente rfcevnto per un’ argomento di Morale VirtS^ 
per la quale non folo lì adira , quanto conviene , ma ciò, 
che più è da flimarfi, non fi a<^'t*P^òdiquel che conviene, 
a fine di difendere valcuofaiheóte da Giufiizia, /eia Verità, e 
di mantenerli nellaconfervazione del fuÒRuon Nome un mezzo 
«tilillìmo, e ncceflàrio a ben fofienere il fuo pollo. 11 nulla 
tifponderc alle Ingiurie in un Religiofo, che profelTadi fe- 
guire la maggior perfezione , allorachè la di lui Fama non c 
obbligata ad altrui , e non rifulu dal filenzio alcun pregiudi- 
zio al Prolliìmo, è venerato per un’ Atto di Umiltà Crifìiana , 
la quale fecondo l’opinione d’alcuni, è la fola vera Magnani- 
mità, ficcomequelTa, che, quafi fieno troppopiccioli , fircc. 
ca a vile tutti i fegni d’Onore Mondano. Il negarli le accufe 
da un’Uomo di Mala Fama , e pfcfiiDtocagioneveJmcntc col- 
pevole, non viene a riccver^ct attodi Virtù , ed indizio d’ 
Innocenza, ma bensì per effetto di Vizio , econcrafeguod’ 
oftioazione, e pertinacia nel Vizio. Quando adunque per gli 
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Autori Cavallercfchi fi af!èrtua>che laNf aativa annulla le impu* 
lazioni Ingiuriofc,non intendono E/fi(feiIaNtgativa,in quan- 
to Negativa, e mero fcgno di Virtù, che può bcniflimo congiu- 
gncrfi col difetto , c mancamento oppofio ; ma intendono della 
Virtù dalla Negativa fegnata , la quale Virtù non può (fare col 
Vi2io:imperoc^,jcome infegna Ariftotele, avendo leVirtùuna 
ftrettifilìma connelfione fra loro, non può l’ una andar difgiunta 
dall’altra, onde chi fi mofira Virtuofo,e malllmamente in occa- 
fione diripulfarringiuria, che dal dir di Platone la più dura 
cofadel Mondo, non può non eficr Virtuofo in qualunque al- 
tro genere , e perciò non clfcr libero dal fallo oppoftogli , ef- 
fendo incoropofliblli Vizio, c Virtù. 

Ma chi omaliziofameme , o ignorantemente interpretando 
gli Autori , prende io- fenfo diverfo la Negazione , la prende 
fuori de’ termini Cayallerefchi , cd abili a ripulCxre le Ingiu- 
rie} ed in vece di poter con quella difendere l’Onore , mag- 
giormente l’aggrava > perchè in finiilea/o ia Negazione è uB 
nuovo, e più grave difetto , c non una Virtù r Edoveprcn- 
dendofi ne’ veri termini Cavallerefchi la Negazione delle In- 
giurie , c una Virtù fegnata , per la ijaalé vieuachi l’ufa a pur- 
garli dal Vizio cq>pofio per la ragionevole Prefunziona , che il 
pofielTore d’una Virtù poflegga l’altra ancora } coti prendendoli 
la Negazione fuori da^ termini Cavallerefchi, ellà è un certo » 
cd infallibile contrafegno di Vizio, pel quale s’induce un ben 
giufto fofpettod’alTere , e poter eflèr Reo del fallo oppofio 
la contraria Prefunzione» che il macchiato d* un Vizio, oiia> 
o pofiii eflere maccbiaco ancora de gii altri t £d in tal guifa rie- 
feono poi falle, e produttrici d’infiniti errori , come ne viene 
chiaramente dall’ Autore del Libro delia Scienza chiamata Ca- 
va iicrefea diroofe-atoalCapv V., tutte h Regole , eMaflime 
feioccamentc da Mbltt chiz^te C^yaliercfcHe a iotorao zil* 
Negativa , o T " 
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CAPO VII. 


Ckcil Cavaliere lagìuriato dtt alcune volte ricorrere al Magì/lra- 
to , e aleute volte può far fi ragion da fé ftejjo, 

N On femprcin caule d’Ooore può il Cavaliere Ingiuriato 
farfi Ragion da fe fleiTo, madceinalcunicafifarricor- 
fo a’ MagiHrati Di quelle Ingiurie, allequali, per la qualità 
o delle Perfone , o della maceria , o del luogo , non poÓ'a firfi 
conveniente, c giuda rifpoda, dobbiamo richiamarcene al 
Siudicei perchè coofiftendo l'Onore nella Virtù , verrebbe 
maggiormente a macchiarlo, chiunque proccuralTe difenderlo 
con operaaioai contrarie alla Ciudiaia ; ed in iimili occafìoni 
non folo non è vergognofo all’ Uòmo Nobile il ricorrere a i 
Tribunali , cli’anzi fi e cofa vergognoit talvolta il non farlo : 
impcrochc in ogni affare dovendoli feguitar la ragione, moN 
topiù feguir fi dee , ove fi tratta d’un affare principale , quale 
c l’Onore -, laonde per non mancare allo ftcflb , non ba alcuno 
da arrogarfi quella autorità, che unicamente cotfipete al ^itt> 
dice; echi’l facelfe, fi renderebbe irragionevole r oltre di 
che effendo la pruova civile pruova di Ragione, e quella degli 
abbattimenti pruova di forza , ed effendo la Ragione propria 
dell’Uomo, c la forza delle Fiere , lafciandofi quella per que> 
dai, ^ vererbbe a lafeiarc quella , che fi richiede a gli Uomini 
per ricorrere a quella de gli Animali ; e farebbe ciò un’Opera 
dell’ Iracondia , e non della Fortezza, c un contravenire à 
quel debito fpeciale di <3iuflizia , nella quale confifie l’Onore, 
e della quale primo precetto fi è il non farli ragion da fe, come 
faggiament'c dimoffra il Sig. Marchefe , ove intende trattare 
degli abufi del rifentimento . 

Ma quando l’ingiuria venga fatta ad ugual partito , e poffa 
ribatterli entro i termini naturali di Difefa , edalle Leggi per- 
meili , non è men lodevole , perchè argomento d i non minore 
Virtù il farfi Ragion da feAeffo, cheilproccurarla da gli altri, 
poiché anche in tal guib operando, vegniamo a farci cono fee- 
fc QOQ folo pcc Uouuqi Qiufo , cqotcoe^oci entro i termini 
- " * " ' " d’una 
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^‘^una giuda Didfa, ma in oltre ci modriamo Valorofì , [>Ct^ 
ché difendendoci colle proprie forze , ci didinguiamo da gli 
Uomini Vili . Anzi può. da ciò. rifui tare un nuggior vancag- 
gioalleparti > poiché non ricorrendo Noi alMagidrato, noa 
ufìamo di tutto quel rigor di Giudizia > che ci compete } mi 
contentandoci di puramente difenderci , rifparmiamo al nodro 
Odenfore in gran partdil rolTore , non ponendo in tanta luce 
il di lui fallo ; e di più gli rifparmiamo la pena , la quale vcr> 
rebbeglidata dal Giudice , non tanto per razione Ingiuriofa, 
quanto per la malizia di quella t dal che fegue , ch*il ricorrere 
ni Mngidrato, affinchè venga, riparato dall’ Odenditore il 
danno deir Offefo, non Ha unTAtto di tanta Moderazione, di 
quanta è il non ricorrervi, e il rimetterli al Giudizio de’ Ca- 
valieri, e difenderfi colle proprie forze, femptccKè la noli ri 
Difefa non ecceda, ma fia minore di quella pena, cbedalla 
Legge lì darebbe all’ Olfenditore. . Chi li rimette in pendenze 
di Onore alGiudizio Civallerefco,. li rimette all’ equità delia. 
Legge , e non al rigore ; e ^obbligare io liro ili caule a fempre 
ricorrere al Foro Civile, farebbe Io ftclTo , che togliere a’ Ca- 
valieri rampliffimo Privilegio, che tuttavia relkiTorod’arbi^ 
trare fopra le. contefe d’Qnorc.- 
S’aggiugne ,, chequantunqur Tempre graviflunc fieno l’oflTe- 
fc nell’ Onore , perchè fono in cofagraviffima, nafeendo non- 
dimeno per lo più da vani fofpetti, e lego icriffimc cagioni , 
non è molte volte conveniente il portarle folto gli occhi del 
Principe, ma è più dicevole il rimetcernelàdecifione a’ Privati 
Giudici , Arbitri , e Mediatori-. Oltre di che , chi folTttaf- 
fa to d i vile , cd in apparenza avelTe moflrato viltà non potrei», 
be queAi così facilmente elTere rimelToal prillino concetto d’Uo.. 
mo Valorofodal MagiArato,il quale non può fare alcuno di Ti- 
mido Valorofo;, perchè ficcqmcnon puòalcuno reftar. dìfono- 
ratoiche pel proptin<y izio,cosinon fi può.fe non perla propria 
Virtù confcrvar. rÓhortf^ ^ jquefto perduto. non può meglio, 
tiacquiflarfi ,. che coir efctcizlo partìcolàrroentc di quella Vir-- 
tù ,, alla quale o.abbiamo ,. o fiamo. cred'utì.d’avcr mancato* 
Vengono da mczzanlCàvalieri fopite fuiriflclTo nafeere quelle 
qpcrclc,, che contcllatc nel Foro Civile . autrircbbono.anni ,, 
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cd anni per difficolti» oper mancanza di pruove il raal’ animò 
fri Litiganti: e riefeono le foddisfazioni , che per tal via fi 
ricevono, tantopiù efficaci a placare l’Offefo, quanto più s’al- 
lontanano dall’ cfTer forzate } effendodiè chi fi Umilia per co- 
mando del Giudice, potrebbe farlo per giudo rimore » perla 
qual cagione nè pur tanto onorate apparirebbe il ravvedimento 
dell’ Ingiuriantc , non efl'cndo neccflariamente volontario, 
cornee allora, che o da fc fteflb fi muove a porgere a 11’ Ingiuria- 
to la debita foddisfazione , o che la efebifee al giudizio di Ca- 
vai ieri , a’ quali con pienifUma libertà fi è rimefTo . 

Perché nulladimeno è cofa naturale all’ Uomo offefo l’adirar/i 
e perchè è cofa molto difficile il ritener rirafcibileentro i ter- 
mini d’una giuda , e moderata Difcfa , ficchè non p»fE in ven- 
detta, quindi è, che il farli ragion da fc defio contrale Ingiu- 
rie propriamente compete alla Gente Nobile, e a’ Cavalieri , 
cornea quelli, che fi fuppongono dotati , e dovrebbono efiere 
dotati di maggiore Virtù , e in confeguenza d’uno più afibluto 
dominio fopra Icloropallìoni Che fc tal’uno nell’atto d’efier’of- 
fcfo potefie accorgerli di non poter contenerli entro i limiti di 
una giuda, c moderata difefa ; oper efpcricnza fapefie d’avere 
in alte’ incontri ecceduto; molto più ficuro, e lodevole per 
quedo tale farebbe il far ricorfo al Giudice , perche in tal for- 
ma verrebbe e ad efimerfi dal pericolo evidente di commettere 
nn’ingiudizia , ed inficme a moftrare ravvedimento de gli cc* 
<eflì paflati. 

t: A p o y 1 1 1. 

Delle Soddìsff^^QìU 

L e Anime nodre, benché atte per lor natura i ^rchèrin- 
chiufe ne’ corpi , foventc non arrivano a feorgere il Ve- 
ro, e ci guidano in errore. Ma l’Uomo, che dee per guida 
Principal del fuo Vivere feguitar codancemente la retta Ragio- 
ne, dee al più predo, e in quel miglior modo, che può, ri- 
tirarfene: e quella faggia Regola» che dee ineiterfi in opera 
in tutte le maniere dal viver nodro , ò eoa veniente oflervarc an- 
cora 
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cora in materia d’Onófe . Siccome adao^e ogni ragion mo- 
le , che fé tu mi togli del mio , di quello interamente mi rigo- 
ri } così dee rOflfèndicore compenfar colla ftiroa il difprezzo , 
con che m’offefc ; • chi ricufaiTedi reiUtuirecolIaritrattazion 
delle Ingiurie la Fama altrui t farebbe conofcerii oftinato 
nel Vizio, e farebbe tanto più iogiufto di quello, chcrite- 
nelTe la roba iifurpata , quanto piu de i Beni Utili fono ftiroa- 
bili i Beni Onorevoli . 

Ma perchè poi è cofa convenévole all’ umano convivere, che 
chiunque danneggia , o difonora , ripari il danno, e il di- 
fonore , quindi c, che il Cavaliere , il quale non dee, come 
lo Stupido , cirereinfenfibile alle Ofikfe ; e ilqualeperde- 
bito di (uà condizione , dee non folo aflenerlì dal far cofe in* 
giufte , ma di più è obligato a far cofe giufte , e a volere, 
potendo, chealtri operi giuilamente , deeefiggerepcrle In- 
giurie foddisfazione , non già per impeto d’ Ira , e godimen- 
to deir altrui roflbre , come Tlracondo , mapercneè cofa 
giufta non tantozi / pei t o ■ »* Oflv fo di riceverla , quanto è giu- 
lla , e necclfaria in riguardo all’ Offenditore di porgerla , il 
quale non ritrattando a fangue freddo l’ Ingiuria , ragione- 
volmente farebbe prefunto di confirmarla. Perchè adunque il 
volere cofe giufie è Virtù , ed è cofa giuda, che venga ri- 
dorato col pentimento dall* Offenditore il danno deirin- 
giuriato , indi è , che ordinariamente non fi può tralTandaré 
dal Cavaliere ofTefoquedo credito fenza vergona. , la quale 
lì renderà e più , e m:n grave, fecondo le varie circondan- 
ze de’ cali particolari,che più, emeno elìggono di non lafciare 
adatto immuni le Ingiurie, o per la necelutà di porre qualche 
frenoalla malignità, e all’ infolenza , o per laqualitàdell’ 
Ingiuria , che non ritrattata torni in nodro grave danno , o 
pregiudizio de gli altri . 

Ben è vero, chcficcomemoItevoIcepaòeirerèattodiMa- 
gnanimità, cd Umiltà Cridiana il nonripulfarc le Ingiurie; 
Così ancora puòcifcrio il non curare per quelle foddisf.izioni ; 
mi in quella guifa ancora, cheilnon ripulfarcle Ingiurie può 
talvolta cfl'ere, come fopra Ti è dimodrato, anche in uo'lì^- 
ligiifoun Vizio di Pufillanimità , è un pecca toicpnfra b 
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Gitinfzia , e Cariràpivt ; c nicn grave , fecouJo le circo- 
rtanze più , e meno aggravanti ; così nello /Icflb modo , e 
con la naeddìma proporzione può elfcr Vizio , e, talvolta Vi- 
zio grave il non procurare con mezzi convenienti , leciti, 
la ritrattazione e pentimento di quelle Ingiurie , le quali o 
per la loro qualità , o atlc(p il notho grado notabilmente ci 
pr^iudicano nell’ Onore , e, ci impcdifcono", o rendono 
difficile il converfare lodevolmente con gli altri , fecondo ri- 
chiede il noftroftato , o che in qnalGroglia altro modo prc- 
giudicano'alla Dignità, all’ Ordine, al 'Protiimo , eduli’ 
ellimazione di quelli , da’ quali la nortra è infcparbilc't pcr- 
cheinqnella maniera , che noncalcuno padrone di rinunziare 
lecitamente alla propria Fama , nella Idefla maniera non può 
alcuno Iscitaracntctrafcurarnc la relb'tiizionc. S'cini delinqui t, 
qni coram facinus committit , fcundulnitiojjfmido , & 
malitM exemplmt : Ita multò ma^it fcanèlah\ut qui rcm't- 
tit reflitutiotìem delifli fibi falfo impofìci : {oggiugiicqdo'.di 
più idem effe non curare de Fami refiiciitions , & ìemitte- 
te ilUm exprejjè , ^ in quibif cafibui^ eric moftaWremit-^ 
iere Fainam , eùt mattale curare de rcTUtiitibnè Eantit 
per media xonvententia , Zittita, ai'. q,6z,à. i. 

dup,i con. . 

- RcgolarmcntCAduì’quc quando nella nofl'-a Oftefa fi con- 
tenga quella de gli altri , e che 1’ Ingiuria venga fatta ad 
Ugual partito , onde ben chiara non apparifea la propria In- 
nocelwa , ed inlomma fia di quelle Ingiurie , che chiamano 
Ingiurie con carico , non ppil^arnofenza'bialimo, pcrcK^ non 
polliamo' lenza difetto , tr^feurarc d’ efiggerc foddisfazjo- 
ne , la quale al più potrebbe dà Noi noncnrjrfi ,'allora- 
chè ci venifl'c. elibita., poiché fpczif , di quella ne farebbe 
l’offerta. Ne quello biafimo et viene già tanto dall’ Ingiu- 
. ria , die è operazione altrui , qua'nio dal caried , che 
-quella ci impone d’ efiggerne foddisfazione , il trafcnrarc 
la qnale è difcKO^ noftro , dal'cbe folo viene a' ricevere 
tutto il Tuo vigore ri’ Ingiuria per lìà 'ragionevole Prcfirn- 
-aione- , che quella dopo la nol^ajg^ncanza introduce nell’ 
-opinione de gli altri di crederei veràmente colpevoli de! fa I- 

G ' lo 
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lo oppotlo f o almeno non tanto lontani dal commetterlo, 
per la relazione « che hanno fra loro i Vizj ; ove per lo 
contrario col moftrare , e Giufrizìa , e Valore nel voler 
quelli fod Jisfazione , che a Noi è dovuta , e che rifui, 
ta anche in reintegrazione di quelli , che hanno con la 
noAra infeparabile la loro Aimazione , vegniamo a fcari> 
carci » e a dileguare ogni ombra di nniitro concetto, e 
a farci conofeero innocenti ; perche le Virtù conlìderate 
nel grado dilHnto , in, cui dee polTederle il vero Cava- 
liere , hanno tutte infieme fra loro un così {fretto rappor. 
to , che le rende T una dall' altre infeparabili ; nè dee fe- 
condo alcutu Virtù veramente AimarG , chi geaeraloiente 
non li rende onorevole col PoìTcdiméntO di tutte. 

Molto rnaggior bialìmo però farebbe il pretendere mag- 
gior foddlsfazione , di quella , cIk baili a rilevarcidajr, 
Ingiuria , perchè ciò farebbe non un voleroii^roprio , ma 
un’ ' ufurpare J’ altrui ; ed‘è interdfe dell# AeÀboÀèfo, 
che r Odend itore rimanga pfft «IW’^fìapoffibile , oaocato , per 
far pace , ed amicizia con più onorata perfona : anciebe 
nc j’ifteflpj O&nfore , benché non poiTa Egli eccedere n«;U’ 
intèrnaniehtè dolerli del fuo trafeorfo, c ^nchc peccarat* 
tere d’ animoonefìo , c franco debbanH coniìderane. dopo T 
aggi^i^Aamento tutte le dimoAraziont di Umantcù , eCor- 
tefia verfo T OfFefo , non dee ofFcrirKi maggiore , per non 
moHrarli o più Reo , o men coraggiofo , dalla quale ap- 
parenza è obbligato a guardarli . 1Ì ri faoare con abbondan- 
za il dolore altrui , allora folo farebbe lodevole » quando 
ciò ft faccAe nello AelTo tempo deli’ oifèfa , per la prontezza 
"^^ggiore I che farebbe co'nofcerfì nel fribito ravvederli. 
QueAa efatta mifura di fare , che ftiino a livello colle of- 
fefe le doddisfaziòni , dee principnlmente prenderli da’ Mez- 
zani di pace , per r obbligazione ftrettillìma , chehannod’ 
^elTerc ,^ C monrarfi,IpdifFcrenti nell’ aggiuAamcntodellecon* 
^tefe a Ipro rimc(T:*Ì Nè può già dirfi , che libere non Aano 
le fodditfazioni da quelli ordinate , mentrechè itti j^incipàp 
,fù libero a’^contendiìtfti' U-Wmetterl! al loro GimMaÌQ ;i>notÌe 
nè pure forzata' pdi^biiÀnòf A la Pace comandata da{hf#&KÌ- 


Digitized 



pè, non cffendo coatra b volontà de veri* e giuni.Cavalic- 
ri , imperocché afpettandofi più che ad ogni altro , al Prcn- 
cipe di conofeere il Giulio, fi luppone , che lo comandi : il 
che è ciò appunto , che fi cerca nelle vere contefe CavaU 
Jerefehe d’ Onore . ~ ^ ; 

Come «on ci è male , a cui non ahb^a peno la providà 
Natura il fiio rimedio > così non v’^ù Ingiuria , alla t)ua- 
Ic non poff* rinvenirli equivalente cooipenlazione. Una del- 
le maggiori offefe , che polTa farli ad un’ Uomo d’ Ono- 
re fi é r offenderlo nell’ Oneftà della Moglie } éd infami oc 
coftitnifee f Ingiuria , ^hc ci macchia nell’ Onor' delle 
Donne , quando à noi polTa in ciò attribuirfi la nvTni- 
ina colpa , elTendo troppo in Noi naturali i fcntimcnti 
diquella Oneftà,la quale ci infcgna a flimarc la Pudiebia più 
della Vita . Le Ingiurie di fimil forra non ammettono aggiu- 
ftamento , fe per aggiuftaménto intendiamo un intero rilarci- 
mento; e ben dicono gli Autori, che in limili cafi tutta é per- 
dura l’Arte, e vano il fapere , perchè non v’c fotta d’Umiiia- 
zionc , che pqO'a tanto piacere ali'offefQ, qvjanto gli difpiac» 
que l’oltraggio: contuuociò perché e impollìbfle j ch^ iifet- 
to non fu fatto , e perche atto di generoCtà e il perdonare , 
dobbiamo con quella fupplire al Difetto ad efempiodi Grillo , 
che mai non nega ad alcuno de’ fuoi od'enfori umiliati il per- 

iJoOO I ' 

'La foddiafazione poi > che fecondo gli Autori Cavallercfchi 
ha virtù , e forza di reintegrare l’Onor vifepefo , ha per fuo, 
unico fine la Giuftizia , e per quella fola dee pretcnderfi } e 
non già , come ben’ avverti il Sig. Marchefe , per quella fre- 
quente naturai paflione, che fopra ogni altra cofa ci Infinga 
nel fcntirci dire di non avere Noi fatto errore , ne meritato l 
Ingiuria , e molto meno dovrà nafcerc la gclofia di foddisfa- 

xì^c dall’ appagamento della noilra fupcrbia ; riguardando 

le umili efpreluoni del nemico , come indizio dì noflra fuperio- 
rità. Dobbiamo alzarci fopra quelle paflioni, e non operare 
con altro Oggetto , che con quello della pur^.V.jrju j e dob-, 
• biamo internamente renderci lupcrion a qualunque aggravio, 
•oc portare il mtoim’odio all’ Offenfore • ^ Onore , come u 
‘ ^ G > • dille , 
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aifTc, proviene dalla Virtù , c Tinfamta dal Vizio ; eficrome 
non pregiudica al noflro Onore quell’ Ingiuria , che non lu per 
fondamento il noftro Difetto ; così non ci rileva quella fod- 
disfaaiónc , che non s’appoggia fulla noftra Innocenza Le 
Lodi , che ne gli Uffizj di Pace fi danno all’ OfFefo, fonomeri 
fegni demerito, 'nè come meri fegni, ma come merito nell’ 
Offefoda quelle fc’j^ato'hantìo forza di reftitm're la rjputazio^ 
nc II non curarli quanto conviene , cuit Vizio vergognofod* 
Infcnfatczza , cTrafcuragirc: il curarli piùdi quel , checon- 
virne , è un Vizio più grave di Si peibia , e Gonfiezza : il cii- 
ratli'quantdcopvicnc, diflirgUcrUomo Virtoofo, dall’Uo- 
mStizìofol” ■ • : . 
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CAPO I X. 


Del modo f ti« cui procede V '^rte Ca>0erefca . • ■ • ; 

* ‘ , ,, 

t ‘ i : 

Q uelle (leffc palHbtii • c ji, e« ui< i Wl l pU 'é at i flW l male v ‘toivrnté 
' cirol’gbnb.il tonof<;eflò’, '’è-ilrifc’ii'aTccne i,*'qndc Ipcflbs- 
incontra una. fonltha'durèzza'neH’ Offèiifoi'c per umiliarfi ,i e 
qifalcliè vbltà nclf Olfèfòpér^^per’donarc^JI pretendendo ognuno 
d’avere dal filo canto la Ragipnc'. E'quindi è, che per non. 
lafciare i Co>ntcndenti in continiièdifcordie » con danno talr. 
volta gravifiìmo delle Città , per fi Congiunti , cd Amicifwchb. 
fòglioìio intctcffHtfi nTfimTji'brighe' i epeTcravienjvébbn 
}.(ior facilità ; e' fufdrezza la-* Vetièà*, fi^iameite hanno-pcrl 
Àlaflìma i Càvalie^i ovc .il fatto iròn fia <fearo', ed :evidemcu 
di giudizialmente procèdcrcV c di condurre Ic'loro contefefe-i 
condo la praflca Legale i'^a ciò Vctinc rufo ifiiporrancedi ben. 
diltin^ncrc' T Attore dal Reo/ dal quale dipeòdc la condotta 
priftt’^Tè 'detfi' Càitfa , rdfòdt’manifcfti j lètantc altrciRcri 
gote t '^flcrqùalf' i faggi 'Autori'mintrtamcntq'eiaoiiDaoo rc; 
D|flcfèi\zé; é “Priricipj ncccffarj.ad-tffcrcfimefi in.qiiefta-d 
come' in Ognrnlira ptrifcflìone. Sonoiqactìe Regole una. ipefciài 
di 'Pruova^Civife-'/e Ragionevole , <4io nei bofiot'^' delia pafiv 
fronc ci tiene lolita ni' dalla Pruoya dell* Armi', e frcBatiiperxai' 
via i pfìrni mòti Mèlla pafiione , con moltorainor danna facii- 
* ‘ . 5 »..■ .. mente 


by -OOgl 


mente poi nel progreffo ritrovali ad ogni gravd ofìfèfa equi valen- 
te foddisfazione di parole , coftehe non iì Himi più neceifario 
alla reintegrazione dell’ Onore lo fpargimcntodel fangue. 

- i:Ovc il iattò non fra evidente, le Leggi Cavnlletcfchc ad 
imitazione delle Civili procedono per via di Prefunzione; ed 
ove ciiiara non apparilca la Verità da varie circoftanze, ed 
indizila deduepno. Ne fiamogiàpreciOimente colpevoli, per. 
che porta talvolta farci per tali apparire qualchuno, con valerli 
maliziofamente per occultare la Verità , delle Regole iflituite 
per farla apparire ; ma perche in tali circortanze vera la colpa fi 
prefumc .daliaLcgge, rquandò in contrario non apparifea l’Jn- 
nocenza ; ficcomc non fiatilo già prcojfaaientc Innocenti per 
aver iNoi meglio giuAilìcata la validità della nofìra Mentita , 
ed «ver: guadagnato il vantaggio di Riio i nia perchè in nmili 
circoftanze iìafAo ragionevolmente fecondo la Legge prefunti , 
di" non avere male operato , /Ogni qtuJ volta non apparilcain 
contrario la colpa, dovendo in tal cafo tempre cedere la Prc- 
1 unzione alla Verità - i ^ |. 

-.' li I^tOjftat3>,ìi9gfeh«»^vadff ion } , ed efa- 
iriìfùre? coo:^ iptudcòza /la • loro origina k. (icchl'olU^V da 
uh’ azioixi.viiiofidtiM Prefuozionc contraria di Virtù, o non 
li'fafcia ^evaterèal/a Verità la fcroplicc J' re (unzione . lino de- 
più frequenti,) c fctniziofi abufi , che, cLtfc tant’ altri ^ re- 
gnano-nell’ opinione degli Uomini 1 fièquello.di ftimarindif- 
^reniémeate nValarokracoh) .pone mano alia fpadfr, echiin 
quadivogitaialtvòmodoxocreggecoj fotti il tuo ninvipo^i an- 
eorrhèil inccia per appetiti» -dà, Vendetta,, al. quale ogni Ani- 
mo V- l*CTchff riie , fa rivprgfrfi B pure fono ordinariamentÉ 
dàllc 'LeggiijCiviIi,>e.fe<npre'daìbil.egge Evangelica vietato 
tutte quelle priiove d’A«ni, che -non fono neceffaric o alla 
pubblica ,iixt4lkaQftra(Difefi;:mc può crter’ atto diQiuftizia, 
o d’alcun’ altra Virtù ciò, che difeorda dalle Leggi ,.c fopra 
tutto dàlia Hfligioce, è.ji fonte , ria mifura d’ogm 

virtiiofa óperni^oQQ; edi»oV;e Oon,troArafi ^ fecondo che in fc- 
gntoo tutti i Morali ,-iu»avcra Giiiftizia', e tutte le altre; Vir- 
tù , non può ritrova>rt un vero Valore . J^cc fortundaitutgra 
<gji^prud(ns i temp(rtnj,i ^&di*fÌAn9/t tfl , Sj, Crtg.filp^n. iiù. z* 
t; Alerti I, 


Ai'ortf/. eap.\. Colie fole vìrtuofe Azioivi poSianb indacre una 
ragionevole Prefunzione della noflra Innocenza , e difender f 
Onore, ginftamente prefutnendofi , chi è poOè^re di ut» 
Virtù, polìVlTore ancora dell’ altre. Tutte le optrazxoiliin- 
giude, e eiziole offendon TOrìore , e per q odile giuftamciie^ 
poirumocffer prefunti colpevoli , 'per la ragionevole , ecomu« 
ne Prefunzione, che chi manca ad nna Vircùr, olia, opòfla 
eflere roanchevoie ancora net redo. : • *' !*■['( , > 

Ma non furon già inventate Amili pratiche per dar ma^ior 
corpo , e porre in maggior riputazione le Odefe padaggicre , 
ed ogni privato Hilgudo . Non halli ameteere per lalunga via 
Giudiziale, od qoeda ifltraprefa halfi acontiouarc, le non 
quando , e fìn’ a tanto che ad eflà non obblighi , > o collringa 11 
edinozione de’ Conteitde'nti . Maggior lode , ed Onore ripor* 
tatto quei Cavalieri , che todo dopo l’O&fa rim^tonO il mar- 
animo , eira loro fì ootnpongono • Ma perchè la pai&tnc , che 
tal Volta gli abbaglia , non lafcia lorodifcernere , ciò che con- 
viene, quindi è, che l’Arce Cavoile(«lte« per rimetRi^ii ÌQ 
ragiooe,cd impedire fra tanto il maggior male,e che non li ven- 
ga all’ Armiflnfegna loro a (coprire la Veriti, idituendo delia 
loro contefa , come una caufa in faccia dei Mondo ', e Ipecial- 
mentc del Mondo Nobile , in quella gtiifa , che tuttodì li przf 
rfca per altre materie nel Foto Civile . Nè pode couli difpiite 
f\ dee vanamente perdere il tempo in contendere fopra le parole, 
le quali fono da curarli fol tanto , quanto polTaho contribuire, 
allo feoprimento della Vérkà , e al merito della canta : Anzi> 
fom'mo biaAmo mericerebbechninque maliziofamente cafeoo* 
deflè il Vero, a fine di reftir , fupertore, ed operando pcc altrtr 
Oggetto , che per quello della Verità , eGiudizìa-, alia quaU) 
unicamente dee cd'cr diretta ogni mcenziene;il che canto è ve*-: 
tò.chc ancora dovea oflèrvard nell’ufo tinto barbaro dello dedb| 
Duello..' ' ‘ 

Delie parofe <eome molto oppommamenté', à mio 
dece , avverti il Sìg. Marchefe In una fua Rtlpoda pubbli- 
cata l’Anno >7o4«» ^ nella quale ben li comprènde!’ utilif** 
lìmo. impegno , il quale Egli Iva al prèfente sì felicemente- 
•feguito , e che do d'àllora in quella ' occadone da Lui 
‘ fu 
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rn-prcfo di far conofcere , e fradtcftre i tanti abu/ì dell’ 
Arte Ca\^allcrerca ) delle parole , dico , incanto nella Vita 
Civile dee farfene cafo , in quanto elle fono Immaginide’ 
concetti , ed in quanto elle fono ngnifìcative > ciod rapprer 
Tentanti le cofe , e dichiarative dell’ interno fentimento de 
gli Uomini . Quindi è , che quando a i detti altrui lì ri» 
ìponde , al concetto , e all’ intenzione , chedaelH rifulta , 
fì ha unicamente riguardo, e dove per ben comprenderla li 
richieda tutto fi conteso del difcorlo , attentamente fi dee 
efaminare ; perchè al penliero altrui , e non alla voce, che 
n’ è puramente ilfrumento, fi ha a far rifpolla . Chi ridu- 
ce la cofa a pura diTpuia di Vocaboli , c fofillicamente lì 
ferma nella materialità delie parole, e non più toAo riguar- 
da al -fentimento , di’ elle producono nell’ animo d’ pgnun, 
che" le fente , non «pera da Cavaliere , perchè tali artifiz 
non conducono alla Giuftizia , nè tendono a fvclarc la Ve- 
rità , ma a celarla . 

Ohe fc gli Scrittori Cavallercfchi ordinariamente colle 
Regole lorofembrano ridurre tutu la QuiOionead unafo- 
fìRica. -Difputa di parole , e contenere anche alcimi-djjoi-o 
in molti luoghi Maffime contrarie alla Legge Evangelica j p 
intefero ^llidi parlare in tale ambiguità di Fatto, c in ta- 
le uguaglianza di Prefunzioni, che non altronde meglio , 
che dalle fole parole potelTc dedurE U Verità; o fcrif- 
fero «Efli in tempo , <t circoilanze, in cui parendo im- 
ponibile r cAtrpare oflbtto l’ inveterata pittoya dell’ Armi, s’ 
ingegnarono per nunor danno di almeno riAringerne 1’ ufo, 
da loro per altro bon conofeiuto del tutto ablwminevole . 
Che fe alcuni di loro ipdìAintamente.con più pregiudizio del- 
la Giunizia , e Verità, troppo fcrupolofamenu infegnano a 
fermarli nella materialità delle parole , e aflòluta mente in 
qualche luogo ( malfimamentc in materia di rifentimen- 
to ) contengono opinioni loro proprie , e particolari , che 
poco lì accordino colla Ragione , c Santità della noflra 
Legge ; non hanno già per cali iuicgnamenti alla vera Ar- 
te , c al vero Onore contrari , a venerarfi per MacAri dell’ 
''Arte, e dell’Onore ; mafolo hanno a tiputarfi tali per tao> 

- ti,c 


ti , e tam’ alcri", di cui nc vanno ripiene-Ic .loro Opere, i 
(hc'conducono alla, Giun/zia , e ajla Verità , e Tono geli- 
da alla Pace fri Cittadini , e alla tranquillità della Kepub^ 
blica,’ il che è l’intento della vera, Arte Cavallcrcfca. . 

Quella prudenza , che e 1’ unica norma di tutte le Uma- 
ne Operazioni , e che il Sig. Marchefe faggiamente nel 
Capo ultimo della (ua Opera foftituilce alla diftruzionedi 
tanti abiifi ; quella itelTa dev 'edere J’,unrca;j e figura i Re- 
gola per ben ponderare le circoftanze, e fcp^rarc nc gli Au- 
tori il buono dal cattivo, e fceglterc dal buono il migliore, 
per ben condurli ne’ differenti cali particolari , Chi non ve- 
de per tanto , quanto Ila ncccdàrio ad ogni Cavaliere l’applicar ' 
l’animo allo l’mdio delle materie Cavallerefche le cui Regole 
quanto fono malagevoli ad intenderli, tanto fono ncccda- 
ric ad edere ititele; non già, o perrdivenir più riljfofb , 
o per vanità di farli reputar verfaro in flmil' Arte, e 
di acquiflar Nome per qucfla via , ma folo pcr,ditcn- 
derfr da chi ccrcadc col mal’, ufo, .delle > delfe di fppra- 
farne centra da GrufUzia., e Verità j fi ancora per l'er- 
virfcn.c ( td’è qucfto il fine loc principale) a convincere 
col buon’ ufo delle medclime, chiunquqper falfa opinione d* 
Onore fi, modraflc renitente alla Pace,, il che fi- fè un’ im- 
piego utiliflimo, e il pili gJoriofo non folo apprelTo il Mon- 
do , ma anche il più meritevole apprelfo Dio. , 

Se rcgnalTc fra gli .Uomini uiu perfetta Giuftizia, .non 
s’riidirebbono Ingiurie fra loro.; e rimodc le Ingiurie , fa- 
•rehbc'fupcrflua qucll’'Artcl, che e’ iafegna una valq^ofa Di- 
tela cóntra di quelle .'Ma perchè manca al Moado Ja perfe- 
zione , e tuttodì vten perturbato da gli Uomini ingiurio^ 
il quieto viver Civile ,■ quindi e molto necedario l’abito 
della Fortezza , -per difendere , e confervarc la Pace , e 
la Tranquillità Il fine :adunque dell’ Arte Cava Ilcrefca e 
la Pace , e le vere Mafiime Cavaljercfchc amicamente forto 
alla confervazione di .quella; ordinate . Ma' perciocché gli 
Uomini appalF.onati i^'ignoranii ora errando , nciprinci- 
p; , danno nome di.Mafiime Cavallcrcfchc a i trafporti 
della paflionc; ora errando ne i mezzi , male li. fervono 
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deir Arte (jttlndl t fottntc ritardau , 

e impedita l« Giufittia dalle L«f>gi Civili , o nuleiotcfc, 
o male adoperate ; coli ancora reiU dalk Leggi Cavalle- 
refcbe, o male imcfe, o abuface fconveko il buon’ ordine 
de’coftumi ; il che viene dal Sig.Marcbefe con non minore 
chiarezza , che dottrina dimoOrato . Ma ciò non è colpa del- 
la vera Arte ; Ella è bensì do’ fallì ProfelTori : aè può già 
prefamerlì nel detto Cavaliercr T inteoxione d* abolire intera- 
mente queir Arte , cheoltre ali’ avere per feodamento una 
buona Morale , fi ò poi anche la piOpitopria della di Lui con- 
dizione; ma bcnsìdifpianicptclradicare4^ueUeialfe'opinioni, 
che vengòno (cfoce^mrnté da taiyti chiamate Cavaliercrche, e 
ch’altro non fono , che dettami d’una cieca , e viaiofa Irafcibi- 
le. La vera Arte Cavallerefca ha , & ha d’aver per fuoprio- 
cipal fondamento la Giiilljzia, e il Valore; e tutttequrye 
Azioni, che non haono per fofidamemoqtKfle Virtù, non lo- 
lo , non polfc>no dirbcoaformiairArte Cavallerefca , ma fono 
totalmente a qtrcfcoppofte; Ciò ttone fta i rte |» r ò r*on refla di 
meritare fomma Lode rAiitore dell’ Opera intitolata £>ri/« 
Sfiata chiamata Cairallenfu C^r. il quale per più facilncotc 
fradìcarctantl hiveteratiabón , gfiYia imptignm, tektandoli 
avvedntaffient^fotrd il titolo fpeaiofoA' KlgoIeCavallerefclie» 
mlentrecbè vengono coiiMinefnmtecoooelìati con a) bd noene de 
gei Uommi aigaoeanti » ovisioB: edi tanto maggior lode fi 
rende degno, con quanto maggior’ ardore , cd aitffitio he 
poceprato, di farse appari» iaialfità, ^fciachùin tnttQciò, 
ove fadiotéfiiefi ^i^fotzo^fafcoìpreweaódl^^d^ùrUcflé. 
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jOfh fia r ArteCavalkreTca', e qnan-; 
I j to fia neceflaria. . Gap. l. • . 

Cofa fia Onore e -in ctie princi- 
palmente confifta rOnoredel Cava- 
liere . Gap. II.' ' ■ ' P.^5* 

CKc r. Odore ^ e Buona Fama è un Bene 
necéfiario ad ogni fotta di Perfewe , e 
deir obbligo, c modo di Cuftodirlo. Gap. 
HI. P*9‘ 

Deir obbHgo particolare 3 che ha il Cava- 
liere di difender r^ Onore Gap. IV. Pa- 
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In qual modo vengac^cfo dall* Ingiuria l*On<^ 
re, c dell* obbliro, che ha il Cavaliere di ru 
pulfarla. Gap. vT 
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Del mo'iocfi rrnulfarc fe ingiurici e quanto Ha più 
onorata della Mentita la femplke Negati- 
va. Cap.Vt. 

Che il Cavaliere Ingiuriato dee alcune vol- 
te ricorrere al Magiltrato , e alcune voi-- 
te può farli ragion da fe fteflfo Gap. VIL 
Pag- 45. 

Dellefoddisfezioni. Cap.VUI. P47. 

Dei Modo , con cui procede l'Arte Ca vallerefca . 
Cap.lK P. 5 ^‘ 
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